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1. Le politiche organizzative dei sindacati sono per questa Rivista un oggetto
di studio e di ricerca costante in ragione dei cambiamenti organizzativi che
si rendono necessari alla luce delle trasformazioni in atto nel sindacalismo
del XXI secolo.

La Cgil, nel prossimo settembre del 2015, celebrerà la sua quinta Con-
ferenza d’organizzazione e questo numero di Quaderni è appunto dedica-
to a una riflessione più ampia che, a partire da quanto è stato elaborato
per questa Conferenza e le presumibili scelte da realizzare successivamen-
te alla stessa, vuole dare una sistematicità di studio ai temi dell’azione or-
ganizzativa dei sindacati. Lo spunto è fornito dalla Conferenza della Cgil,
ma la questione dell’innovazione organizzativa interroga, con risultati al-
terni, quasi tutti i sindacati occidentali. E questi processi, a partire da un
contesto non favorevole, investono il movimento sindacale italiano nel
suo insieme. Come emerge da un’ampia letteratura va considerato che nei
casi in cui i cambiamenti organizzativi surrogano scelte di posizionamen-
to strategico diventa problematica la produzione degli effetti annunciati
e attesi.

Già dalla prima Conferenza di organizzazione della Cgil emerse la con-
vinzione che l’attenzione verso i temi e le scelte organizzative dovesse es-
sere necessaria e che eventi come quelli delle Conferenze dedicate all’or-
ganizzazione avrebbero dovuto aiutare la Cgil a segnare svolte storiche. La
Conferenza del 1954, contrassegnata da un periodo caratterizzato dalla
guerra fredda, dalle scissioni sindacali di Cisl e Uil e dalla lotta alla Legge
truffa, decise la costituzione delle sezioni sindacali nei luoghi di lavoro, in-
troducendo temi tipici della democrazia d’organizzazione. Così come la
Conferenza del 1993, che aveva come tema centrale la riflessione del sin-
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dacato dei diritti, sul piano organizzativo si preoccupò della riorganizza-
zione delle Camere del lavoro e dei servizi. A distanza di otto anni dall’ul-
tima Conferenza è maturata fortemente la necessità di riflettere sulla cen-
tralità del lavoro e del territorio tenuto conto della crisi economica, sociale
e politica più grave della storia contemporanea e della necessità di leggere
lo stato della crisi anche in termini organizzativistici.

Va sottolineato che dopo il crollo del sistema dei partiti, il sindacato ri-
mane uno dei principali punti di riferimento nel raccordo tra classi lavora-
trici, società e istituzioni grazie ai suoi elementi costitutivi e al suo modello
organizzativo prevalente, seppure caratterizzato da una propria comples-
sità. Ciò nonostante la Cgil non può sottrarsi alla necessità di ridefinire un
disegno strategico se non vuole soccombere a una crisi di prospettiva poli-
tica che richiama automaticamente anche una crisi organizzativa. Il rap-
porto tra la costruzione di una struttura organizzativa propria del sindaca-
to, le sue stesse modalità di agire e le inevitabili trasformazioni nella com-
posizione socio-professionale delle lavoratrici e dei lavoratori, della loro di-
slocazione territoriale, dei loro valori religiosi ed etici, conferma la necessità
di un’analisi sul sindacato che tenga conto dei suoi problemi strutturali con
l’intento di dare alcune risposte al processo in atto (Pepe, 2003).

Perché, dunque, è importante continuare a studiare le organizzazioni
sindacali? La risposta a questo quesito la si trova attraverso l’attenzione
che i sindacati continuano a rivolgere da diversi anni alla dimensione or-
ganizzativa e alla sua rilevanza all’interno di ogni strategia di innovazione.
Questa attenzione è inevitabile tenuto conto che i sindacati dei paesi più
avanzati sono continuamente sfidati dalle grandi trasformazioni prodotte
dal pieno dispiegamento dell’economia della conoscenza post-fordista.
Trasformazioni che hanno impatti dirompenti sul lavoro e che richiedono
a tutte le organizzazioni uno sforzo sia adattivo sia innovativo per rico-
struire una piena sincronia con un ambiente mutato, che tende a rendere
più ricca e diversificata, e spesso più impervia, l’attività di tutela e di rap-
presentanza tradizionalmente assicurata dai grandi soggetti sociali.

Tutti i sindacati sono indotti, da questo processo non ancora assestato,
a ragionare tanto su strategie in grado di misurarsi con queste sfide che
con gli opportuni aggiustamenti di natura più schiettamente organizzati-
va che attengono a macchine burocratiche (burocrazia intesa nella sua ac-
cezione tecnica e descrittiva), più o meno ampie e complesse, come sicu-
ramente sono le associazioni di rappresentanza in Italia.

QAdolfo Braga
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E in effetti i sindacati – non solo quelli italiani – annunciano periodica-
mente riforme organizzative o addirittura autoriforme. E accanto all’attivi-
smo macro, più o meno riuscito nei risultati, si segnala un fiorire di speri-
mentazioni micro, piccole (per il raggio d’azione) innovazioni in ambito lo-
cale, in generale realizzate nelle strutture territoriali, di cui in Italia sono do-
tate tutte le Confederazioni.

Allo stato attuale i sindacati italiani hanno già introdotto tanti cambia-
menti nella loro attività quotidiana. Il loro volto, le loro strutture, la com-
posizione del loro personale retribuito, i servizi variegati che erogano a lavo-
ratori di ogni tipo costituiscono un pacchetto di differenze significative ri-
spetto al passato. Per questa ragione i sindacati sono decisamente già cam-
biati – e stanno ancora cambiando – nella microfisica delle loro sedi e nel
modo di lavorare, rispetto a quello che erano venti-trenta anni fa.

Con questo numero, ancora una volta, si analizza in modo approfondito
in cosa consistano questi cambiamenti diffusi (molecolari), in quali attività
si sostanziano, se abbiano dato luogo a nuove formae mentis e a logiche di
azione organizzativa, oltre che a nuove routine, se il vissuto dei lavoratori
che opera nei sindacati lo percepisce e lo apprezza. Nello stesso tempo la ri-
flessione è anche legata a un altro interrogativo: perché questi cambiamenti
plurali e diffusi nel modo di funzionare stentino a tradursi in un cambia-
mento a livello macro, in una strategia adeguata, come, invece, è spesso ac-
caduto in altre fasi. Per queste ragioni appare importante indagare sugli o-
rientamenti in atto, sulle letture teoriche e sulle ricerche condotte negli ul-
timi anni per verificare l’esistenza di significative convergenze.

Molti dei fenomeni indagati intorno al funzionamento delle organizza-
zioni sindacali vengono raffigurati con sovrapposizioni evidenti: dai dilem-
mi relativi all’uso delle competenze, al conflitto latente tra quadri politici
generali e apparati tecnici. Così come le definizioni concettuali adottate ten-
dono ad assomigliarsi: tanto la originaria definizione di «legame debole» in-
dicata da Zan (1992), o quella di «dualismo strutturale» proposta da Lan-
zara (1993), o di «legame multiplo» suggerita da Carrieri (2012) mettono
in evidenza la difficoltà di collocare il sindacato all’interno delle tipologie
standard proprie delle teorie organizzative. Sottolineano, inoltre, l’utilità di
riflettere intorno a categorie interpretative che sappiano cogliere la comples-
sità sindacale, così da essere in grado di evidenziare tanto le regolarità con-
divise con altre organizzazioni formali quanto e soprattutto alcune peculia-
rità identificanti.

QI presupposti per le innovazioni organizzative nei sindacati
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Con questo approccio costante di attenzione ai cambiamenti organizza-
tivi delle strutture sindacali si è consolidata la convinzione della presenza
di dilemmi non sciolti, di combinazioni e conciliazioni di comportamenti
spesso assai contrastanti, di potenziali conflitti tra presupposti normativi e
prassi concretamente adottate, proponendo una strada analitica significati-
vamente diversa da quelle indicate, a partire dal «legame debole» di Zan
(1992) sulla scia di Weick (1976). Quest’ultimo tende piuttosto a elimina-
re gli spigoli e le devianze che fuoriescono dal paradigma di riferimento,
che l’altro invece enfatizza per cogliere la varietà e poliedricità dell’azione
sindacale.

Un punto importante, che si ripropone a ogni Conferenza d’organizza-
zione, concerne la verifica dello spazio di manovra effettivo a disposizione
di quanti intendono costruire cambiamenti organizzativi intenzionali. In al-
tri termini quasi tutte le ricerche sul campo rilevano una quota significativa
di prassi poco efficaci, che appaiono come il risultato di atteggiamenti ere-
ditati dal passato o di stratificazioni successive. Questi comportamenti sono
in genere giudicati criticamente e considerati quasi sempre disfunzionali e
da superare: per esempio ritardi sistematici nell’avvio delle riunioni, durata
eccessiva delle riunioni degli organismi, ritualità e gergalità degli interventi,
svuotamento decisionale delle sedi formalmente deputate ecc.

Una strada immaginabile – e più facilmente proposta – sarebbe quella
di liberarsi di tutti, o gran parte, di questi «fardelli» o «difetti» lungo una
linea che punta ad avvicinare il funzionamento interno dei sindacati a
quello di altri soggetti economici, in genere considerati come «razionali» e
«ottimizzanti».

È sempre più necessario situare meglio i confini del cambiamento orga-
nizzativo individuando quello che va posto in questo contenitore e quello
che sarebbe preferibile tenere fuori; e verificare se l’attenzione ai temi delle
politiche organizzative del sindacato, nonostante i momenti formali e solen-
ni come quelli appunto di una Conferenza d’organizzazione, rappresenti u-
na priorità concreta, nella consapevolezza che questi temi rimangono di dif-
ficile interpretazione e non catalogabili neanche con gli strumenti teorici
delle organizzazioni complesse.

Al fine di verificare la portata effettiva delle decisioni formali che dovrà
assumere la Cgil con la Conferenza d’organizzazione è apparso utile analiz-
zare i documenti e condurre un’intervista a Nino Baseotto. 

La riflessione sulla Cgil e sulle sue scelte organizzative che si accinge a

QAdolfo Braga
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consolidare con la Conferenza d’organizzazione è determinante, ma è altret-
tanto determinante non trascurare nella prospettiva di unità delle principali
organizzazioni sindacali confederali quelli che sono i cambiamenti che Cisl
e Uil hanno realizzato o si accingono a realizzare.

A questo proposito era prevista un’intervista a Giovanna Ventura, re-
sponsabile d’organizzazione della Cisl nazionale, che per alcuni contrattem-
pi non è stato possibile realizzare.

Relativamente ai deliberata del Comitato direttivo lo stesso si è assunto il
compito di convocare la Conferenza di organizzazione, dopo un’ampia di-
scussione e con l’approvazione del relativo Documento, nonché del Rego-
lamento per il suo svolgimento. Con l’approvazione del Documento e del
Regolamento è stata chiusa una lunga fase preparatoria, avviatasi all’indo-
mani della conclusione del XVII Congresso della Cgil che aveva deciso lo
svolgimento della Conferenza entro il 2015. Sul piano dei percorsi formali
è stata nominata una Commissione, eletta dal Direttivo, per preparare la
Conferenza realizzando alternativamente sedute plenarie con riunioni di
gruppi di lavoro, nonché una riunione seminariale del gruppo dirigente na-
zionale. Tale Commissione ha predisposto una «Bozza di lavoro» che, via via
che si svolgevano le Conferenze d’organizzazione nelle Camere del lavoro
che producevano contributi scritti, ha permesso l’elaborazione definitiva del
Documento.

Questo percorso, alla luce di quanto emerge dagli atti formali, è stato con-
siderato dal gruppo dirigente come una costruzione partecipata e collegiale e
ha permesso l’emergere di alcuni temi di carattere organizzativo. Il primo te-
ma rimanda alla consapevolezza della complessità organizzativa della Cgil a
fronte di peculiarità, differenze di condizioni e di esperienze rilevanti. Il se-
condo tema rimanda alla necessità di non caricare di eccessive aspettative la
Conferenza, selezionando le stesse attorno a quattro tematiche.

L’intervista a Baseotto ha ripreso, nella sostanza, questi temi chiarendoli.
Sulla complessità organizzativa della Cgil fa notare che sia le Categorie che
i territori non sono uguali fra loro perché sono attraversati da differenze tra-
sversali. Per queste ragioni, a parere di Baseotto, non bisogna commettere
l’errore di uniformare «tutto e tutti a un’unica realtà». Nel contempo de-
nuncia la preoccupazione di una semplificazione dell’autonomia che possa
scaturire in «fai da te» sul versante sindacale, contrattuale e organizzativo.
Propone un modello organizzativo flessibile connotato, però, da criteri e
vincoli di carattere nazionale e unitario.

QI presupposti per le innovazioni organizzative nei sindacati
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Per dare una chiave di lettura esaustiva dei temi che la Conferenza dovrà
affrontare mette in evidenza alcuni ambiti di sperimentazione sul versante
della contrattazione inclusiva e solidale come punto centrale stesso e del
cambiamento che si vuole promuovere. A supporto di tale argomentazione
richiama l’obiettivo della forte riduzione del numero dei Ccnl esistenti, sen-
za trascurare il dato dell’aumento del numero di lavoratrici e lavoratori non
tutelati da nessun Ccnl. Senza ridurre le titolarità negoziali delle Categorie
si propone di sperimentare alcune rivendicazioni comuni e forme nuove di
presenza organizzata nei luoghi complessi del lavoro, attraverso un coordi-
namento confederale inteso come raccordo, come servizio, come sollecita-
zione a determinare un’iniziativa comune di tutta la Cgil. Dunque, un ruo-
lo della Confederazione di connessione fra le Categorie per sperimentare
forme organizzative inedite riferite a siti produttivi o terziari particolarmen-
te complessi. Baseotto auspica, inoltre, che la Conferenza sia l’occasione per
fare un passo avanti sulla Contrattazione sociale territoriale che ha già rea-
lizzato buoni accordi scarsamente conosciuti.

Il responsabile dell’organizzazione della Cgil nazionale sottolinea nell’in-
tervista anche l’importanza di definire e praticare passaggi democratici
d’informazione e consultazione con lo scopo di accrescere ruolo e potere de-
gli iscritti, dei delegati o degli attivisti dei luoghi di lavoro e delle Leghe del-
lo Spi determinando regole che rafforzino e amplino l’esercizio della demo-
crazia di mandato nell’elezione del gruppo dirigente. Richiama, a questo
proposito, il Testo Unico su Rappresentanza e rappresentatività che assegna
a iscritti e delegati un ruolo e alcune prerogative nuovi per ricordare che è
necessario costruire una coerente corrispondenza nella vita democratica in-
terna. Per queste ragioni una delle novità di questa Conferenza è la proposta
di dare più poteri all’Assemblea degli iscritti in ogni luogo di lavoro come
garante di un rapporto democratico, fondato su partecipazione, ascolto e
informazione.

Un altro tema che la Conferenza ha deciso di affrontare è quello di avvia-
re un processo di spostamento di apparati e dirigenti verso il territorio, te-
nuto conto che oggi esiste il problema delle funzioni delle strutture che si
sovrappongono e si moltiplicano, generando appesantimenti burocratici e
organici concentrati nelle strutture centrali mentre i territori necessitano di
maggiori presenze. Dunque, un obiettivo organizzativo di snellire le strut-
ture burocratiche e ripopolare il territorio per corrispondere alle esigenze ne-
goziali, alla rappresentanza degli interessi e alla vicinanza ai luoghi di lavoro,

QAdolfo Braga
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senza trascurare ipotesi di eventuali accorpamenti funzionali tra Categorie
nel medesimo territorio e tra più territori.

Come ogni Conferenza d’organizzazione non viene sottovalutato il tema
della formazione sindacale. In estrema sintesi quello che si propone è di
mettere in rete, per rendere disponibile all’insieme della Cgil, le buone pra-
tiche di formazione sindacale. Lo status quo è tale che esiste una situazione
fortemente diversificata caratterizzata contemporaneamente da strutture
(categoriali e confederali) che realizzano attività formative utili e di eccellen-
za e da altre che hanno poche opportunità (sia economiche che organizza-
tive) per farle. Un obiettivo ambizioso è quello di rendere obbligatoria la
formazione, tanto più considerate le nuove complessità del mondo del lavo-
ro e della legislazione impongono percorsi di aggiornamento inevitabili.

Naturalmente sia nel dibattito del Direttivo nazionale della Cgil sia nelle
Conferenze delle Camere del lavoro non sono mancate critiche al Docu-
mento segnalando il pericolo di fare ricorso a enunciazioni di principio im-
portanti. Senza entrare nel merito di interpretazioni politiche delle critiche
mosse è opportuno mettere in evidenza alcuni aspetti con ricadute organiz-
zative. Si segnala il pericolo di un ritorno al passato esaltando il ruolo delle
Rsa che rischia di andare in rotta di collisione con il ruolo delle Rsu e del
Comitato degli iscritti. Sul capitolo Democrazia e partecipazione si chiede
una maggiore chiarezza sui Comitati degli iscritti, ovvero se debbano essere
eletti in tutti i luoghi di lavoro e, conseguentemente, destinare risorse eco-
nomiche per il loro finanziamento.

Si stimola una riflessione sulla proposta relativa al ruolo dell’Assemblea
generale per evitare che la stessa risulti essere una risposta alla cultura me-
diatica, fondata sull’enfatizzazione dei momenti elettorali di figure impor-
tanti dell’organizzazione piuttosto che a un reale allargamento del grado di
partecipazione e consapevolezza di iscritti e delegati. Si denuncia, in questa
direzione, il pericolo che questa Conferenza d’organizzazione si soffermi
prevalentemente sulle modalità con cui saranno eletti il Segretario generale
e la Segreteria. Per evitare ciò, con un occhio al dibattito sulla marginalizza-
zione dei corpi intermedi della società, si auspica che la Cgil valorizzi il Di-
rettivo, composto dal cinquanta per cento dei componenti che vengono dai
luoghi di lavoro, mentre l’Assemblea generale non deve sovrapporsi al Di-
rettivo.

Si sottolinea l’importanza di definire un bilancio di quante e quali scelte
operate nella Conferenza del 2008 siano state effettivamente messe in pra-
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tica, a partire dalle dislocazione delle risorse economiche ai vari livelli del-
l’organizzazione proprio per realizzare il rafforzamento dell’iniziativa sinda-
cale nei territori.

Viene messo in evidenza che il criterio che stabilisce il numero dei Co-
mitati direttivi rispetto al numero di iscritti può sembrare non coerente in
quanto non determina un rapporto reale tra numero di iscritti e numero dei
componenti i Comitati direttivi.

Non è neanche da trascurare un ragionamento su come la dimensione
europea si possa tradurre in indirizzi organizzativi che possano essere con-
vergenti o assimilabili alle altre organizzazioni sindacali della Ces, valutando
quali innovazioni organizzative possano essere adottate tenuto conto dei do-
cumenti congressuali della stessa Ces.

Infine il rapporto con Cisl e Uil. In che modo una strategia sindacale che
voglia essere unitaria si traduce sul piano organizzativo? In che modo si a-
nalizzano i cambiamenti organizzativi messi in atto dalla Cisl?

Dunque, dall’analisi delle proposte e delle osservazioni e critiche emerge
un quadro con articolazioni diverse a seconda del singolo livello d’azione del
sindacato che non aiuta, nonostante le intenzioni dichiarate, a comprendere
effettivamente quale cultura organizzativa nella Cgil si vuole immettere. Il
rischio che si intravede, determinatosi in altre Conferenze d’organizzazione,
è quello per cui le logiche organizzative sono allo stesso tempo regole, da ri-
definire in continuazione, ma non gestibili in modo soddisfacente da coloro
che devono attuarle. Per essere certa di realizzare gli obiettivi che si è posta
la Cgil con la Conferenza d’organizzazione deve contemporaneamente in-
dividuare soluzioni per rappresentare interessi subalterni nel conflitto distri-
butivo e concorrere alla definizione e attuazione di programmi in materia di
politiche economiche e sociali (Regalia, 2005).

Un aspetto è sicuramente evidente e consiste nella specificazione del rap-
porto esistente tra organizzazione e i suoi ambienti di riferimento. Bisogna
considerare superata la visione puramente adattativa di questo rapporto,
che vedeva l’organizzazione modificarsi in maniera passiva rispetto ai cam-
biamenti esterni. In realtà si evidenziano relazioni che sono caratterizzate
da una reciproca influenza: per un verso i cambiamenti dei contesti indu-
cono a esigenze di cambiamento all’organizzazione, per altro verso l’orga-
nizzazione, in maniera differenziata, influisce con le proprie scelte e con le
proprie azioni su questi cambiamenti. Il differenziato è dato dalla capacità
di influenza dell’organizzazione di dipendere dal grado di pertinenza dei
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contesti e dal grado di attivazione che essa riesce ad avere su questi contesti
(Weick, 1976). 

2. Il contributo chiesto ad alcuni studiosi coinvolti nel definire la parte
monografica di questo numero ha permesso di affrontare il tema dei Cam-
biamenti organizzativi per il sindacalismo del XXI secolo attraverso alcuni sag-
gi che descrivono tematiche strettamente intrecciate seppure affrontate in
maniera autonoma con filoni di ricerca originali e approfonditi.

L’oggetto di studio è senza dubbio rappresentativo delle trasformazioni
delle relazioni sindacali in un contesto caratterizzato da: 

• una crisi del rapporto tra sindacati e partiti che nel contesto italiano ve-
de il sindacato, per quanto espulso dalla politica, ancora forte sul tessera-
mento e tendenzialmente capace di riappropriarsi della rappresentanza del
lavoro;

• una grave erosione dei diritti sociali conquistati dal movimento operaio
in larga parte d’Europa e che sono alla ricerca di una controffensiva;

• un calo delle iscrizioni che ha generato un indebolimento della loro in-
fluenza politica, scarsi risultati derivanti dalla contrattazione collettiva e ne-
cessità di adottare ampie strategie di rilancio attraverso un «sindacalismo dei
movimenti sociali»;

• campagne di successo per promuovere migliori condizioni di lavoro per
contesti produttivi caratterizzati da un’estrema frammentazione;

• una necessità di contrastare l’intreccio tra l’aumento di flessibilità, la
frammentazione dei processi produttivi e la concentrazione dei poteri deci-
sionali nelle mani di pochi soggetti, con spazi ridotti di negoziazione e con-
dizioni di vita e di lavoro che diventano più precarie;

• una crescita di lavoratori (giovani e atipici) che hanno difficoltà a essere
rappresentati dal sindacato, che risponde tentando di adottare modelli di
rappresentanza molteplici e diversi in funzione dei cambiamenti in atto;

• un sempre più evidente rapporto tra impresa e società nell’economia
della conoscenza (che vede nei lavoratori della conoscenza la massima e-
spressione) che rivendica un ruolo alla conoscenza nelle dinamiche produt-
tive della società contemporanea;

• l’inesorabile incisione dell’economia globale e l’esplosione di drammi
sociali che attribuiscono un ruolo fondamentale ai corpi intermedi in
quanto protagonisti del rapporto-processo che include sia le persone che
le istituzioni;
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• una riproposizione della rappresentanza diretta dei lavoratori attraverso
una funzione confederale connotata da una dimensione politica della rap-
presentanza del lavoro.

Alla luce di questa sequenza concettuale tutti i contributi hanno focaliz-
zato l’attenzione, da una parte, sui cambiamenti nella struttura del lavoro e
sui nuovi bisogni di rappresentanza che ne conseguono, dall’altra, sui rap-
porti tra i nuovi soggetti presenti nel mondo del lavoro e le nuove forme di
rappresentanza sociale.

In ciascuno dei contributi c’è stato un approfondimento sul piano teori-
co senza trascurare (per alcuni dei saggi) il riferimento a gruppi di lavoratori
non standard come oggetto di analisi empirica, descrivendone sia la situa-
zione lavorativa sia gli sforzi di organizzazione e (in alcuni casi) di auto-or-
ganizzazione.

Il primo contributo è dato dal saggio di Carlo Galli dal titolo Lavoro e po-
litica: tra sindacato e partito. L’autore ci aiuta a comprendere la configura-
zione universale del lavoro, seppure rappresentato dalle associazioni di inte-
resse, di categoria e dal sindacato, le stesse assumono una funzione indiret-
tamente politica e non certo istituzionale. Nel caso italiano la Cgil introdu-
ce programmaticamente il concetto «generale» nella propria ragione sociale
per non restare chiusa in una visione aziendale o corporativa, al contrario
vuole farsi promotrice di una interpretazione del mondo del lavoro nella
chiave dei «diritti». Con queste premesse Galli sollecita il sindacato a dotarsi
di un nuovo impulso, invitandolo a non avere la pretesa interpretazione o-
mogenea della società, anzi avendo la capacità di farne emergere le parti e i
loro conflitti. Per questa via rappresentare il lavoro e il non lavoro (quello
precario, sottopagato e umiliato). Indica che questa nuova sfida può essere
vinta solo nei territori, dove sono presenti sia le contraddizioni sia le poten-
zialità delle nuove forme di lavoro. Invita il sindacato a una sfida culturale
attraverso la proposizione di un linguaggio nuovo, assumendo anche la nuo-
ve forme comunicative. Un rinnovamento, dunque, a tutto tondo che sia
politico, organizzativo e rappresentativo.

Il secondo contributo è dato dalla traduzione (in forma leggermente ri-
dotta) di Salvo Leonardi di un articolo di Richard Hyman dal titolo L’au-
steritarismo e l’Europa: quali vie per resistergli. L’interesse della Rivista a que-
sto articolo è quello, attraverso il percorso che Hyman propone, di far com-
prendere l’attuale ruolo dell’Unione Europea nel sottolineare la rimercifica-
zione del lavoro determinata dalla «libertà di mercato» e attuata attraverso
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la priorità attribuita alla «competitività» che i governi nazionali devono per-
seguire e che ha assunto una maggiore importanza alla luce della crisi eco-
nomica. A questa tendenza Hyman propone una serie di forme di protesta
e opposizione realizzate sia dai sindacati sia da nuovi movimenti sociali.
L’autore dell’articolo, pur segnalando l’esigenza di valutare con attenzione
successi e fallimenti, incoraggia queste nuove forme di conflitto e le anno-
vera come strumenti per arginare l’egemonia liberista. Emerge anche dall’ar-
ticolo il concetto stesso del neologismo «austeritarismo» che proviene dal
combinato disposto fra crisi economica e nuova governance economica che
ha imposto una dimensione autoritaria all’austerità, attraverso, appunto, la
crescita della competitività che impone pressioni al ribasso sui costi unitari
del lavoro. Ci segnala che quella che viene denominata «modernizzazione»
della contrattazione collettiva in verità determina una contrazione salariale
e un ulteriore decentramento della contrattazione salariale. Per questa strada
si è verificata una caduta della copertura contrattuale e una «europeizzazione
delle relazioni industriali in tempo di crisi». Come reagiscono i sindacati a
queste situazioni di crisi? La situazione non è certamente agevolata a causa
della perdita degli iscritti ma, soprattutto, una inadeguatezza culturale do-
vuta alla percezione che la crisi non li avrebbe sfiorati e perché abituati a
svolgere un ruolo di negoziatori pragmatici più che guidare un movimento
di opposizione verso un ordine socio-economico alternativo. In questo mo-
do la resistenza all’austerità si è risolta con un coacervo di azioni non coor-
dinate e senza un piano strategico in grado di fronteggiare i piani della
Commissione europea, limitandosi a iniziative essenzialmente nazionali e/o
locali. Al contrario erano necessarie iniziative che sottolineassero il rischio
dell’egemonia neoliberista e puntassero a soluzioni progressiste e al contem-
po solidaristiche.

L’autore si pone la questione di far interagire i sindacati e le altre forme
di azione collettiva partendo dal dato che i primi sono caratterizzati da com-
plesse strutture decisionali formali e i movimenti sociali e Ong guidati da
attivisti militanti. Senza trascurare il dato che l’origine dei sindacati è pro-
prio di movimenti sociali, mentre con il tempo si sono istituzionalizzati
(Selznick, 1984), assumendo la contraddizione tra mobilitazione e «routi-
nizzazione» dell’azione collettiva (Mills, 1948).

Per quanto riguarda i movimenti sociali si mette in evidenza che nel corso
del ventesimo secolo la crisi ha fatto emergere una galassia di nuovi movi-
menti outsider le cui azioni hanno provocato un’alta partecipazione dei gio-
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vani e della «generazione precaria». La presenza di questi movimenti sociali,
pur non disconoscendo la rappresentatività dei sindacati, stimolano questi
ultimi a riflettere sul fatto che il mondo del lavoro è cambiato e, quindi, an-
che i sindacati devono cambiare per saper interpretare le aspettative delle
nuove tipologie di lavoratori. Si tratta, però, di evitare questa contrapposi-
zione per la semplice ragione che il lavoro rimane il protagonista delle pro-
teste.

Hyman propone alcune soluzioni. La prima è quella di stimolare forme
di solidarietà internazionali da parte dei sindacati come pratica prevalente.
La seconda quella di auspicare la costruzione di forme di solidarietà all’in-
terno dei singoli paesi. La terza prevede la lotta all’austeritarismo sviluppan-
do sinergie fra la capacità organizzativa fra i «vecchi» e la spontaneità imma-
ginifica dei «nuovi».

Il terzo contributo è dato dal saggio di Amanda Tattersall dal titolo Il po-
tere delle coalizioni sociali fra sindacati e comunità. L’autore, a partire da quan -
to avviene nei paesi anglosassoni, vuole dimostrare la tesi che i sindacati so-
no in lotta a causa dell’aumento del potere del capitale e della sua influenza
sui governi e che per le organizzazioni sindacali è necessario adottare strate-
gie di rilancio che fondano su un’idea di «sindacalismo dei movimenti so-
ciali» per ricostruire la propria sfera di influenza. Il saggio si pone l’obiettivo
di mettere in evidenza la strategia della costruzione di coalizioni con le realtà
del sociale. Il dato di realtà (a partire da quanto avviene nel Regno Unito)
dimostra che i sindacati da soli – almeno nei paesi nei quali sono più deboli
o in difficoltà – non hanno la forza di affrontare le minacce economiche e
politiche. Per questo si rende necessaria la costruzione di nuove coalizioni
fra sindacati e realtà di base rappresentative della società civile.

Tattersall non è convinta che le coalizioni garantiscano a priori un suc-
cesso ma invita a verificarne la loro forza evitando facili interpretazioni ma-
gari fondate su costruzioni mediatiche costruite per dare visibilità a una de-
terminata istanza. Con questi presupposti il rischio può essere quello di non
attivare, né tantomeno politicizzare o rafforzare le capacità di mobilitazione
della base sindacale o delle organizzazioni sociali, limitandosi nei fatti ad ap-
parenti successi senza trasformare il contesto economico e politico in cui o-
perano i sindacati.

Allora, per Tattersall, è fondamentale comprendere quali debbano essere
i principi su cui basare una coalizione forte a partire dall’approccio basato
sul concetto «meno uguale più», ovvero l’efficacia delle coalizioni può essere
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garantita quando al loro interno esistono meno organizzazioni e, soprattut-
to, agiscono in maniera limitata gruppi che prendono decisioni e condivi-
dono le risorse. In questo modo si evita di raggiungere accordi basati più che
su ciò che sono favorevoli ma su ciò che sono schierati contro. Al contrario
si auspica una logica negoziale che preveda un incentivo a fare «di più» in-
sieme, con l’intento di costruire relazioni pubbliche in grado di accogliere
sia gli interessi personali che quelli dell’organizzazione.

Le caratteristiche organizzative di queste coalizioni sono assimilate a un
cartello di organizzazioni che stabiliscono alleanze, che vivono o muoiono
in base alla presenza di una gestione efficace dei dirigenti delle diverse orga-
nizzazioni (Lanzara, 1993), che sono in grado di costruire ponti fra organiz-
zazioni di diverso tipo, che sanno ideare e portare avanti campagne strate-
giche e che riscuotono maggiore successo quando lavorano su tematiche che
nutrono interessi strategici diretti dei propri partner organizzativi e contem-
poraneamente si connettono a interessi pubblici o al bene comune (Weick,
1997). Ciò che conta è che gli interessi della singola organizzazione si apra-
no a tematiche di interesse pubblico quando la coalizione è in grado di ne-
goziare un interesse comune a diverse organizzazioni, quando le loro istanze
sono rivendicazioni declinate in termini positivi (Braga, 2014) e hanno pia-
ni a lungo termine in grado di esercitare una pressione politica (Donolo,
2012) piuttosto che dover solo reagire al ciclo mediatico.

Le coalizioni sociali rappresentano per i sindacati un’opportunità per for-
nire strumenti per esercitare un’influenza politica, un controllo sulle prati-
che del lavoro, un’inversione di tendenza rispetto all’isolamento sociale e un
nuovo disegno della capacità di radicamento (Farro, 2014).

Infine Tattersall suggerisce quale può essere la modalità più efficace per i
sindacati di organizzarsi all’interno delle coalizioni, ovvero adottando stra-
tegie a «somma positiva» per costruire i rapporti e per incrociare gli interessi
diretti degli attori coinvolti e sviluppare una visione più ampia del proprio
agire politico (Carrieri, 2003). Un punto di forza delle coalizioni a «somma
positiva» si riscontra quando la coalizione ha rapporti e strutture forti sul
piano organizzativo, in questo modo conquistano sia una rinnovata legitti-
mità pubblica e un maggiore potere dovuto alla condivisione delle risorse.
Un altro elemento che le rafforza è quando la coalizione opera a livello lo-
cale oltre che su un piano centrale per combinare questi due fattori, ovvero
assumere contemporaneamente gli interessi dei propri iscritti e farli conci-
liare con interessi pubblici o di bene comune (la «spada della giustizia»).

QI presupposti per le innovazioni organizzative nei sindacati

19

Qrs 3_2015_Qrs 3-2015  31/07/15  18:24  Pagina 19



Con queste caratteristiche delle coalizioni i sindacati hanno maggiori possi-
bilità di rafforzare la propria rete di relazioni, la propria agenda, e le proprie
capacità di mobilitazione, mentre ricostruiscono parallelamente il proprio
potere politico.

Tema parallelo a quello di Tattersall è quello che Lisa Dorigatti affronta
nel suo Sindacati e alleanze sociali. Riflessioni a partire dalla campagna «Fight
for $15!». Il saggio mette in evidenza una delle novità più interessanti del
panorama sindacale contemporaneo, ovvero la campagna «Fight for $15!»
promossa dal sindacato americano del settore dei servizi Service employees
international union (Seiu) per promuovere migliori condizioni di lavoro e
l’organizzazione sindacale dei lavoratori e delle lavoratrici impiegate nelle
catene di fast-food.

Dorigatti segnala rispetto alla peculiarità di questa campagna che la stessa
rappresenta un caso di successo proprio perché è riferita a un ambito del
mondo del lavoro debole e frammentato che però riesce a far sentire le ra-
gioni delle proprie rivendicazioni. Il contesto in cui si realizza questa cam-
pagna è dato dalla costruzione di coalizioni tra organizzazioni sindacali e or-
ganizzazioni delle comunità locali, dando una prevalenza alla dimensione
politica rispetto a quella tipicamente contrattuale attraverso una campagna
di mobilitazione dell’opinione pubblica per ottenere cambiamenti legislativi
dalle amministrazioni locali. Questa scelta di privilegiare la dimensione po-
litica su quella contrattuale è frutto di un’opzione ben definita: prendere at-
to della debolezza dei lavoratori e delle organizzazioni sindacali di settore in
un contesto di relazioni industriali non tradizionale.

A partire da questa campagna il saggio di Dorigatti si basa su una siste-
matica riflessione della letteratura relativa a coalizioni sociali che privilegia-
no la dimensione politica allorquando le organizzazioni sindacali operano in
un contesto politico/istituzionale particolarmente ostile e rappresentano la-
voratori deboli sul mercato del lavoro. La letteratura presa a riferimento se-
gnala la costruzione di coalizioni con partner esterni che permettono ai sin-
dacati di poter accedere a una serie di risorse e di opportunità. In particolare
la Dorigatti ci indica alcune di queste risorse che i sindacati possono otte-
nere da alleanze con altre organizzazioni o gruppi. Prioritariamente si fa ri-
ferimento alle risorse finanziarie e materiali, sottolineando come queste or-
ganizzazioni ne abbiano meno rispetto ai sindacati. Mentre le organizzazio-
ni/partner possono garantire l’accesso a nuovi gruppi di lavoratori apparte-
nenti a specifiche minoranze. Queste organizzazioni possono anche offrire
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ai sindacati competenze specialistiche su particolari tematiche, come ad e-
sempio l’ambiente e lo sviluppo. Più in generale le coalizioni possono essere
una fonte di legittimazione per le campagne sindacali e per rafforzare la ca-
pacità di mobilitazione laddove esiste una forte base di attivisti. Nonostante
queste potenziali opportunità i sindacati non è detto che diano vita a coali-
zioni sia perché le stesse non sono facili da sostenere sia perché è necessario
coinvolgere attori con logiche organizzative differenti e con priorità diverse
nella gestione dell’agenda pubblica (Regonini, 2001).

Proprio allo scopo di fornire un quadro largo ed esaustivo di questa lette-
ratura sia Tattersall sia Dorigatti hanno approfondito tematiche e casi dei
paesi anglosassoni. La Dorigatti fa anche riferimento al caso italiano metten-
do in evidenza la scarsa propensione delle organizzazioni sindacali italiane a
formare coalizioni dovuta sia alla mancanza di partner con cui costruire per-
corsi di azione comune e di alleanza, sia alle peculiarità dei sindacati italiani
di godere di un livello piuttosto elevato di sicurezza istituzionale (Selznick,
1984) e di riconoscimento da parte delle controparti, pubbliche e private, nei
processi decisionali di natura politica (Donolo, 2012; Braga, 2014). Nono-
stante queste condizioni il saggio della Dorigatti invita ad andare oltre perché
dimostra che nel caso italiano le organizzazioni sindacali hanno una consoli-
data tradizione a negoziare interessi più ampi e nelle sfere più ampie (diritti
sociali, politica internazionale, temi della guerra e della pace, diritti civili, an-
timafia) (Pavolini, Ascoli, Mirabile, 2013). Per le tematiche più strettamente
connesse alla sfera dei diritti sociali ed economici la costruzione di alleanze è
stata relativamente marginale, probabilmente per la minore efficacia delle or-
ganizzazioni sindacali stesse a trattarle; anche se si percepisce una inversione
di tendenza. Infatti nei settori del terziario avanzato e per quei lavoratori che
operano in autonomia si stanno definendo strutture autonome che spesso a-
giscono con modalità differenti dalla rappresentanza tradizionale. Si tratta di
organizzazioni che tentano di tenere assieme attività mutualistiche e di auto-
sostegno per gli aderenti, accompagnate da azioni di pressione per le proprie
rivendicazioni e all’utilizzo di strumenti legati alla rete e alle tecnologie infor-
matiche. In questi casi è possibile la costruzione di coalizioni perché il sinda-
cato intende estendere la sua capacità di rappresentanza a settori di lavoratori
non precedentemente organizzati e, spesso, ignorati.

La Dorigatti non si sottrae a citare il caso della neonata «Coalizione so-
ciale» proposta da Maurizio Landini, dimostrando che l’intento di questa i-
potesi è quello di allargare il fronte ad altri soggetti. Il caso della «Coalizione
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sociale» mette in evidenza che i sindacati italiani, nonostante una buona e
stabile densità sindacale e un alto tasso di copertura della contrattazione col-
lettiva, soffrono della minore capacità di influenza sia rispetto alle politiche
pubbliche che nei rapporti con la sfera politica (Carrieri, 2014). Una chiave
di lettura di questa tendenza è data anche dal progressivo indebolimento del
legame esistente fra sindacati e partiti politici (Cantaro, 2014) con una
chiusura dei canali che garantivano ai sindacati italiani un rapporto basato
su relazioni stabili di coinvolgimento e scambio politico, anche grazie alla
presenza di partiti politici di riferimento. Secondo la prospettiva animata
dalla Fiom, che va ovviamente verificata sul campo, la «Coalizione sociale»,
dunque, può rappresentare una nuova modalità per riconquistare la capacità
di influenza con un progetto politico per combattere il neoliberismo, tor-
nando a rappresentare interessi generali. Il saggio ci mette in guardia dal pe-
ricolo di non saper cogliere fino in fondo le ragioni delle difficoltà in cui
versa il sindacato italiano. 

Con il contributo di Daniele Di Nunzio, Andrea Brunetti e Chiara Man-
cini Le frontiere dell’azione sindacale nella frammentazione del lavoro viene af-
frontata la tematica della necessità di contrastare l’aumento di flessibilità e
la frammentazione dei processi produttivi derivante dalla concentrazione
dei poteri decisionali; fenomeno resosi possibile in uno scenario nel quale la
competizione tra le aziende si fa sempre più intensa, gli spazi di negoziazio-
ne si riducono, le condizioni di vita e di lavoro diventano più precarie. Il
contributo propone i risultati di una ricerca condotta su alcune esperienze
sindacali, organizzate dalla Cgil, per fronteggiare la frammentazione del la-
voro attraverso l’analisi dei limiti di questa tendenza e per individuare le op-
portunità di azione. Il saggio rappresenta una prima sintesi di una ricerca
promossa dal Dipartimento politiche giovanili della Cgil nazionale e svolta
in collaborazione con l’Associazione Bruno Trentin.

Gli autori chiariscono da subito che la flessibilità è alla base dei nuovi
modelli di organizzazione presenti sia a livello aziendale sia nelle leggi che
regolamentano il lavoro, al fine di implementare tanto la flessibilità esterna
(ovvero quella che incide nei rapporti con la forza lavoro e con altre so-
cietà), quanto quella interna (ovvero quella che incide nei turni e funzio-
nale all’innovazione). Con questi presupposti la flessibilità produce fram-
mentazione poiché si frantumano i rapporti tra l’azienda e i lavoratori, tra
le aziende di una filiera, tra le aziende e un territorio e vengono ridotti gli
spazi di negoziazione individuale e collettiva che condizionano i sistemi a-
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ziendali di relazioni industriali e mettono in crisi il rapporto tra l’economia
e le istituzioni (Carrieri, Treu, 2013). Ne deriva che una quota crescente di
individui sente di avere perso il controllo dei propri percorsi professionali,
si sente in balia delle forze dei mercati e del potere dei propri datori e com-
mittenti (Farro, 2014) e la precarietà si afferma e si estende fino al punto
di costituire un aspetto permanente dei rapporti di lavoro e dell’organizza-
zione del lavoro.

Con questo scenario è inevitabile per i sindacati fare i conti con la sfida
caratterizzata da un’organizzazione del lavoro e da lavoratori «non standard»
e da un’azione collettiva composta da individui frammentati nei processi
produttivi, con pochi spazi di dialogo sociale, spesso isolati e impossibilitati
a comunicare e ad organizzarsi.

Tentativi di reazione sindacale sono presenti a livello internazionale con
forme di innovazione nelle proprie strategie, con lo scopo di sindacalizzare
i soggetti più marginali e per contrastare la frammentazione del lavoro fa-
cendo affidamento sulla propria capacità di mobilitazione e contando sul
rapporto con i gruppi «non organizzati» e con la cittadinanza.

Con queste premesse gli autori introducono il tema dell’organizing, che
si pone l’obiettivo di mobilitare settori marginali della forza-lavoro. 

Anche in questi casi la sperimentazione proviene dai paesi anglosassoni,
con una recente diffusione in Europa, e mostra che queste iniziative non
possono essere più considerate semplicemente come aggiustamenti tattici,
ma rappresentano una rivisitazione complessiva del ruolo, degli obiettivi e
dell’organizzazione del sindacato con l’intento di ottenere risultati migliori
e andando oltre obiettivi immediati e più tradizionali (come la contrattazio-
ne e l’aumento degli iscritti).

Le esperienze italiane, relative al contrasto alla frammentazione del lavo-
ro, pongono la necessità di agire su molteplici livelli e attraverso nuove for-
me organizzative che maturano nei movimenti auto-organizzati di precari e
che intervengono in contesti nei quali il sindacato era assente oppure è stato
costretto ad affrontare trasformazioni che ne hanno ridotto la presenza e
l’efficacia.

L’analisi di Di Nunzio, Brunetti e Mancini vuole favorire la condivisione
e il confronto tra 16 esperienze per evidenziare alcune delle tendenze comu-
ni in atto, tenuto conto che queste esperienze sono molto diversificate e ri-
guardano settori e territori differenti, dimensioni aziendali di vario tipo, di-
verse tipologie professionali e contrattuali; mostrano orientamenti comuni
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il cui valore è quello di cimentarsi con la necessità di innovare l’azione sin-
dacale e massimizzarne l’efficacia.

Una prima forma di innovazione rimanda all’attività relativa al primo
contatto con i lavoratori, ovvero come selezionare informazione e presen-
za per costruire un rapporto di fiducia. Incontrare lavoratori precari, iso-
lati nelle piccole aziende, dispersi tra appalti e subappalti, segregati in
campi agricoli illegali e, anche, sfiduciati o impauriti dall’azione collettiva
è un compito a cui il sindacato deve adempiere per farsi raggiungere o nel-
le proprie sedi o rintracciando i lavoratori nei posti di lavoro e di vita di-
spersi.

Un’altra innovazione è quella che è in grado di garantire la conoscenza
del contesto di lavoro che può avvenire solo se è alimentata da uno scambio
continuo dei sindacalisti con i lavoratori, includendo tutte le figure del ciclo
produttivo, valorizzando le conoscenze dei quadri e delle alte professiona-
lità. Le assemblee e i coordinamenti devono funzionare come un luogo di
scambio delle buone pratiche e di formazione continua, ivi compresa un’a-
deguata formazione dei sindacalisti.

Le nuove forme di aggregazione e mobilitazione passano attraverso la
partecipazione e il protagonismo dei lavoratori nell’azione sindacale attra-
verso modalità differenti, spesso compresenti. In primo luogo il ricorso a In-
ternet che in alcune situazioni ha avuto un ruolo secondario integrando altri
strumenti più tradizionali, in altre ha completamente rivoluzionato l’agire
sindacale prestandosi a vari usi. La conferma del referendum come strumen-
to importante di democrazia diretta per valorizzare le proposte dei lavorato-
ri. Non sono da trascurare le inchieste tramite questionario, soprattutto on-
line, in quanto permettono di dare voce a dei lavoratori che sarebbe stato
altrimenti difficile raggiungere perché dispersi in più luoghi di lavoro. Per
incoraggiare la partecipazione alle assemblee è stato necessario trovare luo-
ghi e orari adatti alle esigenze dei lavoratori.

Tra le esperienze innovative viene messo in evidenza l’approccio «a rete»
per tentare di equilibrare i rapporti di forza a livello aziendale che allo stato
attuale risultano sbilanciati in favore della parte datoriale. Con la rete si
rompe l’isolamento del rapporto lavoratore-datore e si ricompongono gli in-
teressi a livello territoriale stimolando l’attenzione dell’opinione pubblica e
l’attivazione delle istituzioni.

Lo sviluppo di campagne mirate e una sindacalizzazione strategica posso-
no rappresentare degli obiettivi concreti per favorire la creazione di reti con
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le associazioni, le istituzioni e la cittadinanza. Mentre la contrattazione in-
clusiva è vista come un orizzonte strategico fondamentale, considerando sia
l’inclusività di tipo orizzontale (coinvolgendo tutte le tipologie contrattuali)
sia di tipo verticale (coinvolgendo tutte le figure professionali delle filiere
produttive, anche le alte professionalità e i quadri).

Un capitolo importante è quello che riguarda la democrazia, considerata
fondamentale per lo sviluppo di innovazione sindacale perché consente in
tutti i processi decisionali l’aumento delle opportunità di partecipazione e
approfondimento dei lavoratori sia dare voce nella scelta dei propri rappre-
sentanti a ogni livello e per candidarsi a coprire questi ruoli, che poter inci-
dere nella definizione delle strategie e degli obiettivi sindacali.

Gli autori nelle loro conclusioni ritornano sull’approccio legato all’orga-
nizing specificando che lo stesso si afferma soprattutto in contesti in cui il
ruolo istituzionale del sindacato è debole e che comprendono delle prati-
che tra loro molto diversificate che non definiscono un modello univoco
di sindacato né tantomeno, un modello alternativo, poiché maturano (nel
caso delle esperienze realizzate in Cgil) contando sul supporto delle strut-
ture organizzative disponibili. Dunque, siamo davanti a delle tendenze che
attraversano il sindacato a livello globale, al di là delle differenze istituzio-
nali, senza però comportare necessariamente una trasformazione radicale.
È importante fare ricorso a piccoli cambiamenti, seppure all’interno di
routine e riti che sono l’espressione dell’agire tradizionale (Regalia, 2009).
L’auspicio non può che invocare una propensione all’innovazione senza
auspicare un modello univoco, ma piuttosto rafforzare un sindacato mo-
derno che deve sapersi confrontare con una pluralità di problemi e bisogni
(Carrieri, 2012).

Il saggio di Maria Concetta Ambra Come cambiano i modelli di rappre-
sentanza verso i lavoratori atipici e i giovani si propone di dimostrare quali
possono essere i fattori che influiscono sul cambiamento dei sindacati, sui
loro modelli di rappresentanza adottati per la tutela e rappresentanza dei
lavoratori atipici e dei giovani, a partire dalla condizione lavorativa dei
giovani mutata in seguito alle riforme del mercato del lavoro esaminando
la risposta dei sindacati italiani attraverso un modello teorico in grado di
spiegare il cambiamenti dei sindacati italiani, mettendone in evidenza
quelli realizzati dai tre sindacati confederali italiani dal 1998 al 2012 e
quali possibili ulteriori trasformazioni in corso meritano di essere seguiti
ed esaminati.
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Ambra passa in rassegna le diverse riforme del mercato del lavoro realiz-
zate fino al 2012, sottolineando che le stesse hanno puntato a incidere in
particolare sulle condizioni di accesso nel mercato del lavoro, rendendo più
flessibili i contratti in entrata e peggiorando la sicurezza dei lavoratori in ge-
nerale e le condizioni di lavoro di alcuni segmenti specifici, in particolare i
giovani e i nuovi entranti, in questo modo incrementando il dualismo esi-
stente tra insider e outsider e tra lavoratori con contratti permanenti e tem-
poranei. Questo scenario ha provocato una tendenza generale di crisi della
rappresentanza sindacale nei paesi dell’area occidentale.

Per comprendere le complesse dinamiche sociali e il cambiamento delle
istituzioni bisogna porre attenzione alle interazioni strategiche tra attori ra-
zionali, senza trascurare di vedere il cambiamento anche come esito di pic-
coli successivi aggiustamenti graduali e incrementali. Le istituzioni vanno
comprese esaminando gli attori che vi operano e le modalità con le quali
cercano di trarre un vantaggio, dalla interpretazione o dal reindirizzamento
delle istituzioni per il raggiungimento dei propri obiettivi, o sovvertendo o
aggirando le regole che si oppongono ai propri interessi. D’altro canto la
tendenza a propendere per la conservazione dell’esistente, dipende dall’as-
senza di strumenti analitici adeguati in grado di permettere la comprensione
dei meccanismi sociali, della stabilità politica e dell’evoluzione in generale.
Secondo tale approccio è possibile esaminare non soltanto i cambiamenti
come esito di dinamiche dovute alla spinta di fattori esterni, ma anche come
trasformazione generata dall’interno.

Bisogna prioritariamente concentrarsi sull’analisi di quelle proprietà delle
istituzioni che rendono possibile il cambiamento, in modo da comprendere
fonti e varietà di cambiamenti istituzionali interni, ovvero come e perché al-
cune proprietà delle istituzioni permettano agli attori di comportarsi in mo-
do da facilitare e promuovere il cambiamento, quali tipi di strategie possano
nascere in certi tipi di ambienti istituzionale e quali caratteristiche delle stes-
se istituzioni le rendano più o meno vulnerabili a particolari strategie di
cambiamento. Coloro che beneficiano degli assetti esistenti, possono prefe-
rire la continuità. Questa tuttavia presuppone e richiede una continua mo-
bilizzazione di risorse e di supporto politico e uno sforzo attivo e propositivo
in grado di risolvere le ambiguità istituzionali a loro favore. Il cambiamento
istituzionale si verifica quando di fronte a problemi legati alla interpretazio-
ne delle regole e al rafforzamento dell’assetto esistente, si aprono nuovi spazi
che permettono agli attori di implementare le regole esistenti in modi nuo-
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vi. Per questo motivo non esiste niente di automatico o che si auto- perpe-
tua e auto-rafforza in merito agli assetti istituzionali. Piuttosto essi conten-
gono una componente dinamica al loro interno. E anche laddove le istitu-
zioni rappresentano un compromesso relativamente stabile, tuttavia gli as-
setti sono sempre e costantemente rimessi in discussione e basati su specifi-
che dinamiche di coalizioni sempre suscettibili di un cambiamento.

Una importante fonte di cambiamento è data dall’equilibrio dei poteri e
da modificazioni e riaggiustamenti nelle relazioni di forza. Questo può ac-
cadere sia per effetto di fattori ambientali esterni sia per effetto di un rias-
setto interno nelle relazioni di potere tra gli attori. Infatti all’interno di ogni
istituzione, le interazioni tra attori, inseriti in diversi contesti istituzionali,
possono permettere inattesi cambiamenti nella distribuzione delle risorse.

Con il quadro teorico il saggio ci aiuta a comprendere quali sono stati i
cambiamenti avvenuti nei sindacati italiani dal 1998 al 2012, individuando
i fattori, in particolare quelli interni ai sindacati, che possono aver spinto
verso l’adozione di un certo modello di rappresentanza dei lavoratori atipici
e dei giovani.

Mentre Cisl e Uil attuano strategie di mantenimento degli assetti esistenti,
e pertanto confermano il modello categoriale/federale di rappresentanza dei
lavoratori atipici, Cgil invece sceglie di mettere in atto anche strategie inno-
vative che influiranno sull’adozione di una pluralità di modelli di rappresen-
tanza dei lavoratori atipici: dal modello categoriale/federale nella prima fase,
a quello territoriale e dei servizi nella seconda, a quello dell’organizing nella
terza.

Non bisogna sottovalutare che la continuità presuppone uno sforzo atti-
vo da parte degli attori e una continua mobilizzazione di risorse. Infatti i
cambiamenti messo in atto dalla Cisl nel 2009 con la creazione di Felsa, e
dalla Uil nel 2010 con la creazione di Uil Temp, rientrano nel novero dei
cambiamenti realizzati da attori che attivamente puntano a mantenere gli
assetti esistenti. In entrambi i casi il cambiamento, ovvero la creazione di
nuove strutture, è l’esito di scelte strategiche di attori collettivi in grado di
permettere loro di conservare gli assetti esistenti.

Al contrario in Cgil il cambiamento è innescato dalla riconfigurazione
degli equilibri di potere interni al sindacato in seguito alla creazione nel
2008 dell’Ufficio nazionale politiche giovanili.

Le scelte strategiche da parte degli attori collettivi – e in particolare di Ni-
dil e dell’Ufficio nazionale politiche giovanili – si indirizzano infatti verso il
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tentativo di produrre nuovi assetti di potere, attraverso una ricerca attiva di
nuove alleanze interne al sindacato e utilizzando i diversi canali di risorse e-
conomiche disponibili (dalle risorse del sistema servizi alimentato dai trasfe-
rimenti statali, al fondo di re-insediamento).

Inizialmente tutti e tre i sindacati confederali adottano il modello catego-
riale/federale. Solo successivamente in Cgil vengono avviati alcuni cambia-
menti, che daranno avvio a una serie di trasformazioni successive fino ad ad-
divenire a un ulteriore cambiamento di strategia da parte di Nidil che deci-
de nel 2011 di allearsi con Filcams, lanciando una prima Campagna nazio-
nale congiunta nella quale vengono sperimentate alcune caratteristiche di
un ulteriore modello di rappresentanza dei lavoratori atipici, ovvero il mo-
dello dell’organizing. Anche in questo caso, il repentino cambiamento di
strategia da parte di Nidil nel 2011, è spiegato dalle difficoltà legate alla so-
stenibilità economica del modello dei servizi, a cui si aggiunge la considera-
zione strategica della crescita di potere di Filcams – che diventa la federazio-
ne con il numero maggiore di iscritti tra i lavoratori attivi in Cgil – con cui
appunto Nidil sceglie di allearsi.

L’accorpamento tra categorie in crescita oppure la creazione di coalizioni
più ampie tra varie categorie esistenti in una nuova federazione possono es-
sere annoverate come possibili ulteriori strategie degli attori sindacali deli-
mitando un perimetro di divisione dei settori economici, in particolare nel
settore dei servizi, secondo due possibili opzioni: a) una federazione di ca-
tegorie interna a ciascun sindacato confederale; b) una federazione di cate-
gorie trasversale ai tre sindacali.

Una strategia innovativa di questo tipo è stata ad esempio adottata negli
Stati Uniti allo scopo di arrestare il decennale declino dei sindacati ameri-
cani e rivitalizzarli con la creazione nel 2005 della nuova federazione Chan-
ge to Win costituita da diverse categorie di lavoratori nel settore dei servizi.
La nuova Federazione, che nel 2006 si scinderà dalla Afl-Cio, investirà co-
spicue risorse per la promozione di campagne di organising, adottando il
nuovo modello in modo sistematico e ottenendo in diversi casi anche esiti
positivi.

Anche in Italia non è escluso che possano verificarsi cambiamenti di que-
sto tipo e in particolare possibili fusioni, alleanze o creazione di coalizioni
finalizzate a innescare un cambiamento interno nei rapporti di forza esisten-
ti, e di conseguenza, nelle risorse di potere necessarie per influire sulle deci-
sioni strategiche da attuare.
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Loris Caruso e Alberta Giorgi hanno presentato uno studio – Capitalismo
digitale e azione collettiva – che mette in evidenza l’emergere di un’economia
basata sulla produzione e sulla circolazione di conoscenza, sottolineando che
questo approccio è da annoverare come uno dei fatti fondamentali della so-
cietà attuale. Quale rapporto esiste tra impresa e società ed è tale da confi-
gurarsi nel «capitalismo della conoscenza»? Quali sono le sue ambivalenze
principali, ovvero quelle tra mercato e cooperazione, tra partecipazione e
verticalizzazione dei processi decisionali, tra autonomia del lavoro e neo-tay-
lorismo. Il contributo, con la descrizione delle caratteristiche principali delle
mobilitazioni nell’ambito dei settori della conoscenza avvenute in Italia in
questi anni, pone una relazione con queste ambivalenze. Dal lavoro presen-
tato emerge che la conoscenza risulta essere un elemento rilevante del capi-
talismo contemporaneo, di conseguenza i lavoratori della conoscenza ne so-
no l’elemento chiave, la cerniera tra settori tradizionalmente ad alto conte-
nuto di conoscenza e gli altri settori.

Le teorie della knowledge based economy (Kbe) e le recenti trasformazioni
tecnologiche e organizzative del capitalismo sono all’origine di un muta-
mento sociale generale e che la società della conoscenza pone fine all’era del
lavoro e della proprietà, che lavoro e forza-lavoro, società e politica sono de-
stinati ad assumere forme di cui l’umanità non ha mai fatto esperienza. Con
l’emergere di una «classe creativa» la distinzione tra capitalisti e proletariato
diventa inattuale. Dunque, l’economia della conoscenza è considerata come
una «grande trasformazione» sociale sostanzialmente positiva, destinata a
superare le forme moderne della conflittualità sociale e a modificare sia i
rapporti tra impresa e società che quelli tra impresa e lavoro.

Ne emerge una crescente incorporazione tra impresa e società, dal punto
di vista delle forme di produzione e dal punto di vista organizzativo. Per
questa le imprese dovrebbero alleggerirsi e abbandonare eccessi centralizza-
tori e gerarchici, rinunciare in parte al possesso delle conoscenze e alla lea-
dership di processo, intercettando queste risorse in una Rete caratterizzata
dalla cooperazione paritaria tra individui che lavorano a progetti comuni.

Nella Kbe solo applicando i tre principi dell’apertura (estendere i confini
delle imprese e costruire reti di collaborazione ampie con attori esterni al-
l’impresa), del peering (che designa la produzione cooperativa da parte di
gruppi di pari basata sulla messa in comune delle conoscenze e delle risorse
strategiche attraverso piattaforme digitali, per mezzo delle quali è possibile
creare vaste reti di cooperazione, superare le vecchie strutture gerarchie e di-
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minuire l’importanza del potere e della proprietà) e della condivisione (di i-
dee, progetti e conoscenze lungo la catena del valore), le imprese possono
attualmente crescere e aumentare i loro profitti. La partecipazione diventa
così un «asset» necessario per la concorrenza.

Poiché le imprese faticano a reggere i ritmi dell’innovazione con il solo
personale interno, tendono a costituire reti allargate di partecipazione.
Grandi imprese che impiegano centinaia di ricercatori ricorrono alla Rete
per chiedere soluzioni a scienziati e ricercatori esterni. Le imprese devono ri-
nunciare a una quota della proprietà (in questo caso intellettuale) per con-
sentire al valore-conoscenza di accrescersi circolando in Rete. 

Si potrebbe intravedere un’inversione della gerarchia fordista tra lavoro
vivo e capitale fisso. Il nuovo lavoro vivo incardinato nel sapere (inseparabile
dal lavoratore) diverrebbe dominante sul capitale fisso, e ciò implicherebbe
a sua volta una caduta della capacità di controllo del capitale sul lavoro. Il
contemporaneo lavoratore della conoscenza acquisisce in questa prospettiva
i tratti dell’uomo artigiano: la divisione tra lavoro e non lavoro tende a spa-
rire, il lavoro è di scopo, slegato dalla misura temporale della prestazione,
basato su conoscenze tacite e competenze specifiche.

Bisogna fare attenzione a questi processi perché non hanno nulla di «pro-
gressivo». Siamo di fronte a una crescente sottomissione del «mondo della
vita» al ciclo produttivo. La «nuova economia» estende a sfere di azione e in-
terazione sociale sempre più ampie la costante trasformazione in risorsa pro-
duttiva di risorse precedentemente improduttive. Gli orizzonti culturali e
valoriali con cui si enfatizzano gli aspetti emancipativi dell’economia della
conoscenza (orizzontalità, partecipazione, fine delle gerarchie e dei rapporti
di autorità, valorizzazione del talento e della creatività, diffusione della cul-
tura, autonomia del lavoro) hanno pochi legami con la realtà dei rapporti
di lavoro e delle relazioni tra economia e società, e vengono agitati retorica-
mente nella misura in cui consentono di estendere la mercificazione a nuovi
territori, ambiti relazionali e sfere della riproduzione sociale.

Quello che maggiormente ci preme, ovvero sul versante del lavoro, biso-
gna mettere in evidenza che i valori della cosiddetta «classe creativa» sono
anche le premesse di una più compiuta identificazione del lavoratore con l’i-
deologia dell’impresa. Il lavoro lungo le catene del valore della world factory
non sopporta interruzioni del flusso e viene sottoposto a continue pressioni
per incrementare quantitativamente e qualitativamente la produttività, in
un contesto di generale incertezza e di pressione verso il basso sui salari. 
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Lavoratori della conoscenza sono quelle persone che lavorano principal-
mente con l’informazione e la conoscenza, identificati non più soltanto dal-
la descrizione del lavoro, ma dalla loro conoscenza, dalle competenze ed e-
sperienze e dagli obiettivi. Il criterio identificativo è, in questo caso, il con-
tenuto del lavoro inteso sia come «materia» con cui i lavoratori entrano in
relazione, sia come «prodotto» del lavoro. Inoltre, il ragionamento sui lavo-
ratori della conoscenza è spesso messo in relazione con il più ampio dibat-
tito sul precariato contemporaneo e sulle condizioni contrattuali che carat-
terizzano molti rapporti lavorativi nell’ambito «della conoscenza». 

Sicuramente è difficile considerare la forma contrattuale come un criterio
identificativo: «classe hacker», che combina passione per l’innovazione tec-
nologica, auto-sfruttamento e soddisfazione, entreployees: ambivalenza tra
autonomia e dipendenza, «capitalismo personale»: si includono i lavoratori
auto-impiegati, i micro-imprenditori e impiegati con un elevato grado di
autonomia. L’autonomia dei lavoratori della conoscenza è un elemento ri-
levante per la definizione e l’auto-definizione, anche se si tratta di un’auto-
nomia vincolata: i lavoratori si trovano in una condizione di estrema ricat-
tabilità, e allo stesso tempo i codici all’interno dei quali la conoscenza pro-
dotta è considerata «valida» sono estremamente rigidi. 

Considerando il quadro più ampio dell’organizzazione del lavoro il pro-
cesso di individualizzazione professionale incide con forza sui lavoratori del-
la conoscenza, che vivono un contesto atomizzato, fatto di reti trans-locali
composte da nodi con diversi status e posizioni contrattuali e posti all’inter-
no di una condizione lavorativa caratterizzata da un alto grado di competi-
zione e da una retorica che coniuga il talento individuale e la logica merito-
cratica con la valorizzazione della cooperazione orizzontale.

Risulta difficile definire precisamente chi sia un lavoratore della cono-
scenza e, di conseguenza, risulta anche difficile quantificare il fenomeno.
Tuttavia, negli anni scorsi molte proteste di piazza hanno usato la catego-
ria di «lavoratori della conoscenza». Evidentemente, si tratta di un segnale
di un processo di soggettivazione in corso, perciò è interessante capire co-
me le persone mobilitate si raccontano in quanto lavoratori della cono-
scenza, con quali criteri e definizioni, in relazione a cosa, sollevando quali
necessità.

Nell’ultimo decennio, molti lavoratori definibili come «della conoscenza»
si sono mobilitati, spesso stabilendo nessi e relazioni, quando non vere e
proprie piattaforme comuni. Nel 2004-2005 e, soprattutto, con il biennio

QI presupposti per le innovazioni organizzative nei sindacati

31

Qrs 3_2015_Qrs 3-2015  31/07/15  18:24  Pagina 31



2008-2009 e 2010-2011, si sono mobilitati i lavoratori dell’Università e
dell’intero comparto istruzione – i conflitti relativi alla precarietà in univer-
sità, rappresentano un chiaro esempio delle mobilitazioni connesse al pro-
cesso di flessibilizzazione del mercato della conoscenza

Nello stesso periodo, si sono mobilitati i lavoratori dell’arte, dello spetta-
colo e delle professioni creative, a partire dal 2008 e poi con l’ondata di oc-
cupazioni di teatri e spazi pubblici cominciata nel 2011 con l’occupazione
del Teatro Valle di Roma.

Contemporaneamente, si sviluppano moltissime reti di lavoratori della
conoscenza (come la rete dei redattori precari, 2008, o il meta-brand Serpi-
ca Naro dei lavoratori della moda 2005), mobilitazioni e vertenze accomu-
nate dalla difficoltà di trovare uno spazio di rappresentanza e di interlocu-
zione nelle tradizionali sedi sindacali

Le diverse mobilitazioni hanno spesso condiviso e intrecciato percorsi e
tematiche, e i luoghi (per esempio gli spazi occupati) e i momenti (come le
manifestazioni e le occupazioni dei tetti delle università) delle diverse mo-
bilitazioni hanno costituito uno spazio comune di visibilità per le diverse i-
stanze e di elaborazione di istanze, iniziative e progetti comuni.

Le pratiche di mobilitazione e di organizzazione hanno evidenziano forti
similitudini nei percorsi di mobilitazione che si muovono prevalentemente
dal locale – dove nascono autonomamente collettivi e organizzazioni in di-
verse città – al nazionale. I collettivi locali, cioè, entrano in rete tra loro sia
attraverso reti preesistenti, network e infrastrutture istituzionalizzate oppure
legami informali, sia attraverso processi di costruzione di relazioni e di mes-
sa in rete.

La riflessione sulla precarietà rimanda ai rapporti contrattuali, con l’evi-
denza di due elementi. Molte professioni della conoscenza sono caratterizzate
strutturalmente da rapporti contrattuali a termine e la categoria di precarietà
viene utilizzata per sottolineare un peggioramento delle condizioni di lavoro
e delle prospettive; molti lavoratori hanno contratti a tempo indeterminato
ma le istanze promosse vanno nella direzione di chiedere garanzie e tutele di
welfare. L’interlocutore, in questo caso, non è il datore di lavoro, ma lo Stato:
in questo senso, su questa specifica istanza i lavoratori della conoscenza sono
accomunabili a tutti i lavoratori precari. La richiesta non è quella di un lavoro
a tempo indeterminato, perché non è nella temporaneità dei contratti che si
situa la precarietà, ma di tutele, perché è la loro assenza che rende le condi-
zioni lavorative ed esistenziali difficilmente sostenibili nel lungo periodo. 
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Le difficoltà dei lavoratori della conoscenza nel rivendicare tutele non
fanno riferimento solo alla problematica definizione identitaria, né all’iden-
tificazione di istanze e interlocutori ma rimandano, come nel caso di altri
lavoratori, all’estrema condizione di ricattabilità che quotidianamente vivo-
no. Emerge quindi il nodo della necessità di elaborare forme di conflitto in
grado di articolare l’individuale e il collettivo e la necessità di forme orga-
nizzative che permettano l’articolazione di istanze comuni con necessità seg-
mentate – che riarticolino, cioè, il rapporto tra unità e differenza nella cate-
goria composita di lavoratore della conoscenza.

Nelle loro conclusioni gli autori mettono in evidenza che dalle esperienze
delle lotte tentate emerge un tentativo di riequilibrio tra i rapporti econo-
mici a favore del lavoro e per ottenere nuovi diritti all’interno e all’esterno
(reddito e garanzie) della produzione. Sollecitano a non limitarsi a lavorare
sugli aspetti rivendicativi legati a situazioni professionali specifiche – pur es-
sendo questo, naturalmente, un elemento fondamentale –, ma unire a que-
sto livello dell’azione una dimensione di rivendicazione politica e di elabo-
razione culturale generale.

Nel saggio di Giuseppe Sabella La crisi dei corpi intermedi, l’Autore chia-
risce prioritariamente che il sindacato, in una società duramente e struttu-
ralmente colpita dal problema occupazionale, continua a essere un interlo-
cutore privilegiato perché a esso è associato il concetto di lavoro inteso come
«cerniera» che tiene insieme società civile e istituzioni.

Non risparmia critiche al sindacato per il fatto che è responsabile di alcu-
ni ritardi che vanno superati, tenuto conto che il nuovo atteggiamento della
politica nei confronti del sindacato ha, nei fatti, messo a nudo i suoi limiti.
È necessario che il sindacato ridefinisca una strategia in grado di interloqui-
re nuovamente con la politica se non vuole evitare una autonomia assoluta
della politica che potrebbe far emergere un pericolo di una deriva statalista
del nuovo corso politico.

L’autore nel tratteggiare le ultime riforme volute dai recenti governi e se-
gnala la preoccupazione di un welfare che si modifica e segnala a prendere
in considerazione la contrattazione di secondo livello in azienda come luogo
della costruzione sussidiaria di mutualità, portando a riferimento quanto
stabilito con l’accordo del 28 giugno 2011, rilanciato dall’accordo di no-
vembre 2012 sulla produttività. Cita Marco Biagi per mettere in evidenza
la filosofia del nuovo welfare, richiamando la frase: «Meno legge, più con-
tratto».
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Delinea le origini della crisi del sindacato e sottolinea che proprio, a suo
parere, negli anni settanta, al culmine dell’ascesa organizzativa e istituziona-
le, compaiono nell’impianto sindacale iniziali segnali di declino attrezzan-
dosi a gestire il consenso ottenuto.

L’affacciarsi del «sindacalismo dell’immagine» (Manghi, 1977) denotava
il rischio per il sindacato di trovarsi impreparato a qualunque fase di cam-
biamento sociale che avrebbe previsto sacrifici nuovi e gravosi. Secondo Sa-
bella la conservazione del consenso ha impedito al sindacato di rinnovarsi:
si difende il lavoratore nel suo posto di lavoro e non nel mercato del lavoro, con-
siderando che metà della forza-lavoro è totalmente esclusa dalle tutele.

L’impossibilità a risolvere democraticamente le diverse istanze è dovuta
prevalentemente alla frammentazione dei partiti, delineando un centrali-
smo che non aiuta alla lettura della complessità. Anche il sindacato concorre
a questo processo nel momento in cui, negli anni settanta, accentua una cri-
si «antropologica», ovvero si prende meno in considerazione la persona. Ri-
corda che il valore della persona è ciò che genera aggregazione. Per queste
ragioni il corpo intermedio (riferito al sindacato) va in crisi perché la sua o-
rigine è nella persona, pertanto l’etica collettivista o individualista da sole
non reggono.

Prevale un’idea di uomo chiuso in se stesso, con un individualismo mo-
derno che raggiunge il suo apice con la cultura che esaspera la frammenta-
zione e l’individualismo.

Le organizzazioni intermedie allontanandosi dalla cultura della persona
rischiano il declino perché tramutano quello che era un fattore positivo di
sviluppo e democrazia, il pluralismo, nel tempo diventa un fattore negativo
perché diventa autoreferenziale, con l’unico scopo della legittimazione degli
interessi.

Mette in evidenza che la politica in tempo di crisi si sente ostacolata dai
corpi intermedi, perché ritiene che difenda a oltranza interessi particolari e,
quindi, le sottrae strategie di sviluppo. La dimensione corporativa coinvolge,
però, anche la politica e, per queste ragioni, o si rischia che un’organizzazione
democratica possa essere un impedimento allo sviluppo o l’altro rischio è
quello che i corpi intermedi possano legittimare sé stessi, per confermare la
loro esistenza e giocarsi la possibilità di rappresentare valori ideali e interessi.

L’autore torna a riproporre la validità della contrattazione decentrata co-
me fautrice di una nuova stagione della rappresentanza e del lavoro in gene-
rale. Non esclude per ragioni di economia l’importanza della contrattazione
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collettiva nazionale ma prevede una crescita della contrattazione di secondo
livello in relazione alle variabili della produttività e della redditività.

I cambiamenti legati al sistema economico incidono sulla contrattazione
e sulla rappresentanza ed è giusto che i sindacati tengano conto di questi
cambiamenti.

Intanto bisogna sottolineare, a parere di chi scrive, che gli interessi degli
imprenditori e dei lavoratori sono sempre più coincidenti e che il lavoro ha
più che mai bisogno del capitale; la competizione è internazionale e il sin-
dacato deve interagire con questi principi dell’interesse globalizzato.

L’autore sostiene che l’unica battaglia giusta è quella per la competizione
e questa battaglia non può essere confusa con la macelleria sociale. L’incer-
tezza è diventata un deterrente per l’investimento, in questo modo limitan-
do la crescita di lavoro e di occupazione. In quest’ottica si rendono necessa-
rie regole per la rappresentanza e il rispetto di esse, in modo che possano tra-
dursi in accordi esigibili.

Tocca al sindacato formulare proposte per riposizionarsi nel sistema che
è globalizzato, che rappresenta il livello industriale di un paese, che sa cosa
chiedere alla politica, che è consapevole che non è l’unico soggetto ma che
partecipa e collabora. Di converso la politica non deve essere solo dei partiti
e deve saper definire politiche pubbliche con il concorso di tutti gli attori in
campo.

È compito dei corpi intermedi evitare che i partiti «fagocitino l’intera po-
sta» e questo può succedere se si recupererà il valore della rappresentanza,
anche perché per l’autore è in gioco la tenuta e l’equilibrio di un sistema de-
mocratico e i corpi intermedi possono rappresentare un argine a questo pe-
ricolo solo se saranno capaci di essere interpreti di trasformazioni sociali e
non unicamente portatori di interessi predefiniti.

Chiude i contributi della parte monografica Adolfo Pepe con I modelli
sindacali nella storia d’Italia. Lo storico della Cgil tratteggia un percorso per
descrivere la genesi e i caratteri del sindacalismo confederale creando un col-
legamento tra gli anni del finire del Novecento e quelli attuali perché en-
trambi caratterizzati da una fase di transizione che coinvolge l’intero sistema
sindacale. In particolare il rapporto tra sistema federale e quello confederale
può riassumere fin dalle origini, e mai risolto, il problema della rappresen-
tanza diretta dei lavoratori.

Già dalla costituzione della Cgil con la rappresentanza generale economi-
ca del lavoro viene connotata la funzione confederale come una dimensione
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tout court politica della rappresentanza del lavoro. Nel 1908 con il II Con-
gresso la Confederazione elabora il primo organico programma economico,
politico e legislativo a partire dalla difesa degli interessi dell’insieme del
mondo del lavoro.

Il quadro della rappresentanza sindacale faceva riferimento simbolico e i-
stituzionale dei lavoratori: le Camere del lavoro con una caratteristica sociale
allargata con una funzione di governo tendenziale del mercato del lavoro e
della disoccupazione e anche con la capacità di coordinare e dirigere gli scio-
peri generali cittadini.

Nell’assetto federale/confederale del 1906 le Camere del lavoro si presen-
teranno come una variante significativa e non assimilabile né all’uno né al-
l’altro, perché il radicamento territoriale le rendeva indispensabili e insieme
flessibili sia per il federalismo nazionale che per il nuovo con federalismo
che si affermava. L’equilibrio tra confederalità, federalità e politicità dell’a-
zione sindacale insieme stabilizzeranno e regolarizzeranno, in maniera dina-
mica, i reciproci ambiti di potere.

Nel Novecento fra tutte le istituzioni della società di massa proprio il sin-
dacato più in generale e in particolare il sindacalismo industriale si conno-
tano da un grado significativo di continuità e di durata. Nel contempo non
c’è continuità nel sistema dei partiti, mentre il sindacato si conferma un’i-
stituzione che ha attraversato l’intero secolo.

Il sindacato italiano ha una sua peculiare storia che spiega il mantenimen-
to della sua continuità e registra delle differenze con i sindacati europei.

La formazione dello Stato-nazione e la costruzione delle organizzazione
del mondo del lavoro sono fenomeni che procedono in parallelo, con il sin-
dacato che è uno dei più significativi fattori di unificazione dell’Italia in
quanto Stato-nazionale.

Emerge anche il fenomeno della costruzione del territorio che vede l’a-
zione sindacale entrare in conflitto con l’opera di costruzione dei territori
subnazionali fatta dallo Stato e dalle classi dirigenti, tenuto conto che l’Italia
tra Ottocento e Novecento non aveva un territorio omogeneo. I territori re-
gionali, sub-regionali e gli stessi territori comunali avevano all’epoca un pro-
filo assolutamente incerto, mentre la formazione delle Camere del lavoro
coincide con un’opera capillare del territorio.

Rappresentanza e tutela del lavoro sono due forme di costruzione dell’i-
dentità territoriale, ma anche dell’identità nazionale. Contatto e conflitto
costituiscono un parametro fondamentale che comincia a produrre effetti,
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con varianti e adeguamenti e con una propria continuità, per quanto riguar-
da le questioni contrattuali.

Gli elementi costitutivi e il modello organizzativo così complesso e origi-
nale hanno delineato un sindacato in Italia come un soggetto con una con-
tinuità d’azione notevolissima e come espressione di una forte tensione so-
lidaristica del mondo del lavoro che ha il baricentro entro un’organizzazione
territoriale-camerale confederale.

Da una parte l’organizzazione «federale» trova spazio e si inserisce entro
tale cornice, mentre la rappresentanza territoriale (le Camere del lavoro) co-
stituiva la forma organizzativa che esprimeva tale tensione tra spaccatura so-
ciale e ricerca dell’unità interna).

La fase di prima maturazione della società industriale vede spostarsi il
ruolo centrale del modello sindacale a favore delle strutture della rappresen-
tanza e delle funzioni federali. Tutte le questioni legate alla gestione del la-
voro (ora forza lavoro), dal contratto al controllo del conflitto, alla verten-
zialità individuale, divengono elementi specifici dell’organizzazione federale
all’interno dell’insieme del sistema sindacale e al modello della solidarietà,
dell’autogestione sociale mutualistica, della rappresentanza territoriale con-
federale, si sostituisce quello della solidarietà contrattuale, della gestione sin-
dacale e della rappresentanza corporativa.

All’indomani del Congresso di Genova diviene responsabile dell’organiz-
zazione Agostino Novella che – più di tutti – contribuì in modo determi-
nante alla costruzione della moderna Cgil puntando sin dall’inizio su due
obiettivi: introdurre il sindacato nei luoghi di lavoro e restituire centralità
all’organizzazione. Dopo la sconfitta della Cgil nelle elezioni delle Commis-
sioni interne alla Fiat nel marzo 1955 si apre una fase di riflessione all’inter-
no del movimento sindacale italiano sulle mutate condizioni dello sviluppo
italiano e sulla necessità di intervenire concretamente sui problemi della
condizione operaia sui luoghi di lavoro.

La stessa Cgil si impone due rettifiche diverse fra loro. La prima consiste
nel restituire agli operai, e quindi alle organizzazioni di categoria e locali, l’i-
niziativa vertenziale e contrattuale attraverso la contrattazione articolata. La
seconda rettifica porterà in prima linea gli operai non qualificati, gli addetti
alle linee e alla produzione meccanizzata. Dunque, si realizza un processo di
rinnovamento e adeguamento delle strutture sindacali attraverso cui si tenta
di dare risposta ai cambiamenti intervenuti nella società e nel mondo del la-
voro. L’esaurirsi del ciclo fordista, se pone in discussione l’egemonia del mo-
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dello sindacale di tipo industriale, apre tuttavia una più generale questione
concernente le diverse tipologie che hanno caratterizzato la sindacalizzazio-
ne del lavoro non industriale.

Infine Pepe, nell’analizzare gli ultimi anni, mette in evidenza che, l’inter-
nazionalizzazione dell’economia, la finanziarizzazione, i caratteri della nuo-
va fase di innovazione tecnologica e scientifica con i profondi sconvolgi-
menti negli assetti del mercato del lavoro e dei profili professionali costitui-
scono, lo scenario generale del mutamento in corso. Esso assume, altresì,
connotati precisi allorché lo si traduce nei termini delle attuali drammatiche
tensioni che sono maturate nello spazio monetario europeo a partire dal
2010 con il trasferimento del crollo dell’economia finanziaria americana e
la sua traslazione al sistema bancario e statale europeo.

La nuova dimensione della crisi europea impone ai sistemi sindacali nazio-
nali un grande sforzo per ridefinire contemporaneamente il nocciolo delle sin-
gole esperienze nazionali e al tempo stesso per elaborare i nuovi livelli e le nuo-
ve forme su cui attestare l’azione e il ruolo sovranazionale del sistema sindacale
europeo in costruzione per contrastare la deriva della recessione, della disoc-
cupazione di massa, del default di una parte non irrilevante di Stati europei.

La stessa revisione dei tradizionali rapporti tra sindacalismo confederale
e sindacalismo federale, ma anche i consolidati e ormai logorati rapporti
tra rappresentanza sociale del lavoro e sua espressione politico-partitica in-
ducono alla necessità di affrontare, in questa nuova scala europea, alcuni
passaggi che si configurano sempre più come ravvicinati e ineludibili.

Pepe conclude con una riflessione sul tema della crisi del sindacato riget-
tando l’interpretazione degli ambienti industriali oltranzisti degli anni ot-
tanta sulla necessità di un sistema produttivo senza sindacato, con la funzio-
ne stessa della rappresentanza sindacale erosa.

Con le sue riflessioni conclusive Pepe si inserisce nel dibattito che que-
sto numero monografico ha voluto affrontare a proposito della assimila-
zione del sindacato a un corpo intermedio e della necessità di avere tra de-
cisori e lavoratori strutture intermedie di raccordo. L’autore contesta que-
sta interpretazione chiarendo che la natura intrinsecamente corporativa
dei sindacati, che rimanda a una concezione e ad un’elaborazione che pre-
vede la sostituzione della democrazia, è sbagliata. La dialettica e il conflit-
to tra interessi tendenzialmente generali, la visione della società e delle i-
stituzioni come corpi gerarchici chiusi, tendenti a un equilibrio immobile
porterebbe a una visione che conferma la presenza di ruoli subalterni, di
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funzioni direttive gerarchiche, di ineguaglianze economiche, di margina-
lità sociali tutte contemperate entro uno schema di concessioni recipro-
che, di favori, di collusioni. Mentre il sindacato è – e deve continuare a
essere – un movimento e un’organizzazione di diritti e di libertà, la cui
funzione si ripresenta sempre e comunque come regolatrice generale sia
nei rapporti economici sia negli stessi ambiti delle libertà e degli istituti
democratici.

3. Gli scritti di questi autori nel descrivere variamente i molteplici e si-
gnificativi mutamenti del quadro sociale, e delle logiche e dinamiche che
hanno caratterizzato gli ultimi anni le organizzazioni sindacali e le coalizioni
sociali, ci permettono di interrogarci su quali siano le prospettive di cambia-
menti organizzativi negli organismi di rappresentanza. 

Un tema che presenta un numero considerevole di sfaccettature e che si
presta a considerazioni estremamente diversificate. Di seguito mi limiterò a
passare in rassegna, attraverso il lavoro fatto dagli esperti invitati a dare il lo-
ro contributo, le diverse opzioni teoriche che, direttamente e indirettamen-
te, è possibile prendere a riferimento per verificare se esistono realmente i
presupposti per tentare innovazioni organizzative nei sindacati.

La prima chiave di lettura per creare un collante interpretativo dei diversi
saggi è quella che fa riferimento al punto di vista organizzativo della Cgil. A
questo proposito l’aspetto più delicato riguarda una criticità sempre presen-
te nelle organizzazioni di rappresentanza, ovvero lo scarto tra i cambiamenti
formali e quelli praticati e, dunque, le resistenze che determinano questo
scarto. Baseotto ha dichiarato che «non mancano resistenze, pigrizie e consue-
tudini» nel gruppo dirigente, in questo modo dando un’interpretazione de-
gli impedimenti verso processi innovativi perché gli stessi spaventano ma
anche perché frutto di diverse letture interne dell’attuale fase politica. Non
è una presa d’atto scontata perché un sindacato come la Cgil deve comun-
que non sottrarsi alle innovazioni che non possono essere assunte come scel-
te organizzative ma come frutto di un processo politico e culturale che ri-
manda obbligatoriamente a quelle pratiche di democrazia associativa fatte
di discussione e condivisione.

Con queste premesse la ricerca di innovazioni sul versante organizzativo
non rimanda a un percorso lineare fatto di soluzioni assodate e definite ma
passa attraverso il filtro della mission di sindacato confederale che deve esclu-
sivamente assumere il concetto di organizzazione a partire da una lettura in
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chiave politica. Baseotto conferma la priorità attribuita a una concezione i-
dentitaria dell’organizzazione, ma nello stesso tempo la ricerca di un giusto
mix tra competenze politiche e specialismi tecnici. Secondo il responsabile
dell’organizzazione della Cgil le innovazioni da immaginare e progettare, se
devono essere funzionali al modo in cui un’organizzazione valoriale vive i
cambiamenti del contesto sociale esterno, non possono che essere coerenti
con queste premesse. L’innovazione più evidente che la Conferenza d’orga-
nizzazione propone è sicuramente l’insediamento organizzativo nei diversi e
frammentati luoghi di lavoro che richiede pratiche di relazione e comunica-
zione completamente differenti rispetto al passato. 

Nel Documento della Conferenza viene assunta una delle criticità orga-
nizzative, ovvero la scelta dei criteri organizzativi con i quali vengono selezio-
nati i dirigenti sindacali, e dunque la necessità di evitare l’autoreferenzialità.
Questo pericolo non è escluso ma si ritiene che per le organizzazioni a de-
mocrazia diffusa, in quanto latrici di anticorpi, è possibile contrastare questi
comportamenti. Questa interpretazione non è detto che riesca realmente ad
andare oltre questa criticità, perché si rischia di perpetuare codici di compor-
tamento dei sindacalisti dissimili da quei pilastri sui quali si erano costruite
le identità collettive del sindacalismo italiano. I sistemi di appartenenza idea-
le e ideologica che si erano venuti configurando intorno alla rappresentanza
politica condizionavano i comportamenti per cui da scelte di appartenenza
ideale si passava in maniera semplice e quasi automatica a codici di compor-
tamento individuale su tutti i campi, e non solo quello politico, dell’agire in-
dividuale. La visione del sindacato si proponeva anche verso la società esterna
e non, al contrario, facendosi condizionare dalla stessa; consolidando in que-
sto modo il senso di appartenenza e dell’identità collettiva.

Dai fenomeni e dalle esperienze descritte dai diversi contributi risulta e-
vidente che questa impostazione ha subito una frattura che ha messo in crisi
le identità collettive e i sindacati hanno vissuto profonde trasformazioni che
li hanno portati a propri percorsi di autonomia e indipendenza, scoprendo
la loro modernità in termini di nuova espressione e di identità collettive. U-
na immediata conseguenza di questo nuovo scenario ha rotto i vecchi sche-
mi e ha messo in condizione i sindacati di fare i conti con resistenze orga-
nizzative inedite rispetto al passato. Sta di fatto che la persistenza di altre cri-
ticità organizzative è compensata dalla capacità dei sindacati di saper trasfor-
mare le proprie peculiari caratteristiche (politiche, identitarie e valoriali) con
i tempi necessari per metabolizzare le trasformazioni del contesto sociale.
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Confermando per questa via che i correttivi organizzativi e l’acquisizione di
nuove competenze si determinano solo quando l’organizzazione è certa che
non siano frutto di mode o di accelerazioni non ponderate.

I diversi contributi hanno messo in luce che molti dei fenomeni indagati
intorno al funzionamento delle organizzazioni sindacali presentano sovrap-
posizioni evidenti. L’analisi ripropone la riflessione sui dilemmi relativi al-
l’uso delle competenze, sul conflitto latente tra quadri politici generali e ap-
parati tecnici. Alcune definizioni concettuali adottate teoricamente in questi
anni sullo studio delle associazioni di rappresentanza permangono, si arric-
chiscono ma tendono ad assomigliarsi. Tutte, comunque, mettono in evi-
denza la difficoltà di collocare i sindacati all’interno delle tipologie standard
proprie delle teorie organizzative richiamando la necessità di arricchire la ri-
flessione con nuove categorie interpretative che sappiano cogliere la natura
complessa di queste organizzazioni.

Questa attenzione ai cambiamenti organizzativi delle organizzazioni sin-
dacali conferma la convinzione della presenza di dilemmi non sciolti, di
combinazioni e conciliazioni di comportamenti spesso assai contrastanti, di
potenziali conflitti tra presupposti normativi e prassi concretamente adotta-
te. I sindacati e le altre forme di azione collettiva (come ad esempio le coa-
lizioni sociali) devono necessariamente interagire tra di loro, pur con i ne-
cessari distinguo; infatti i primi sono caratterizzati da complesse strutture
decisionali formali, mentre i movimenti sociali e le Ong sono guidati e ani-
mati da attivisti militanti. È vero che l’origine dei sindacati è proprio nei
movimenti sociali, ma è anche vero che con il tempo si sono istituzionaliz-
zati, assumendo la contraddizione tra mobilitazione e «routinizzazione»
dell’azione collettiva.

Come abbiamo già visto anche l’apertura a coalizioni più larghe – a certe
condizioni – potrebbe integrare e aiutare le innovazioni organizzative. 

Ciò che conta è che gli interessi della singola organizzazione si aprano
verso temi più vicini al bene comune.

Con queste caratteristiche è possibile dedurre quali sono i processi orga-
nizzativi costituiti dalle azioni dei partecipanti volte a pervenire a una mu-
tua comprensione della propria realtà e alla realizzazione di una attività di
mapping che permetta a essi di avere un orientamento all’interno di ciò che
loro medesimi hanno costruito (Weick, 1997). Una visione, dunque, delle
organizzazioni considerate nei loro aspetti ideativi e simbolici oltre che eco-
nomici e materiali.
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Con tale chiave di lettura le nuove coalizioni, nel costituire per i sindacati
un’opportunità per esercitare maggiore influenza politica e un controllo sul-
le pratiche del lavoro, potrebbero favorire un’inversione di tendenza rispetto
all’isolamento sociale e un nuovo disegno della capacità di radicamento. 

Se ne deduce l’opportunità per i sindacati di adottare strategie a «somma
positiva» per costruire i rapporti e per incrociare gli interessi diretti degli at-
tori coinvolti e sviluppare una visione più ampia della propria azione poli-
tica. I sindacati italiani – come si diceva – godono di un livello piuttosto e-
levato di sicurezza istituzionale e di un riconoscimento da parte delle con-
troparti, pubbliche e private, nelle decisioni politiche; e tra l’altro hanno u-
na consolidata tradizione a negoziare anche interessi in sfere ampie (diritti
sociali, politica internazionale, temi della guerra e della pace, diritti civili,
antimafia). Oggi questo patrimonio è seriamente messo in discussione e,
nonostante una buona e stabile densità sindacale e un alto tasso di copertura
della contrattazione collettiva, si registra una minore efficacia delle tradizio-
nali strategie sindacali.

La gestione dei cambiamenti organizzativi si è mossa facendo ricorso a
piccoli mutamenti, seppure all’interno di routine che sono l’espressione del-
l’agire tradizionale. 

Un nuovo rischio appare già da qualche anno, quello del «sindacalismo
dell’immagine», con il pericolo per il sindacato di trovarsi impreparato a
qualunque fase di cambiamento sociale che avrebbe previsto sacrifici nuovi
e gravosi. I sindacati italiani hanno attuato strategie che miravano alla con-
servazione del consenso? Una risposta positiva a questo interrogativo può
portare alla conclusione che per questa via i sindacati italiani si sono inibiti
forme di rinnovamento. 

Ancora una volta è necessario rivisitare le categorie interpretative con le
quali negli anni passati è stato offerto un contributo teorico per specificare
quali fossero le caratteristiche strutturali delle associazioni di rappresentan-
za, definendole come organizzazioni complesse, a legame debole e con alcu-
ni paradossi organizzativi. 

Questo numero monografico ci permette di ridefinire lo stato dell’arte
delle riflessioni teoriche sugli aspetti organizzativi (e non) del sindacato. An-
cora una volta le conclusioni non possono essere che molto severe, senza
però chiudere a speranze di cambiamento. 

Volendo mettere in evidenza gli aspetti critici di questa analisi si può af-
fermare che queste organizzazioni sindacali, che apparentemente non sono
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cambiate, che risultano essere vecchie e in crisi – e quello che è peggio non
se ne accorgono – riescono ancora a sopravvivere. Le modificazioni organiz-
zative del sistema della rappresentanza preannunciate in pratica, poi, non
hanno quasi trovato realizzazione, connotando il sistema stesso come «arcai-
co e antistorico» ma, ciò nonostante, se messe in campo determinate con-
dizioni culturali, i cambiamenti organizzativi potranno realizzarsi, se forte-
mente voluti. 

Il dilemma che si propone è quello se diffidare dei microcambiamenti,
che non producono modificazioni sostanziali, o se spingere verso cambia-
menti organizzativi che tengano conto delle attuali caratteristiche della rap-
presentanza sociale e dell’esigenza di allargarla a nuove figure lavorative. Co-
me abbiamo ribadito le associazioni sindacali si trovano di fronte alla neces-
sità di una innovazione significativa: lo conferma il fatto che le scelte interne
non sono riconducibili ai soli moventi individuali, ma sono caratterizzate da
un tasso elevato di densità sociale e dalla necessità di presidiare contempo-
raneamente più spazi d’azione. 

Ancora una volta l’analisi delle peculiarità e delle problematicità di stu-
dio delle organizzazioni di rappresentanza ci porta a confermare il dato che
il sindacato possiede caratteristiche proprie che rendono peculiare il suo
studio. La complessità dell’oggetto di osservazione deve privilegiare il ricor-
so a una metodologia che consenta di entrare nell’organizzazione e di coin-
volgere nella riflessione gli attori ai vari livelli, al fine di individuare margi-
ni fecondi di cambiamento organizzativo alla luce delle acquisizioni sul
campo, così come sono emerse dalle nuove esperienze di campagne di or-
ganising.

Persistono miopie organizzative, tipiche delle grandi organizzazioni
complesse, che contengono trappole evidenti dovute alla mancata rileva-
zione dei segnali di cambiamento sia micro sia macro. È doveroso conti-
nuare a interrogarsi su quali siano i meccanismi che producono la miopia
in grandi organizzazioni, come i sindacati. Particolare attenzione deve es-
sere posta ai requisiti di efficacia ed efficienza, o al rapporto tra strategia e
struttura che sono intesi e perseguiti in modo diverso nel sindacato rispetto
ad altri tipi di organizzazione. 

Un monito importante da rivolgere alla Conferenza d’organizzazione
che sta per celebrarsi è quello che i problemi organizzativi del sindacato
non sono risolvibili con un semplice benchmarking, magari mutuando mo-
delli e strutture dal mondo delle imprese commerciali. La «miopia organiz-
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zativa» (Catino, 2009) non è la causa del mancato cambiamento, ma è im-
portante focalizzare l’attenzione sui punti più critici delle routine interne
di organizzazioni complesse come i sindacati se si vogliono avviare percorsi
di innovazione intenzionali.

In questa riflessione non bisogna trascurare le possibili ricadute organiz-
zative nel sindacato del ruolo e della crescita dei servizi. In questo caso la
complessità organizzativa mostra che i servizi individuali, per essere incre-
mentati, necessitano di modificare in parte la logica classica della rappre-
sentanza: la costruzione dell’identità collettiva oggi deve prendere necessa-
riamente in conto le istanze individuali. Questa impostazione ha molte ri-
cadute. Per un verso costringe i sindacati a dotarsi di ulteriori lenti con cui
leggere i cambiamenti sociali. Per altro verso lo sviluppo dei servizi induce
inevitabilmente a sviluppare una logica di integrazione, ovvero una ricon-
figurazione dei pesi e dei rapporti fra categorie e servizi all’interno del sin-
dacato. Ciò porta a una complessità delle relazioni tra rappresentanza, pro-
selitismo e offerta dei servizi.
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Adolfo Braga
Gli argomenti che vorrei affrontare con te sono essenzialmente tre: le pre-

visioni organizzative alla luce della Conferenza di organizzazione, una rifles-
sione sulla politica dei quadri, e, infine, un ragionamento sulle politiche di
marketing della Cgil.

Appena ti sei insediato, qual è stata la tua diagnosi dei problemi organiz-
zativi, tenuto conto delle esperienze precedenti (come organizzatore sia della
Lombardia, sia, ancor prima, a Milano)?

Nino Baseotto
La prima impressione, relativamente alla responsabilità organizzativa as-

sunta a livello nazionale (responsabilità già vissuta con la Cgil Lombardia)
mi conferma la convinzione di un’organizzazione straordinariamente com-
plessa che non può avere la pretesa di governare con un unico modello tutti
i processi in atto a fronte delle differenze profonde esistenti tra le articola-
zioni delle strutture: nelle categorie, nei territori e all’interno degli stessi ter-
ritori e delle stesse categorie. 

Le diversità sono determinate da molti fattori, prevalentemente dalla ne-
cessità di rappresentare contemporaneamente sia il lavoro tradizionale che
meglio conosciamo, sia le nuove figure del mondo del lavoro: immigrati,
giovani, atipici, parasubordinati, i lavoratori degli appalti e altre figure an-
cora. Rappresentare tutti determina una complessità all’interno delle strut-
ture per la diversità delle problematiche.

Per queste ragioni un modello organizzativo unico non è praticabile, così
come non ha mai funzionato nel passato. Questa enorme complessità ha bi-
sogno di risposte che evitino la semplificazione del «fai da te», con i singoli
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che si disegnano la Cgil e le soluzioni organizzative adattandole a una per-
cezione soggettiva della realtà.

Alla complessità è necessario rispondere con una «flessibilità governata»
nelle soluzioni organizzative, con criteri unitari nazionali che siano ricono-
sciuti e riconoscibili da tutti.

Da questo punto di vista c’è da sottolineare che la Cgil ha garantito una
continuità d’azione sia nel passato remoto che in quello più recente, con
scelte di politiche organizzative significative.

In quest’ottica la mia diagnosi sui problemi organizzativi è indotta, prio-
ritariamente, dalla scelta fatta nell’ultimo Congresso che aveva deciso di te-
nere entro il 2015 la Conferenza di organizzazione con un’opzione netta
verso soluzioni di cambiamento. Questo importante vincolo ha motivato
l’intera Segreteria confederale nazionale a riflettere quale potesse essere la
Conferenza di organizzazione che più rispondeva alle nuove esigenza e a
questa complessità.

Adolfo Braga
Perché, allora, questa Conferenza di organizzazione?

Nino Baseotto
Un primo tipo di risposta la si trova sul piano simbolico attraverso la pre-

senza, nei manifesti che abbiamo predisposto per la Conferenza, di una frase
molto netta: «Cambia il lavoro, cambia la Cgil». 

Questo slogan contiene una considerazione molto semplice: se il mondo
del lavoro e, conseguentemente, la contrattazione si sono modificati e con-
tinuano a farlo è inevitabile, per la Cgil, che debba cambiare anche il sinda-
cato, ripensando ai suoi modelli organizzativi.

Questa Conferenza di organizzazione, poi, deve essere in grado di mar-
care una differenza metodologica rispetto al passato, ad esempio quella del
2008. In quella Conferenza decidemmo unanimemente di tentare di ri-
spondere alle tante attese, richieste, spinte che venivano dall’organizzazione.
Si tentò di costruire una Conferenza che avesse un cuore, la centralità del
territorio, senza escludere la necessità di dare risposte al lungo elenco di pro-
blemi organizzativi più urgenti. Il risultato trovò compimento nella elabo-
razione di 21 delibere, la cui attuazione fu affidata al Comitato direttivo.
Purtroppo una parte di queste delibere non è mai stata discussa dal Comi-
tato direttivo; mentre un’altra parte è stata solo in parte applicata.
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Sulla base delle esperienze precedenti, abbiamo tutti convenuto sulla ne-
cessità di dare un’impronta diversa alla nuova Conferenza, scegliendo alcuni
argomenti molto precisi e di affidare al lavoro degli organismi dirigenti la
risposta e la soluzione ad altre problematiche di carattere organizzativo.

La decisione, per esempio, di non affrontare come tema della Conferenza
quello delle risorse e delle questioni amministrative, demandando la risolu-
zione delle stesse al Direttivo con l’assunzione di alcune delibere, è sintoma-
tica di questo senso di marcia. Queste delibere già attuate, infatti, riguarda-
no questioni come le semplificazioni societarie, le strutture in difficoltà e i
bilanci aggregati.

Per non dire del lavoro da tempo avviato rispetto al nostro Sistema delle
tutele individuali e dei servizi, anche a fronte degli interventi in parte posti
in essere e in parte annunciati dall’attuale governo.

Alcuni temi come: il regolamento della Cgil, la legge 460, la canalizzazio-
ne per la distribuzione delle risorse, saranno affrontati immediatamente do-
po la Conferenza d’organizzazione.

In estrema sintesi si è deciso di dare un «cuore» alla Conferenza caratte-
rizzandola fortemente sul versante della contrattazione inclusiva, nodo per
noi strategico da cui discendono altri temi: quello della democrazia (ovvero
di come far contare di più gli iscritti e i delegati); quello delle modalità di
elezione dei gruppi dirigenti (Segreterie e segretari generali); il tema del no-
stro insediamento nel territorio e, da ultimo (non per importanza) il tema
dell’identità e della formazione (ovvero del protagonismo dell’insieme del
gruppo dirigente e dei delegati, a cui vanno dati gli strumenti in modo più
sistemico e più organico di quello che si è fatto finora).

Adolfo Braga
Secondo il tuo punto di vista quali saranno gli obiettivi principali di in-

novazione che verranno decisi e attuati nella prossima Conferenza di orga-
nizzazione?

Nino Baseotto
Tutte le tematiche che saranno affrontate nel dibattito della Conferenza

hanno un minimo comune denominatore che rimanda al concetto di in-
clusione.

Occorre una fase di sperimentazione nei luoghi complessi del lavoro dove
viene applicato un numero consistente di contratti con scarse tutele e poca
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possibilità di essere rappresentati per un numero crescente di lavoratrici e la-
voratori. Per questo pensiamo a sperimentare forme nuove di inclusione
nella contrattazione per lavoratrici e lavoratori provenienti dagli appalti, dal
lavoro parasubordinato, in altre parole coloro che spesso non conoscono e
non percepiscono l’utilità del sindacato.

L’idea stessa della sperimentazione, fermo restando la titolarità delle ca-
tegorie sulla contrattazione, implica la scelta dell’innovazione, del mettersi
in gioco, esplorando vie e soluzioni nuove.

Sperimentare da subito: poi, tra tre anni, al Congresso, tireremo le som-
me, valuteremo e decideremo.

Sperimentare, quindi, forme nuove e innovative di contrattazione inclu-
siva e, nel contempo, assumere la contrattazione sociale come la nuova fron-
tiera strategica nell’attività rivendicativa e contrattuale della Cgil.

Un altro importante elemento di innovazione che la Conferenza affron-
terà è quello legato al tema della democrazia e della partecipazione. Anche in
questo caso riappare la trasversalità dell’inclusione legata alla vita dell’orga-
nizzazione e ai suoi iscritti, consentendo a questi ultimi forme di potere at-
traverso forme praticabili di collegamento non estemporaneo con l’organiz-
zazione.

Ancora e relativamente all’elezione delle Segreterie e dei segretari generali
si vuole proporre una formula legata alla collegialità con la riconferma della
Segreteria come organismo statutario. Mentre sarà l’Assemblea generale che
eleggerà i segretari generali e le Segreterie, tenuto conto che la stessa vedrà
una maggioranza per il 50 per cento più uno dei loro componenti come
rappresentanti dei luoghi di lavoro e delle leghe dello Spi. 

L’innovazione non trascurerà il carattere e le modalità del nostro insedia-
mento nel territorio per includere un numero maggiore di lavoratrici e di
lavoratori, di pensionati e di pensionate nella nostra attività di tutela e di
rappresentanza.

L’ultima innovazione presente in questa Conferenza sarà quella della va-
lorizzazione delle esperienze di eccellenza presenti nella formazione sindaca-
le, da quelle nazionali a quelle territoriali, sia confederali che di categoria,
con l’intento di metterle in rete.

A questo proposito, dobbiamo correggere due cose che non vanno nel
nostro sistema di formazione sindacale: il fatto che in genere fanno for-
mazione solo le strutture che hanno le risorse necessarie e il fatto che ac-
cedono alla formazione quasi esclusivamente le delegate e i delegati che
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dispongono di sufficienti agibilità sindacali. Così come va scardinata la
convinzione secondo la quale più si è in una posizione apicale nella gerar-
chia del sindacato e meno si ha bisogno di formazione. Bisogna affermare
il principio contrario proprio in ragione del fatto che il mestiere del sin-
dacalista richiede sempre più competenze aggiornate e un’elevata profes-
sionalità. 

Adolfo Braga
Vorrei indagare ulteriormente sulle criticità emerse dai tuoi ragionamen-

ti. Secondo il tuo punto di vista, le 21 delibere uscite dalla precedente Con-
ferenza non sono state metabolizzate dall’organizzazione. In ragione di ciò,
quali potranno essere i primi risultati praticabili dopo la Conferenza e quali
le resistenze?

Nino Baseotto
Lo Statuto assegna alla Conferenza di organizzazione il ruolo di assem-

blea di indirizzo, pertanto a conclusione della stessa si riunirà il Direttivo
nazionale della Cgil per deliberare quanto deciso, con le maggioranze richie-
ste a seconda delle decisioni da assumere, segnando in questo modo una di-
scontinuità con il passato.

Alcune resistenze al cambiamento si sono manifestate e potranno mani-
festarsi e sulle stesse andrà misurata la determinazione dell’insieme dell’or-
ganizzazione ad attuare il cambiamento che viene proposto. 

Ad esempio, importante sarà verificare l’effettiva applicazione del
meccanismo che viene proposto, secondo il quale l’organico di tutte le
strutture deve essere determinato in relazione e in correlazione ai com-
piti che a ciascuna struttura (di qualunque livello) vengono affidati dallo
Statuto della Cgil. Per questa via nelle strutture rimarranno coloro che
realizzano funzioni che corrispondono al mandato che lo Statuto preve-
de per quella struttura. La parte eccedente dell’organico verrà impiegata
nel territorio: nella contrattazione sociale o nel lavoro in categoria o nel
sistema dei servizi.

Di fronte a eventuali resistenze si potrà intervenire anche con successive
delibere del Direttivo; ma la verità è che si chiede alle strutture di assume-
re atti di responsabilità, con la consapevolezza che questo tipo di scelte se-
gna un terreno cruciale perché si spostano risorse rilevanti al territorio.

QTra complessità organizzativa e strategie inclusive. Il senso della Conferenza d’organizzazione della Cgil
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Adolfo Braga
Alla luce di quanto affermi perché, secondo il tuo punto di vista, è neces-

sario un cambiamento organizzativo? E, alla luce di queste intenzioni orga-
nizzative, secondo te, che cultura organizzativa ne verrà fuori, includendo le
resistenze che in qualche modo hai già codificato?

Nino Baseotto
Alla luce di questi cambiamenti si andrà nella direzione di un’organizza-

zione più collegiale, meno burocratica e più partecipata, capace di essere
coerente proprio a partire dal dato di aver firmato il Testo Unico sulla Rap-
presentanza che consegna più potere ai delegati e, dunque, sceglie al suo in-
terno di favorire una maggiore partecipazione delle delegate e dei delegati,
dando loro più ruolo e più poteri decisionali. Anche in questo caso entra in
gioco l’inclusione, intesa come capacità di rappresentare e rendere tutti pro-
tagonisti dell’organizzazione.

Adolfo Braga
Un’ultima domanda su questo argomento. Ho avuto modo di osservare

a livello nazionale diverse strutture, come la Lombardia, il Piemonte, il Ve-
neto, l’Emilia Romagna e la Toscana, che grazie ad alcune ricerche (talvolta
anche condivise tra loro) hanno fatto emergere la capacità di queste stesse
strutture di anticipare svariate innovazioni; registrando di contro il ritardo
di altre strutture.

Sei a conoscenza di queste esperienze? Che quadro ne viene fuori? Si pos-
sono annoverare come buone pratiche che in qualche modo oggi potrebbe-
ro consentire anche delle contaminazioni?

Nino Baseotto
Le conosco e credo che possano essere annoverate come buone pratiche. 
Il problema che permane è quello per cui, pur di fronte alle tante buone

esperienze positive, non si riesce a socializzarle e farle divenire patrimonio di
tutta l’organizzazione. 

La contaminazione comporta automaticamente pratiche di ascolto, mo-
delli lavorativi ispirati alla condivisione.

Adolfo Braga
Rispetto alla crescita dei quadri in questa fase, si possono immaginare for-

QIntervista a Nino Baseotto
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me inedite di selezione di nuovi quadri, confermando il vincolo che i luoghi
di lavoro devono essere ancora la nostra fucina. Come immagineresti (al di
là della formazione, che ne è una conseguenza) forme nuove di politica dei
quadri?

Nino Baseotto
Non so se in forme nuove; di certo serve ritornare a una seria e organica

politica dei quadri.
Bisogna, ad esempio, impedire tempi troppo lunghi per valutare la ma-

turità di un quadro giovane, rimandando nel tempo la scelta di attribuirgli
incarichi di responsabilità che rischiano di essergli affidati quando ormai
non sarà più giovane. L’organizzazione deve avere più coraggio nell’investire
su nuovi quadri, assumendosi anche il rischio di poter sbagliare. 

Così come bisogna anche lavorare per evitare la contrapposizione tra li-
vello confederale e livello delle categorie. A volte si tende a «perdere» la me-
moria, per cui, a seconda dell’incarico che si riveste in un determinato mo-
mento, si sostengono le ragioni della struttura dove si opera, a volte con to-
tale rimozione di posizioni precedentemente assunte in altre strutture dove
si è operato in precedenza. Esiste, cioè, la tendenza a creare tanti piccoli va-
lori identitari coincidenti temporalmente con la struttura dove si lavora. È
necessario, invece, valorizzare l’esperienza che si sta realizzando ma, contem-
poraneamente, ragionare pensando all’insieme della Cgil, ricordando che
nel percorso di impegno da dirigente sindacale è normale assumere diversi
incarichi sia confederali sia di categoria.

Adolfo Braga
Siccome aumenta la competizione con le altre organizzazioni sindacali,

soprattutto nel mercato protetto dei servizi, quale può essere un modo di-
stintivo per vendere – scusami il termine, non lo amo però in questo caso è
efficace – il «prodotto» Cgil?

Nino Baseotto
Il «prodotto» Cgil è molto più vendibile e appetibile su questo tipo di

mercato di quanto si possa pensare. In molte ricerche fatte da società esterne
per conto della Cgil si è registrato un alto grado di apprezzamento della qua-
lità e dell’efficienza dei nostri servizi, a volte in modo più marcato da parte
di utenti non iscritti.

QTra complessità organizzativa e strategie inclusive. Il senso della Conferenza d’organizzazione della Cgil
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Per consolidare questa percezione positiva si deve considerare sempre più
come strategica l’accoglienza, vero fattore vincente sulla concorrenza; e la ca-
pacità di dare risposte immediate – anche interdisciplinari – alle diverse do-
mande di tutela. Le tipologie di risposte naturalmente rimandano alla neces-
sità di rivolgersi a operatori con un maggiore grado di specialismo; purché si
parta dal presupposto di non vendere illusioni, al contrario bisogna usare for-
me comunicative ispirate alla massima trasparenza con lo specifico intento di
dimostrare ciò che l’organizzazione è realisticamente in grado di fare.

Adolfo Braga
Sulla scorta di questo ragionamento, proprio per dare un profilo di

marketing specifico della Cgil, immagineresti una differenziazione tra azioni
interne e azioni esterne? Vale a dire che l’azione interna richiede contempo-
raneamente un profilo polifunzionale e uno specialista; mentre le azioni e-
sterne richiedono specifiche politiche comunicative idonee a reggere la con-
correnza.

Nino Baseotto
L’offerta dei servizi della Cgil deve essere innanzitutto promossa nei luo-

ghi di lavoro. La tendenza al restringimento delle risorse che lo Stato mette
a disposizione dei Patronati, che equivale a tagliare un segmento di welfare,
deve necessariamente prevedere un reinsediamento del sistema della tutela
individuale nelle aziende, con una presenza – soprattutto nelle aziende più
grosse – di delegati per essere presenti dove ci sono le lavoratrici e i lavora-
tori e offrire loro tutta la gamma dei servizi.

Sul versante della politica comunicativa bisogna innanzitutto ammettere
un limite che è quello di aver «venduto» poco il valore sociale dei servizi del-
la Cgil, senza aver fatto capire fino in fondo che questi servizi sono uno
straordinario sostegno a milioni di persone.

C’è da ricordare che i patronati in Italia fanno 57 milioni di pratiche al-
l’anno. Anche per questo, non bisogna mai dimenticare che viene così reso
un servizio alle persone e che molto spesso esso comporta l’impegno di ri-
sorse dell’organizzazione a integrazione del finanziamento da parte dello
Stato.

Adolfo Braga
Sul terreno dei servizi ci può essere una dimensione di sintonia unitaria?

QIntervista a Nino Baseotto
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Nino Baseotto
Credo che questa riflessione sia matura, fermo restando che ancora per-

sistono molte differenze tra i sindacati confederali, anche sul piano delle
scelte organizzative.

Adolfo Braga
Quale potrebbe essere l’innovazione fondamentale per l’agire futuro che

ti immagini nella prossima Conferenza di organizzazione?

Nino Baseotto
Sono certo che nella prossima Conferenza di organizzazione si farà quan-

to è necessario così da rispondere al criterio già lanciato con questa Confe-
renza: «Cambia il lavoro, cambia la Cgil». Non è possibile prevedere come
cambierà il lavoro e, di conseguenza, non si può ipotizzare come dovrà cam-
biare la Cgil. Un dato è certo: i cambiamenti organizzativi devono essere u-
na costante dell’organizzazione; per questa ragione i Direttivi hanno il do-
vere di esercitare la funzione alla quale sono stati chiamati e di realizzare
quelle misure organizzative anche di cambiamento che sono imposte e/o
consigliate dalle esigenze del momento. La prossima Conferenza di organiz-
zazione dovrà necessariamente affrontare la sfida del cambiamento in ragio-
ne di come sarà cambiato il lavoro.

La verifica della bontà di queste scelte è sempre affidata ai congressi, ma
anche alla vita organizzativa di tutti i giorni. Bisogna superare la visione un
po’ terzinternazionalista per cui la Conferenza di organizzazione viene spes-
so considerata una sorta di «ora X»: è un momento importante ma non e-
saustivo del cambiamento organizzativo, che deve invece essere assunto co-
me costante del nostro lavoro.

Adolfo Braga
Forse rappresenta qualcosa in più di un rito di passaggio.

Nino Baseotto
Non è un rito ma è un passaggio importante, senza la pretesa di pensare

che risolva tutto. Così come non ci si deve aspettare che realizzata la Con-
ferenza tutti si sentano autorizzati a prendersi del tempo sabbatico in cui
non occuparsi più del cambiamento organizzativo. A Conferenza conclusa
emerge immediatamente il problema: di avere grande cura di come vengono

QTra complessità organizzativa e strategie inclusive. Il senso della Conferenza d’organizzazione della Cgil

55

Qrs 3_2015_Qrs 3-2015  31/07/15  18:24  Pagina 55



Q
applicate le decisioni prese e di come, dalle stesse, si può promuovere il suc-
cessivo cambiamento organizzativo secondo le esigenze che l’organizzazione
avrà via via maturato.
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Il rapporto tra la politica e il lavoro è forte – prevalentemente in età moder-
na (si veda al riguardo il mio Il lavoro nelle tradizioni politiche moderne: bi-
lancio e prospettive, in Aa.Vv., Ripartiamo dal lavoro. Autonomia, riconosci-
mento e partecipazione, Bologna, 2014) – ma non lineare. In primo luogo
perché «politica» è termine in sé ambiguo e indeterminato: può infatti si-
gnificare la costituzione in senso materiale (i rapporti reali di potere) o la co-
stituzione in senso formale (le istituzioni), o ancora può identificarsi con le
forme ibride che fanno da ponte tra la società e le istituzioni, cioè i partiti,
o, infine, con i movimenti più liquidi, magmatici e antagonisti. In secondo
luogo perché «lavoro» è termine anch’esso polisemico, che può indicare la
semplice realtà sociologica delle umane attività produttive di ricchezza ma-
teriale o immateriale, venendo quindi a coincidere con la realtà economica
in generale, mentre, in modo più determinato si può intendere per «lavoro»
il lavoro dipendente e, se e quando è presente, la sua organizzazione speci-
fica, il sindacato.

La politicità del lavoro può quindi essere individuata tanto nella sua uni-
versalità (come fa la nostra Costituzione), nel suo costituire il vero legame
sociale di una democrazia – il «commercio» fra gli uomini, che non sta
quindi primariamente nella razza, nella religione, nella lingua, nella cultura,
nella comunanza delle opinioni, ma nel comune operare –, quanto nella sua
parzialità: nella opposizione (dialettica o semplice che sia) fra le parti della
produzione, fra il capitale e il lavoro dipendente; nel conflitto fra di esse,
nella energia che ne scaturisce e che plasma diversamente le forme partitiche
e istituzionali.

Il lavoro è quindi al tempo stesso universale, perché è il fondamento ul-
timo della politica istituzionale e della cittadinanza, e parziale perché è uno

Lavoro e politica: tra sindacato e partito 
Carlo Galli*
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dei molti modi nei quali si esprime la vita associata, e per di più è un modo
intrinsecamente conflittuale, intimamente diviso e parziale (nonostante sia-
no certamente possibili forme di collaborazione, in circostanze e condizioni
date, fra capitale e lavoro). Nella sua configurazione universale il lavoro ren-
de manifesta la propria politicità attraverso i partiti che vi si richiamano e
che lo accolgono come centro della propria legittimazione: nelle democrazie
del Novecento sono i partiti – i quali, benché parziali per definizione, han-
no tutti una essenziale vocazione universale – che portano il lavoro (la parte
concreta della società) dentro le istituzioni: certo, ciascuno di essi ha la pro-
pria ideologia, cioè la propria lente di lettura del reale, ma si tratta sempre
di una lettura complessiva, generale. 

Nella sua realtà divisa, parziale e conflittuale, il lavoro si rappresenta in-
vece attraverso le associazioni d’interesse, di categoria, e, per quanto ci ri-
guarda, nel sindacato: mentre i partiti elaborano il lavoro per quanto ha di
universale e di costante, e lo trasformano in una visione generale del mondo,
i sindacati si fanno carico della sua contingenza e della sua variabilità, non-
ché appunto della sua parzialità e del potenziale di rivendicazione e di lotta
che vi inerisce. È, quella del sindacato, una funzione indirettamente politica
e non certo istituzionale, che esprime la politicità del lavoro non nella me-
diazione ma nella immediatezza; e anche nel caso in cui, come è successo in
Italia con la Cgil, il sindacato introduce programmaticamente il concetto di
«generale» nella propria ragione sociale, ciò non significa che il sindacato vo-
glia usurpare il ruolo del partito ma solo che non vuole restare chiuso in una
visione aziendale o corporativa, e vuole farsi promotore di una interpreta-
zione del mondo del lavoro nella chiave dei «diritti» e non solo dei salari. 

Una duplicità, quella del lavoro e delle sue forme di manifestazione e di
rappresentanza politica – il partito e il sindacato –, che non è dunque pato-
logica ma che è fisiologica, perché ha a che fare con la sua stessa natura. E
non a caso nelle diverse realtà storiche e geografiche d’Europa entrambe
queste dimensioni organizzative e rappresentative del lavoro sono presenti,
con pesi e con ruoli diversi: così, nel Regno Unito il primato è stato tradi-
zionalmente del sindacato, delle Unions, che hanno finanziato il Labour
Party e ne hanno alimentato maggioritariamente le fila parlamentari fino al
1987 (da allora il partito è stato molto più indipendente dai sindacati, pro-
ponendosi appunto come New Labour); mentre in Germania è il partito, la
Spd, che fonda il sindacato e che ne distingue il ruolo affidandogli la con-
trattazione (oggi in realtà il nesso fra i sindacati, divenuti minoritari nel
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mondo del lavoro, e la Spd è quasi infranto, e soprattutto i sindacati di ca-
tegoria si avvicinano alla Linke). Il caso francese conosce invece una forte
autonomia politica del sindacato rivoluzionario, violentemente ostile al Par-
tito socialista e portatore in proprio di una linea politica, mentre solo du-
rante gli anni venti si afferma una crescente egemonia del Partito comunista
sul sindacato, terminata solo negli anni novanta del XX secolo. Infine, in I-
talia il sindacato nasce nel territorio e nelle campagne, prevalentemente per
l’organizzazione difensiva delle maestranze agricole e manifatturiere, e solo
con la nascita del Partito socialista e poi del Partito comunista attenua i pro-
pri caratteri di indipendenza e passa gradualmente a essere la cinghia di tra-
smissione della politica del partito verso le masse operaie (ma una orgogliosa
autonomia sindacale, non solo rivendicativa ma anche d’iniziativa politica,
è in ogni caso rimasta caratteristica del sindacalismo italiano). 

Nella molteplicità delle esperienze concrete, nei cosiddetti «Trenta glorio-
si» il dualismo intrinseco al lavoro viene declinato, in Europa Occidentale,
attraverso strategie di coinvolgimento del mondo del lavoro dipendente al-
l’interno degli assetti costituzionali formali e materiali che vedono i partiti
di sinistra titolari di un’azione politica generale riformista e i sindacati eser-
citare una spinta rivendicativa salariale, che assume ora tratti apertamente
conflittuali ora ruoli di contrattazione da posizioni di forza: snodo fonda-
mentale della politica redistributiva tipica dell’età del compromesso social-
democratico, il sindacato entra a far parte come attore riconosciuto dei mec-
canismi del potere di fatto, della costituzione in senso materiale; e si assume
anche il compito di allargare la democrazia fin dentro le fabbriche, con un
lavoro sociale parallelo a quello politico del partito. 

Dalla metà degli anni settanta la rivoluzione neoliberista sovverte il para-
digma economico-politico keynesiano redistributivo che da parte sua ha e-
saurito, nella stagflazione, la sua capacità di generare alti tassi di sviluppo e
di crescita, e realizza invece la compressione dei salari (la «grande modera-
zione») nonché la frammentazione e la privatizzazione del lavoro, ovvero la
sua trasformazione nel semplice strumento dal quale il singolo, tendenzial-
mente isolato e privo di diritti, trae la propria sussistenza; non solo diritti e
welfare ne sono colpiti, ma è messo in discussione anche lo stesso ruolo ge-
nerale della rappresentanza sindacale del lavoro, che viene espulsa dalla ar-
chitettura dei poteri formali e informali e relegata alla contrattazione di fab-
brica. I consumi venivano sostenuti col debito privato e col credito al con-
sumo, e allo stesso titolo il capitale privato sviluppava in modo inusitato la
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propria dimensione finanziaria e speculativa, proprio mentre si ponevano
crescenti limiti alla capacità d’intervento della politica sulla materia econo-
mica e sulla politica monetaria, affidata a istanze sempre più indipendenti
dal circuito della rappresentanza. E anche quando le bolle dei debiti che so-
stenevano la new economy sono esplose e ne è uscita una società impoverita
e fortemente disuguale, l’autorità politica è rimasta priva nella propria capa-
cità redistributiva; per di più, anche nella sua (tutta ipotetica e non certo
pienamente realizzata) forma presunta «sana», il sistema economico si pre-
senta oggi, strutturalmente, connotato non già da alta intensità di lavoro ma
da alta intensità di capitale.

Gli elementi fondamentali dell’economia capitalistica sono quindi tali da
non offrire spazio all’iniziativa sindacale, che sta e deve restare subalterna.
In parallelo, l’altra forma organizzativa e rappresentativa del lavoro, cioè i
partiti – e particolarmente quelli di sinistra – negli ultimi trent’anni sono
stati distrutti (e si sono autodistrutti) dal lato propriamente politico della ri-
voluzione neoliberista: questa ha avuto come obiettivo la verticalizzazione
del potere e la sua concentrazione negli esecutivi, e a tal fine erano indispen-
sabili la delegittimazione radicale della forma-partito e la conseguente tra-
sformazione del concetto di rappresentanza della sfera pubblica, tipico della
democrazia moderna, nel concetto di virtualità, cioè di rappresentazione
mediatica, ossia di «narrazione» mediatica. Il potere si presenta così come
un continuum di economia, istituzioni politiche, media, il che ha prodotto
problemi devastanti sulla legittimazione stessa della politica come attività
autonoma in generale e dei parlamenti in particolare, indeboliti proprio dal-
la debolezza dei partiti, che un tempo ne sembravano gli usurpatori mentre
ne erano di fatto l’essenza e l’anima politica.

In quel continuum i centri di potere reali diventano sempre più difficili
da individuare, ed è sempre più arduo costringerli a manifestarsi. Senza fare
alcun esercizio di «complottismo», si può affermare che oggi le più impor-
tanti strutture della vita politica ed economica internazionale sono coperte,
o agiscono in modo coperto. La concentrazione del potere si accompagna
così alla scomparsa della visibilità del potere.

In buona parte dell’Occidente e dell’Europa con l’eccezione parziale dei
paesi del Nord, la sinistra ha cercato di controllare questi processi (il neoli-
berismo nelle sue varianti, ovvero la globalizzazione nei suoi riflessi sull’Oc-
cidente sviluppato) ma non di opporvisi; Clinton, Mitterand, Schröder,
Blair hanno anzi promosso queste tendenze, riformando la società e la po-
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litica secondo le esigenze del nuovo capitalismo. L’attuale crisi della sinistra
in Europa, stretta fra la gestione conservatrice del potere e la protesta contro
di essa (proteste in verità assai diverse tra loro: di nuova sinistra, di nuova
destra, di nuovo populismo), ha radici in una subalternità culturale, in una
incapacità d’analisi, in una perdita di soggettività, che sono ormai di lungo
periodo.

Per ricominciare da sinistra, e per andare al di là della miseria del presente
e della mera riproposizione della nobiltà del passato (cioè dello schema so-
cialdemocratico, e del parallelismo fra sindacato e partito, all’interno della
sfera pubblica garantita dallo Stato democratico), è necessario scomporre il
problema secondo coordinate geopolitiche (distinguendo, cioè, fra Europa
Occidentale e Usa) e anche secondo coordinate nazionali. Lo Stato-nazione
si sta infatti dimostrando (in Spagna e in Grecia, ma anche con segno op-
posto, in Germania) una riserva di legittimità storico-politica alla quale
stanno attingendo tutte le forme attive di protesta politica, e che quindi sa-
rebbe assurdo non leggere e utilizzare da sinistra. 

All’interno dei diversi quadri nazionali, che dovranno certamente con-
frontarsi con la dimensione europea, la questione italiana consiste nell’indi-
viduare le modalità attraverso le quali il sindacato espulso dalla politica, e a
volte dalle fabbriche, ma ancora molto forte nei numeri, possa riappropriar-
si della sua capacità di rappresentare il lavoro nel concreto e nel particolare,
e al tempo stesso nella dimensione più generale dei diritti. Un sindacato
schiacciato sulla contingenza, sull’emergenza, sulle problematiche quotidia-
ne fa solo una parte della sua opera: gli manca un vero antagonista che non
sia un insieme di strutture, coazioni, procedure sempre più impersonali. 

È evidente, in questo scenario, che si tratta di dare nuovo impulso al sin-
dacato, candidandolo a rompere la pretesa omogeneità della società, a farne
emergere le parti e i loro conflitti, a ri-articolare l’esperienza comune nei
corpi sociali reali, sottraendola alla verticalizzazione a cui la politica la sot-
topone. Insomma, candidando il sindacato a rappresentare il lavoro e al
tempo stesso il non-lavoro (nel senso del lavoro precario, sottopagato, umi-
liato); e cioè a rappresentare una soggettività sociale al contempo parziale e
diffusa, da ricostruire senza pretenderne l’unificazione e anzi prestando nuo-
va attenzione alle inclusioni subalterne e alle esclusioni, e alle prese di parola
che ne derivano. Un progetto che va svolto soprattutto nei territori, dove le
contraddizioni e le potenzialità del lavoro sono presenti nella loro materia-
lità. Al tempo stesso il sindacato non può rinunciare alla dimensione nazio-
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nale del contratto, e del salario minimo, e a stabilire profili normativi per
quanto possibile cogenti. Soprattutto, il sindacato deve sapere elaborare un
linguaggio nuovo, e superare quello fissato e cristallizzato in tempi che non
torneranno, eliminando quanto di stereotipo, morto, secco, inerte, c’è nella
concettualità e nella comunicazione sindacale, oggi troppo facilmente sba-
ragliata da nuove forme comunicative. 

È essenziale sottolineare che questo rinnovamento espressivo vuole ac-
compagnare un rinnovamento politico, organizzativo, rappresentativo. Si
tratta di andare oltre la narrazione mainstream e oltre l’agenda neoliberista,
per riconquistare nella società di oggi nuova egemonia materiale, e nuova le-
gittimità ideale al lavoro: perché il lavoro riprenda l’iniziativa e non sia più
una variabile dipendente dell’economia.

Questa capacità sindacale di lavorare sui problemi concreti e determinati,
e al tempo stesso di trovare il linguaggio per tradurli in un discorso generale,
non rende il sindacato una forza politica tout court. La situazione è che non
esiste oggi in Italia una partito di sinistra che elabori il lavoro in una dimen-
sione politica universale, verso un new deal del XXI secolo – una sinistra di
lotta e di governo, dotata della potenza necessaria a non essere subalterna al
neoliberismo (non lo è il Pd di Renzi, e non lo è il M5S, pur nella sua nuova
versione sinistrorsa). E poiché senza partito non si opera politicamente, non
si esercita egemonia, né si è in grado di resistere alle potenze sovranazionali
del capitale, e dato che il sindacato non può coincidere immediatamente col
partito, è necessaria una sorta di fecondazione reciproca tra il nuovo sinda-
cato e il nuovo partito. 

Quello che si deve ipotizzare è un rapporto fra partito e sindacato per
molti versi inedito, che non vede una primogenitura dell’uno o dell’altro,
ma una sinergia fra due soggetti uno dei quali (il partito) allo stato nascente
e l’altro (il sindacato) in profonda trasformazione. Quindi, il sindacato co-
me contrattazione e come rivendicazione, come formazione permanente
quale momento di apertura a problemi più vasti; e al tempo stesso come sti-
molo alla forza politica della sinistra, come sfondo e base di una coalizione
sociale, o di un blocco storico. 

Alla difficoltà di questo rapporto inedito – che va di pari passo con la sua
cruciale necessità – concorrono non poco ulteriori problemi: che cioè la sfe-
ra pubblica si è modificata, che le istituzioni sono sommerse nel mare del
potere economico e mediatico, che una compatta soggettività operaia è oggi
impensabile, che i ceti medi sono essi stessi vittime del neoliberismo. E che
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dunque, anche se non c’è necessità di abbandonare integralmente la rappre-
sentanza e le sue forme a favore di una democrazia radicale, è pur vero che
la nuova sinistra non potrà fare a meno di elaborare essa stessa politiche lea-
deristiche e in qualche misura populistiche: la radicalità materiale e concre-
ta, l’articolazione reale dei corpi sociali, non sta senza una grande narrazione
legittimante, e la gestione attiva dei conflitti non sta senza una forte capacità
di interpretazione simbolica. Le istituzioni sono da liberare da poteri estra-
nei, certo; ma da sole non bastano a reggere il peso di una nuova politica del
lavoro. Sono il partito e il sindacato che dovranno farsene soprattutto cari-
co, nella lotta, spalla a spalla, con coraggio e immaginazione, per la trasfor-
mazione della società del capitale, che sovrasta e domina le vite di tutti, nella
liberata civiltà dell’uomo. 

ABSTRACT

Il paper offre un’analisi storica del rapporto tra lavoro e politica a partire dall’assunto
che il lavoro può essere pensato tanto come il fondamento universale della vita associata,
quanto come una condizione parziale e conflittuale nel suo rapporto con il capitale. Si
offre inoltre una lettura dell’articolazione del nesso tra sindacato e partito in una pro-
spettiva Europea, anche alla luce delle trasformazioni prodotte dalla fine delle politiche
keynesiane e dall’ascesa del neoliberalismo. A partire da questa analisi storica, sono in-
fine offerte alcune considerazioni conclusive a proposito dei limiti e delle possibilità di
un rinnovato rapporto tra sindacato e partito nel contesto italiano.

LABOUR AND POLITICS BETWEEN UNIONS AND PARTIES

The paper provides an historical inquiry on the relationship between labor and politics,
assuming that labour can be conceived of both as the universal foundation of associate
life, and as a partial and conflictual condition in its relationship with capital. The ar-
ticulations of the connection between unions and parties in different European contexts
are considered, taking into the account the transformations caused by the end of the Key-
nesian policies and the emergence of neoliberalism. Starting from this historical analysis,
some conclusive remarks concerning the limits and the possibilities of a new relationship
between unions and parties in Italy are proposed. 

Lavoro e politica: tra sindacato e partito

63

Qrs 3_2015_Qrs 3-2015  31/07/15  18:24  Pagina 63



Qrs 3_2015_Qrs 3-2015  31/07/15  18:24  Pagina 64



I diritti sociali conquistati dal movimento operaio in larga parte d’Europa,
nei primi decenni del secondo dopoguerra, patiscono da tempo una grave
erosione, che si è ulteriormente accentuata a causa delle recenti politiche di
austerità. Poiché gli sforzi per resistere a questa deriva si sono finora rivelati
piuttosto vani, la domanda che dobbiamo porci è se una controffensiva sia
ancora possibile e praticabile. In questo articolo proverò a ragionarne, pren-
dendo le mosse dal ruolo assunto oggi dall’Ue quale elemento chiave di una
rimercificazione del lavoro, indotta dalla sua crescente enfasi sulle «libertà di
mercato» quale priorità assoluta e sulla «competitività» come obiettivo po-
litico centrale per i governi nazionali. Intendo trattare di come questo orien-
tamento sia stato accentuato dalla crisi economica e dal perseguimento
dell’austerità, con l’imposizione della nuova governance economica euro-
pea. Passerò poi in rassegna una serie di esperienze e forme di protesta e op-
posizione – fra azioni sindacali e nuovi movimenti sociali – intorno alle qua-
li è necessario valutare attentamente successi e fallimenti. Propongo, in con-
clusione, che l’articolazione delle diverse forme di resistenza – su scala
transnazionale e fra diversi soggetti – divenga oggi un obiettivo essenziale,
se si vuole riuscire ad arginare l’egemonia neoliberista. 

1. L’Unione Europa: sempre più al servizio del neoliberismo

La dinamica del capitalismo comporta una costante tensione verso l’esten-
sione dei mercati. Essa è in parte geografica, con la riduzione delle barriere
spaziali al commercio e allo sfruttamento, ma anche un processo qualitativo
di progressiva mercificazione delle relazioni sociali dove prima esistevano
spazi non mercificati. Da Maine (1861) a Durckheim (1893), da Marx a
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Polanyi, la sociologia ha ampiamente indagato questo passaggio dallo status
al contratto, rilevando le conseguenze socialmente traumatiche correlate a
questo processo. Esso, con Polanyi, innesca un «contro-movimento», volto
a ripristinare forme di regolazione sociale nella sfera dell’attività economica.
Tuttavia, è evidente come una eventuale ri-regolazione di relazioni mercifi-
cate sia tutt’altro che inevitabile, trovandosi a fare i conti con svariati osta-
coli, e che la tensione fra contratto e status permane (Streeck, 1987), visto
che il neoliberismo è stato in grado di porre in essere un contro-contro-mo-
vimento nei confronti di quel rinnovato controllo sociale del mercato, iden-
tificato a suo tempo da Polanyi. 

Nello stesso anno in cui il grande sociologo pubblicava il suo classico La
grande trasformazione (1944, in Italia edito nel 1974), l’Ilo adottava la Di-
chiarazione di Filadelfia, proclamando che «il lavoro non è una merce», col
suo corollario in base al quale i lavoratori possiedono diritti a prescindere
dalla contingenza e variabilità dei rapporti di potere nel mercato del lavoro.
Nell’Europa post-bellica, i mercati del lavoro rappresentano mercati solo in
misura limitata; fra i paesi che compongono l’attuale Ue, i regimi occupa-
zionali (o i sistemi di relazioni industriali) vengono ad assumere una varietà
di strutture istituzionali che assicurano che il rapporto di lavoro subordinato
non venga primariamente determinato dalle forze di mercato. A dispetto di
pur evidenti differenze fra sistemi nazionali, in buona parte dell’Europa Oc-
cidentale le strutture e gli assetti che ancora inquadrano le politiche del la-
voro divergono significativamente da quelli del resto del mondo. Sussistono
infatti limiti relativi al modo con cui il lavoro può essere comprato e ven-
duto, spesso imposti grazie a una sofisticata stratificazione legislativa della
protezione sociale, consolidata in un esteso sistema pubblico di welfare. C’è
un ampio consenso sociale e politico riguardo al fatto che il lavoro incarna
determinati interessi collettivi che necessitano di una propria rappresentan-
za indipendente. Da ciò consegue l’idea del lavoro come «partner sociale»,
spesso con un ruolo chiave nel definire la politica sociale e nella gestione del
welfare pubblico. L’autonomia dei datori di lavoro viene di conseguenza
contratta a un livello sconosciuto in altre parti del mondo. 

La de-mercificazione del lavoro verrà assumendo una varietà di forme. In
primo luogo, la legislazione prescrive un’ampia gamma di standard sostan-
ziali in materia di occupazione, come nel caso del salario minimo, della ti-
tolarità a ferie e ad un limite massimo all’orario di lavoro, di forti tutele ri-
guardo a salute e sicurezza. Tutte queste «interferenze» col mercato del lavo-
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ro limitano l’ambito per «liberi accordi» fra datori di lavoro e dipendenti, e
proprio per questo verranno strenuamente avversate all’apice epocale del ca-
pitalismo in stile laissez-faire. La legislazione lavoristica restringe il diritto del
datore di lavoro ad assumere e licenziare a piacimento, in contrasto con la
tradizionale dottrina nord-americana dell’«employment at will». In sostanza,
il rapporto di lavoro viene trattato alla stregua di uno status piuttosto che in
termini di mero contratto, che può essere rescisso solo per una giusta causa
e seguendo procedure determinate.

Come ha evidenziato Esping-Andersen (1990), coniando il termine «de-
commodification» (de-mercificazione, ndt), la predisposizione statuale di un
welfare in grado di sostenere i cittadini nei casi di malattia, disoccupazione o
vecchiaia, protegge i più vulnerabili dalla aleatorietà del mercato del lavoro.
Nella visione di T.H. Marshall, che ne aveva già scritto quattro decenni prima
(nel 1950, edito in italia nel 1976), ciò rappresenta la creazione di una «citta-
dinanza sociale», grazie al riconoscimento del diritto a uno standard minimo
di benessere economico e di sicurezza, tale da consentire una vita dignitosa. 

Questa rete sociale di protezione è servita anche a rafforzare i lavoratori
nei loro rapporti con l’imprenditore, non essendo più obbligati a scegliere
fra lavorare e morire di fame e, di conseguenza, disponendo di un maggiore
potere negoziale. 

Una tassazione progressiva insieme a tutele sociali universali hanno ulte-
riormente concorso a modificare gli esiti altrimenti iniqui che scaturirebbe-
ro da un libero dispiegamento dei mercati del lavoro, caratterizzati da for-
tissime asimmetrie di potere e di risorse. 

In terzo luogo, il lavoro viene riconosciuto come un portatore di interessi
collettivi, con diritti per certi versi analoghi a quelli degli azionisti. Le poli-
tiche pubbliche incoraggiano la contrattazione collettiva, e gli accordi col-
lettivi dispongono di norma di una forza superiore a quella dei contratti in-
dividuali, limitando ulteriormente la libertà degli attori presenti singolar-
mente sul mercato del lavoro. Inoltre, accordi centralizzati e, in alcuni paesi,
meccanismi di estensione legale garantiscono alti livelli di copertura con-
trattuale (anche quando il tasso di sindacalizzazione è basso). Pressoché o-
vunque esistono sistemi di rappresentanza nei luoghi di lavoro sufficiente-
mente indipendenti dal management; un riflesso del principio che un’im-
presa non è semplicemente proprietà privata dei suoi proprietari e che l’oc-
cupazione implica un far parte di una comunità, nel luogo di lavoro, foriera
di una forma di «cittadinanza industriale» a carattere democratico. 

L’«austeritarismo» e l’Europa: quali vie per resistergli?
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Ma da dove provengono questi diritti dei lavoratori? Sarebbe un errore

pensare che i sistemi lavoristici nazionali siano il risultato di un qualche ge-
nere di consenso storico intorno al tema della regolamentazione dell’occu-
pazione. In realtà, i diritti dei lavoratori sono stati conseguiti nel corso di un
lungo processo discontinuo, stratificato e contestato, con un adattamento
incrementale di lungo periodo, fra improvvise accelerazioni radicali e arre-
tramenti regressivi. I sistemi che sono emersi in ciascun paese riflettono lo
stato dei rapporti di forza fra le classi sociali: i diritti sono stati conquistati
mediante aggiustamenti negoziali fra gli interessi di classe, o anche come un
insieme di concessioni da parte di quanti, al potere, hanno inteso smorzare
l’insorgenza contestatrice che montava dal basso.

In Europa, l’istituzionalizzazione dei diritti dei lavoratori – come parte
dei vari compromessi post-bellici e in una fase in cui l’equilibrio di forze fra
le classi fu particolarmente favorevole al movimento operaio – è stata la
maggiore conquista sociale. Ma una tale istituzionalizzazione non è mai sta-
ta sufficiente a preservare da arretramenti in presenza di circostanze mutate
di segno. La ragione di ciò risiede nel fatto che i diritti formali acquistano
sostanza solo attraverso un processo di interpretazione e applicazione, e il si-
gnificato delle regole che incorporano questi diritti è costantemente rico-
struita e rinegoziata da quanti ne sono coinvolti. Come dimostrano le vi-
cende più recenti, per quelli che vogliono indebolire i diritti di cittadinanza,
è più facile eroderne gli effetti pratici che non attaccarli frontalmente (Crou-
ch, 2009; Streeck, 2009).

Orbene, se questo è riassuntivamente il quadro, dobbiamo chiederci se
l’Ue possa oggi costituire uno strumento per resistere a questa erosione o,
al contrario, se essa finisca col rafforzare gli attacchi ai diritti acquisiti e al-
lo statuto del lavoro. Diciamo che l’idea di «Europa sociale» è stata parte
fondamentale della retorica dell’integrazione europea nel corso dell’ulti-
mo mezzo secolo. Il discorso sul «modello sociale europeo» presenta sia un
resoconto idealizzato della realtà che un programma di aspirazioni. L’idea
di Europa sociale può innanzitutto essere vista come una celebrazione del-
le caratteristiche dei regimi occupazionali in cui i lavoratori sono titolari
tanto di uno status che di diritti individuali e collettivi. In secondo luogo,
il concetto implica l’obiettivo di generalizzare ed estendere quei diritti e
quelle tutele, tramite un’armonizzazione e standardizzazione verso l’alto
in tutta l’Ue. Dalla fine degli anni sessanta, questa aspirazione è stata sim-
bolizzata dalle richieste per una generalizzazione dei diritti di rappresen-
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tanza e di co-determinazione da parte dei lavoratori come quelli robusta-
mente riconosciuti in Germania. 

Ciò detto, la nozione di modello sociale europeo appare intrinsecamente
ambigua. Nella sua variante forte, essa può significare una equivalenza dei
diritti del lavoro e del capitale, alla stregua di un sistema di potere duale.
Nella sua variante più debole, essa rimanda a ciò che in Germania hanno
chiamato Soziale Marktwirtschaft, una economia sociale di mercato. Qui la
questione chiave è se l’enfasi ricade su «sociale» o piuttosto su «mercato».
Quando il termine fu reso popolare dai cristiano-democratici, nell’imme-
diato dopoguerra, esso era uno slogan per un mercato «libero», temperato
da una limitata regolazione sociale. Successivamente, un maggiore peso è
stato attribuito alla regolazione sociale dei mercati, e in particolare a quello
del lavoro. Ancora più debolmente, l’idea di un modello sociale rimanda al-
la distopia di Polanyi a proposito della società di mercato, in cui la solida-
rietà sociale viene subordinata alla competizione di mercato. 

Dati questi significati fra loro incompatibili, il concetto di Europa sociale
diviene inevitabilmente controverso; esso possiede infatti uno status iconico
a livello astratto, senza che però vi sia alcun consenso sul suo reale contenu-
to. La sua funzione è divenuta perlopiù cosmetica e negli ultimi anni la sua
retorica è servita come un mero accompagnamento edulcorante delle poli-
tiche neoliberiste.

2. Le ambiguità dell’integrazione (economica) europea, 
fra austerità e nuovo modello di governance

L’integrazione europea, per come la conosciamo oggi, pone tre sfide inter-
connesse – economiche, giuridiche e ideologiche – alle politiche del lavoro
che mirano a rafforzare i diritti e lo status dei lavoratori. Vorrei trattarne in
questa sequenza, prima di considerare come la governance dell’Ue tenda ad
accrescere le minacce alla regolazione sociale che tutela i diritti dei lavorato-
ri. A dispetto della retorica dell’Europa sociale, l’integrazione economica eu-
ropea, e in particolare il progetto della moneta unica, ha puntato in una di-
rezione diametralmente opposta a quella di una estesa dimensione sociale.
Da un lato, l’Europa rappresenta un’istanza particolarmente forte della glo-
balizzazione a livello continentale, che coinvolge l’integrazione transnazio-
nale nel mercato delle merci, le ristrutturazioni d’impresa e la liberalizzazio-
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ne finanziaria, minacciando così la base tradizionale per l’esistenza di regimi
socio-economici nazionali edificati autonomamente. Poiché i sistemi di re-
lazioni industriali sono incardinati in ambito nazionale, l’internazionalizza-
zione economica altera le precondizioni per il loro funzionamento e forse
per la loro stessa sopravvivenza. I sistemi nazionali che regolano l’occupa-
zione erano stati costruiti quando le economie nazionali erano relativamen-
te autosufficienti come anche i governi nazionali. La liberalizzazione del
commercio ha sostanzialmente accresciuto le aperture del mercato, sia per
le merci che per i servizi; i flussi degli investimenti internazionali, le fusioni
e le acquisizioni, la crescita delle multinazionali hanno esternalizzato i livelli
chiave che influenzano le economie nazionali, e la liberalizzazione dei mer-
cati finanziari e l’intensificazione delle pressioni speculative su singole valute
hanno assoggettato i governi a nuove costrizioni. Tutto questo già prima
della crisi globale scoppiata nel 2008. La costruzione dell’euro-capitalismo
ha via via trasformato modelli basati sugli stakeholders, volti a indurre una
de-mercificazione, in un capitalismo incentrato sul primato degli sharehol-
ders. Nel nuovo regime economico, la direzione dominante dell’economia
viene orientata all’eliminazione delle rigidità del mercato del lavoro, me-
diante la riduzione delle norme a tutela dell’impiego, spingendo al contem-
po verso assetti regolativi a livello di azienda, nonché «modernizzando» il
welfare state, ridimensionando gli obblighi fiscali per le imprese e individua-
lizzando la responsabilità per la protezione sociale.

Oggi, il combinato disposto fra crisi economica e nuova governance eco-
nomica si è rivelato tossico. L’imposizione autoritaria dell’austerità – la chia-
meremo con un neologismo: «austeritarismo» – ha intensificato le asimme-
trie strutturali dell’economia europea, sia fra paesi sia al loro interno (Lehn-
dorff, 2014). La crisi dell’euro e dell’intera economia europea riflettono un
regime politico «intrappolato in teorie sbagliate e in cattive istituzioni» (Eu-
roMemo Group, 2015: p. 9). L’Uem «si è rivelata essere una follia» (Blyth,
2013: p. 78). Ben prima che scoppiasse l’attuale crisi dell’euro, era ampia-
mente ammesso come il disegno dell’unione monetaria fosse fondamental-
mente imperfetto, dal momento che un’unione valutaria è ineluttabilmente
instabile se non è accompagnata da istituzioni politiche in grado di venire a
capo dello squilibrio fra Stati membri. L’euro è stato «il risultato di una de-
cisione politica volta a creare un’unione valutaria fra paesi economicamente
non omogenei, senza alcuna previsione per il ricorso a trasferimenti fiscali
democraticamente legittimati al fine di correggere eventuali shock asimme-
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trici» (Armingeon, Baccaro, 2012: p. 254). L’Uem legava insieme – senza
meccanismi e politiche macroeconomiche comuni – paesi con trend con-
fliggenti sul piano dell’economia reale, mentre venivano rimossi i classici
strumenti di adattamento quali svalutazione e aggiustamento del tasso di in-
teresse (Mathieu, Sterdyniak, 2014). 

I paesi dell’Europa del sud sono stati i più severamente colpiti, laddove
quelli del nord lo sono stati assai meno, con l’importante eccezione dell’Ir-
landa e, a parte che nella regione baltica, l’impatto nella maggior parte dei
paesi dell’Europa centro-orientale è stato limitato.

Il debito sovrano e la crisi da austerità si sono sviluppati in modo ancora
meno uniforme. La casistica nazionale – specie fra Grecia, Irlanda, Porto-
gallo, Spagna e Italia – presenta tratti relativamente diversificati. L’abbraccio
dell’ortodossia fiscale neoclassica, a opera delle istituzioni europee, ha con-
ferito priorità a politiche macroeconomiche deflattive che risalgono già alla
fase di lancio della moneta unica, coi suoi stringenti criteri di convergenza
definiti nel Trattato di Maastricht nel 1992, sul rapporto deficit/Pil e debito
pubblico/Pil. Da allora la logica economica «correttiva» è stata piuttosto
semplice: deflazione al fine di conseguire una svalutazione interna come so-
stituto per una non più praticabile politica della svalutazione valutaria. Una
priorità diveniva dunque l’attacco al settore del pubblico impiego, a salari e
a pensioni, con la riduzione e la privatizzazione dei servizi pubblici. La ri-
cetta è stata sia aggressiva socialmente che – in un contesto di stagnazione o
recessione – negativamente pro-ciclica: l’austerità alimenta la recessione (E-
tui, 2013). La svalutazione interna è apparsa più efficace dove ha ridotto la
domanda interna, approfondendo e prolungando la depressione. Essa non
è stata un fattore determinante rispetto all’andamento dell’export (Etui,
2014: p. 17). Queste prescrizioni, così antikeynesiane, sono comunque state
progressivamente implementate nella legislazione a livello nazionale, a par-
tire dalla Germania (Truger, Will, 2013). Il risultato è stato che le distanze
nazionali fra vincitori e perdenti si sono accresciute (Armingeon, Baccaro,
2012; Myant, Piasna, 2014; Timbeau, 2012).

La nuova governance economica europea, lanciata come parte dell’agen-
da Europa 2020, ha ulteriormente marginalizzato l’Europa sociale (Bieler,
Erne, 2014; Degryse, 2012; Jolivet et al., 2013; Pochet, 2010). Essa ha isti-
tuzionalizzato il «Semestre europeo», con gli Stati chiamati a sottomettere le
bozze dei loro piani di bilancio al rispetto di apposite e stringenti raccoman-
dazioni specifiche per ciascun paese (Csr), all’insegna delle «riforme» econo-
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miche e strutturali. Il Patto Euro plus e il «Six Pack», nel 2011, l’ancora più
radicale Fiscal compact, hanno definito le linee guida sempre più stringenti
di questo processo, suggellato normativamente dal Trattato sulla stabilità, il
coordinamento e la governance (Tscg), nel 2013. Come è stato rilevato, l’ef-
fetto di tutto ciò è stato: «Un continuo slittamento del potere dal livello na-
zionale, come anche di quello del Parlamento europeo, al Consiglio europeo
e a gruppi di esperti che non hanno alcuna legittimazione politica» (Püh-
ringer, 2014: p. 9). In particolare, il Compact e il Tscg includono il princi-
pio del «voto qualificato a maggioranza inversa»: le sanzioni contro gli Stati
membri ritenuti in violazione delle richieste possono essere prevenute solo
da circa i tre quarti dei voti ponderati del Consiglio. 

L’autoritarismo crescente di questa architettura di governance è diretta in
particolare ad aumentare la competitività, in vista della quale pressioni al ri-
basso sui costi unitari del lavoro sono ritenuti essenziali. Gli Stati membri
sono chiamati a dare particolare attenzione a una serie di misure inerenti al-
la fissazione delle retribuzioni, i meccanismi di indicizzazione, l’aggancio
delle retribuzioni pubbliche all’andamento della competitività di quelle nel
privato. E poi ancora «sostenibilità delle pensioni, sistemi sanitari e benefit
sociali». Come chiarisce bene Schulten (2013), la Dg Ecfin ha messo a tema
nel 2012 ciò che chiama «riforme amichevoli per l’occupazione». Esse in-
cludono un decentramento generalizzato della formazione del salario e della
contrattazione collettiva, la creazione o l’allargamento degli ambiti in cui le
aziende possono derogare ai contratti di settore, la limitazione o abolizione
del principio di favor, la limitazione dei meccanismi di estensione dell’effi-
cacia dei contratti settoriali anche ai datori non affiliati alle associazioni fir-
matarie. Dg Ecfin chiede esplicitamente l’adozione di misure che «riducano
la copertura contrattuale» e «il potere sindacale nella formazione del sala-
rio». Sotto più di un profilo, queste politiche configurano una violazione dei
core labour standard definiti dall’Ilo (Schömann, 2015). Misure che non si
limitano a produrre i loro effetti fra i paesi più duramente colpiti dalla crisi
e dai programmi di austerità, ma che di fatto estendono la loro influenza a
tutti gli Stati, soggetti ora ai sistemi di sorveglianza e prescrizione, di cui i
Csr declinano la filosofia assunta dal Dg Ecfin (Clauwaert, 2013). La pre-
sunta «modernizzazione» della contrattazione collettiva è divenuta «un eu-
femismo ampiamente utilizzato che, in pratica, punta a una pressione poli-
tica più forte, nel segno della contrazione salariale e di un ulteriore decen-
tramento della contrattazione salariale» (Rocha, 2014: p. 15). Nei paesi me-

72

Richard Hyman

Qrs 3_2015_Qrs 3-2015  31/07/15  18:24  Pagina 72



Q
diterranei in particolare, l’imposizione esterna, nel contesto della crisi, è sta-
ta più forte. Come ha commentato Meardi (2012a: p. 75): «In pochi mesi,
Ce e Bce sono riusciti in ciò che i datori di lavoro e i governi di centrodestra
di Italia e Spagna non avrebbero neppure osato richiedere. La resistenza del
mondo del lavoro, che in passato aveva riportato più di un successo, si trova
adesso in una posizione più debole, dovendo combattere contro un avver-
sario più elusivo, disinteressato allo scambio politico nazionale e impermea-
bile a eventuali scioperi generali». Ancora più disastroso, come è noto, il
quadro della Grecia, su cui – mentre scriviamo queste note – si è prodotta
e una nuova e ancora più clamorosa requisizione degli spazi e dei poteri del-
la democrazia.

Nei programmi sottoposti ad austerità, «il combinato disposto di un mag-
giore unilateralismo dei governi e del decentramento contrattuale ha condot-
to a una caduta della copertura contrattuale […]. Si sarebbe finanche tentati
di etichettare questo processo come una est-europeizzazione delle relazioni in-
dustriali in tempo di crisi» (Curtarelli et al., 2014: p. 14). 

Il quadro appare dunque relativamente chiaro. In molti paesi vi è stato
un sostanziale declino della copertura contrattuale: più drammatico in Por-
togallo, dove il numero di lavoratori coperti è smottato da 1,9 milioni del
2008 ad appena 200.000 nel 2013 (Rocha, Stoleroff, 2014: p. 168). Pres-
soché ovunque è cresciuto il numero di lavoratori a basso salario, poco o
nulla sindacalizzati e contrattualizzati. Non sorprende, dunque, la crescita
delle disuguaglianze, col rischio di una ulteriore crescita della popolazione a
rischio povertà o di esclusione sociale, passato dall’8,8 per cento del 2008 al
10,1 del 2012. In particolare la perdita di accessibilità alle cure mediche è
stata la prima causa di povertà sia fra quanti aventi una occupazione sia fra
quelli che ne sono al di fuori (Etui, 2014: p. 51).

3. Quali sentieri per resistere?

«La resistenza è ormai divenuta inutile?» si chiede Bailey (2014). La sua ri-
sposta è: non in modo ineluttabile. Ciò che può essere oggi inadeguato è
confidare sui repertori d’azione tradizionali. Combattere contro i pronostici
richiede immaginazione strategica, nuove alleanze, apprendimento e solida-
rietà transnazionale. Da questo punto di vista, le moderne tecnologie del-
l’informazione hanno creato nuove opportunità. D’altra parte la crisi, e il
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neoliberismo che l’ha provocata, pongono anche un dilemma. Come ha a-
vuto modo di dire l’ex ministro delle finanze greco, prima che gli eventi pre-
cipitassero come sappiamo, la questione che si pone a una politica radicale
è questa: salutare questa crisi del capitalismo come un’opportunità per rim-
piazzarlo con qualcosa di meglio? O piuttosto essere talmente preoccupati
riguardo a essa da intraprendere una campagna per stabilizzare il capitalismo
europeo? Per Varoufakis la risposta è chiara. È molto meno probabile che la
crisi dell’Europa sfoci in una alternativa migliore al capitalismo, di quanto
non sia lo scatenarsi di forze regressive, capaci di causare un bagno di sangue
umanitario, dando nel mentre il colpo di grazia alla speranza per qualunque
progresso alle generazioni a venire (Varoufakis, 2015). Questa considerazio-
ne «pessimistica» certamente impone svariate reazioni, come ora proverò a
indicare con riguardo a tre paini: quello delle risposte sindacali, dei nuovi
movimenti sociali e delle proteste spontanee, laddove per ragioni di spazio
sono qui costretto a sorvolare sulla pure importante esperienza nell’arena
politica. Come proverò ad argomentare nelle mie conclusioni, i confini fra
queste categorie stanno diventando sempre più fluidi, cosicché una resisten-
za efficace richiederà una loro più stretta interazione. 

4. I sindacati: fra politiche di contrasto e limitazione del danno

Con risorse spesso estenuate a causa della perdita progressiva di iscritti, i sin-
dacati nazionali non sono stati nella condizione migliore per reagire alla cri-
si. «In generale si sono trovati pressoché alla sbando, alle prese con un pro-
cesso storico del quale non si sentivano più di far parte» (Dufresne, Pernot,
2013: p. 14). Abbiamo testimonianze sia di iniziative di segno radicale e
conflittuale, che di rafforzamento della cooperazione e del partenariato;
spesso i due tipi di risposta sono stati paradossalmente interrelati. Azioni ra-
dicali, come conflitti a livello aziendale o scioperi generali a livello nazionale
– più marcatamente in Grecia e in Spagna – sono spesso stati difensivi nei
loro obiettivi. Questo non significa, tuttavia, che queste azioni radicali siano
state infruttuose, anche se Deppe (2013: p. 10) parla di impotenza di queste
proteste di massa. Come hanno mostrato Hamann et al. (2012, 2013a e b,
2015), gli scioperi generali hanno mirato a forzare concessioni dai governi,
per i quali essi hanno anche subito ripercussioni elettorali negative. Tuttavia,
buona parte dei loro parziali successi si collocano in una fase antecedente al-
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la crisi; del resto, governi desiderosi di fare colpo sui creditori internazionali
possono anche guardare con favore a un conflitto coi sindacati, prova chiara
della loro rettitudine finanziaria. Di contro, gli sforzi protesi a trovare solu-
zioni consensuali col dialogo sociale hanno dovuto fare i conti con un’aspra
opposizione fra gli interessi di classe (chi pagherà per la crisi?) e con uno spa-
zio ridotto per esiti finali a somma positiva. 

«Non ci potrà essere alcun ritorno a com’era prima», è stata la reazione
quasi unanime dei sindacati quando la crisi ha iniziato a colpire duro. Sto-
ricamente, e pressoché universalmente, i sindacati hanno consolidato il lo-
ro status istituzionale quali negoziatori pragmatici, e il loro fine principale
pareva essere il negoziare con quanti detenevano il potere politico ed eco-
nomico, nel segno di una più stringente architettura regolativa per il capi-
talismo finanziarizzato, piuttosto che quello di guidare un movimento di
opposizione verso un ordine socio-economico alternativo. Due contraddi-
zioni piuttosto familiari e correlate, nell’azione sindacale, sono apparse e-
videnti. Una – espressa da Varoufakis nel suo commento citato poc’anzi –
risiede nel dilemma fra imperativi di breve termine e obiettivi di lungo rag-
gio. Con le parole di un leader sindacale belga: «È facile dire: abbiamo bi-
sogno di cambiare i rapporti di forza. Ma ciò non ci dice come […]. I no-
stri membri si aspettano che ci si curi dei loro interessi immediati». Un ap-
proccio analogo lo abbiamo ascoltato anche da un leader italiano: «Proprio
ora è difficile parlare di strategia, nella misura in cui siamo obbligati a rea-
gire alle situazioni di crisi. […] Come priorità assoluta ci si chiede di porre
fine ai licenziamenti; segue l’adozione di qualsiasi misura per salvaguardare
i salari; dopo di che possiamo anche sviluppare analisi generali sull’indiriz-
zo da imprimere alla riconversione industriale» (Gumbrell-McCormick,
Hyman, 2013: pp. 124-125). 

La seconda contraddizione è quella fra la crisi economica globale e il da-
to per cui l’azione sindacale resta essenzialmente di carattere nazionale o lo-
cale. Le organizzazioni sindacali sovranazionali – la Confederazione inter-
nazionale dei sindacati (Ituc) a livello globale e la Ces in Europa – sono sta-
te consegnate, da una crisi inattesa, a un ruolo essenzialmente di spettatori,
con scarso impatto in termini di risposte rispetto all’evoluzione politica sia
a livello nazionale sia sovranazionale. Entrambe hanno prodotto ricche a-
nalisi sulle cause economiche della crisi e proposte per soluzioni basate su
politiche espansive. Nel caso della Ces, ciò ha comportato una critica fron-
tale della nuova governace economica adottata dall’Ue. In un documento
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intitolato Solidarity in the Crisis (2011) si denunciavano le politiche del-
l’Ue, in quanto «totalmente inaccettabili per i sindacati europei», chieden-
done un radicale mutamento. A ciò ha fatto seguito una richiesta analiti-
camente ben argomentata per un «social compact per l’Europa», adottata
nel 2012. Ma la crisi e i suoi strascichi hanno portato a un radicale slitta-
mento nell’equilibrio di forze, vulnerando gravemente i sindacati. Non a
caso, la risposta prevalente a livello nazionale è stata di difendere e aumen-
tare la competitività, in una lotta di ciascun paese contro l’altro, luogo di
lavoro contro luogo di lavoro, intensificando la precessione al ribasso su sa-
lari e condizioni di lavoro. 

L’inizio della crisi ha immediatamente provocato una varietà di risposte
conflittuali a livello di posto di lavoro, con un’ondata di dimostrazioni con-
tro tagli occupazionali e chiusure di stabilimenti. La Francia, nel 2009, ha
visto un certo numero di episodi relativi a sequestri di dirigenti e manager,
tenuti in ostaggio dai dipendenti; in tre casi, i lavoratori arrivarono a minac-
ciare di far saltare in aria le loro fabbriche con delle bombole a gas. Questo
radicalismo è stato consistente, «in presenza di una forte e generalizzata ac-
cettazione culturale dell’azione diretta sulle controversie di lavoro» (Hayes,
2012: p. 190), la cui origine può farsi risalire alla tradizione rivoluzionaria
francese. Queste azioni sono state tipiche iniziative spontanee dal basso, non
coordinate e spesso non supportate dai sindacati nazionali ufficiali e, pur a
dispetto delle forme, non implicano un analogo radicalismo degli obiettivi.
Nella maggior parte dei casi, queste lotte aziendali sono apparse come gesti
estremi di sfida e di disperazione, spesso con scarsa convinzione riguardo al-
la possibilità di scongiurare effettivamente la chiusura o i tagli occupaziona-
li. Il fine è stato più comunemente quello di limitare il numero di licenzia-
menti o di conseguire migliori condizioni per la buonuscita. Perciò alla fine
queste vertenze sono state relativamente facili da chiudere. Una di queste,
ampiamente pubblicizzata, ha riguardato nel 2009 l’ipotesi di chiusura della
raffineria Lindsay nel Lincolnshire, di proprietà della francese Total. L’a-
zienda aveva subappaltato un progetto di costruzione a un’impresa italiana,
che avrebbe occupato soltanto forza lavoro straniera – distaccando propri
dipendenti – a condizioni inferiori a quelle definite dal contratto collettivo
vigente nel settore in Gran Bretagna. Ne è seguito immediatamente uno
sciopero non ufficiale (fuori cioè dalle procedure previste dalla legge inglese
in materia; ndt), con azioni di solidarietà in tutto il paese. Sebbene sia stato
diffusamente etichettato come un atto di sciovinismo, quello sciopero può
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essere invece letto come uno sforzo (proficuo) di difendere un accordo col-
lettivo dai tentativi fatti da un gestore estero di servizi per usare la «libertà
di movimento» al fine di vanificarlo (Barnard, 2009; Meardi, 2012b).

In uno studio sulle diverse risposte alla crisi, Glassner e Galgóczi (2009)
hanno riscontrato un’ampia gamma di accordi su occupazione a tempo par-
ziale e lavoro a orario ridotto, spesso incentivati da una quota di integrazio-
ne salariale proveniente da fondi pubblici, come anche da accordi aziendali
per favorire forme di compensazioni sopra i minimi legali. In Germania, at-
traverso misure più sistematiche di salvaguardia dell’occupazione, in molte
aziende (spesso con l’approvazione del sindacato esterno) la protezione del
nucleo dei dipendenti si è avuta a scapito dei lavoratori a tempo determina-
to, e lo stesso è accaduto in Austria. In Danimarca, gravemente colpita dalla
crisi, numerosi accordi aziendali hanno fatto ricorso a forme di job-sharing.
Il governo olandese ha finanziato il lavoro a orario ridotto e forme di cassa
integrazione per le aziende in difficoltà. In Belgio il pacchetto di misure per
la ripresa ha incluso il sostegno finanziario per i casi di «disoccupazione tec-
nologica», nonché provvedimenti speciali nei casi di lavoro a orario ridotto
e sospensioni temporanee. Pure in Francia, il governo ha finanziato un pro-
gramma di «disoccupazione parziale» (chômage partiel), ma i lavoratori tem-
poranei hanno dovuto sopportare il peso maggiore della crisi. In Italia, un
sistema molto rodato di integrazione salariale per crisi e ristrutturazioni
(Cig) è stato massicciamente utilizzato per ammortizzare e scongiurare una
perdita ingente di posti di lavoro. Un altro genere di interventi portato avan-
ti in alcuni paesi, principalmente a livello aziendale, è stato quello di impie-
gare le fasi di calo temporaneo degli ordinativi con interventi di formazione
e aggiornamento professionale, piuttosto che arrivare a dei licenziamenti.
Anche qui, ciò è stato possibile grazie agli stanziamenti pubblici. Tuttavia,
laddove una tale limitazione del danno si è potuta concordare, le risposte
transnazionali alla crisi sono rimaste subordinate a livello di strategie pura-
mente nazionali (Bernaciak, 2013).

Un effetto della crisi è stato un diffuso consolidamento della tendenza già
in atto alla moderazione salariale, coi datori di lavoro a fare pressione per e-
vitare la rinegoziazione degli accordi già esistenti. Ritroviamo in molti Stati
membri accordi in tema di ristrutturazioni e riduzioni dei posti di lavoro,
col fine di accordarsi su qualche forma di «paino sociale». Anche in paralle-
lo, con azioni simboliche di protesta, i sindacati si sono spesso sforzati di ge-
stire la crisi attraverso il dialogo sociale ai massimi livelli; è quello che Urban
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(2014) ha definito «il corporativismo della crisi». Molti sindacati hanno ac-
cettato, tacitamente o esplicitamente, i dettati sulla competitività nazionale
(Marginson, Welz, 2014), divenendo «responsabili co-designer dell’austerità»
(Bohle, 2011: p. 100). Come si accennava poc’anzi, ciò ha intensificato le
spinte al ribasso su salari e condizioni di lavoro.

Il corporativismo della crisi è, per forza di cose, poco compatibile con la
solidarietà fra paesi. Esso può anzi persino erodere la solidarietà all’interno
di uno stesso paese e fra sindacati. In Irlanda, a esempio, vi è stato un mal-
celato antagonismo fra i sindacati del settore pubblico e quelli del privato.
Nei Paesi Bassi, la principale confederazione – la Fnv – è stata quasi dilania-
ta dai conflitti interni relativi alle ipotesi di innalzamento dell’età pensioni-
stica. In Italia e in Portogallo le divisioni maggiori hanno investito i rapporti
fra le diverse confederazioni. In misura minore, la stessa cosa si è verificata
in Belgio. L’Italia ha visto un certo numero di scioperi nazionali e di prote-
ste, ma si è perlopiù trattato di azioni separate. 

5. Le contraddizioni del corporativismo della crisi

La contraddizione fra il concetto del proprio interesse nazionale e una reto-
rica politicamente informata al valore della solidarietà internazionale è di-
ventata sempre più evidente nella fase del dopo crisi. Malgrado la consape-
volezza ufficiale che (quanto meno nel medio termine) «la politica europea
è politica nazionale» (Foglar, 2011: p. 8), le preoccupazioni di breve termine
a livello nazionale hanno avuto il sopravvento. Al di là delle proteste, scar-
samente incisive, vi è stata una risposta molto poco coordinata a livello
trans-nazionale. «A partire dal 2008-09, mobilitazioni sempre più massicce
sono state organizzate essenzialmente a livello nazionale, senza tener conto
del calendario proposto dalla Ces […] e ancora più spesso, senza alcuna di-
mensione trans-nazionale» (Dufresne, Pernot, 2013: p. 21). Da qui, con le
parole di un segretario dell’allora Federazione europea dei metalmeccanici
(Fem), la resistenza all’austerità ha di fatto posto in essere «un patchwork di
azioni spesso prive di coordinamento e di un elaborato piano strategico fi-
nalizzato a ottenere un sostegno di massa per affondare i piani della Com-
missione» (Scherrer, 2011: p. 36). C’è stata una evidente contraddizione fra
la crisi economica globale da un lato, e l’azione sindacale dall’altro, che è sta-
ta essenzialmente nazionale o appunto, di carattere locale. 

Richard Hyman
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Fig. 1 – Fiducia nei sindacati 

Fonte: Eurobarometer 64, 68, 74.

Q
Lemb e Urban (2014: pp. 50-51) sono arrivati alla conclusione che men-

tre i sindacati tentano, in special modo nei paesi travolti dalla crisi, di raffor-
zarsi dinanzi a politiche economicamente, politicamente e socialmente di-
sastrose, non arrivano molti segnali di una resistenza sindacale diffusa a li-
vello europeo. In Germania, «la crisi europea – con le profonde ripercussio-
ni economiche, sociali e politiche che le politiche neoliberiste di austerità
hanno scatenato – appare a quanti lavorano qui come un problema lontano
(cosicché) una gestione solidale della crisi a livello europeo diventa poco o
per nulla importante». E ciò a dispetto degli sforzi di alcuni movimenti sin-
dacali nordici, compresi quelli tedeschi, protesi a esprimere – ancora in que-
ste ore, riguardo alla situazione in Grecia – il loro sostegno a favore dei loro
colleghi del Sud Europa: una risposta solidale, ad esempio, è quella artico-
lata in una vigorosa risoluzione adottata dalla Dgb nel maggio 2010, e poi
ancora il suo appello a sostegno del nuovo governo greco, nel febbraio 2015. 

Tuttavia, in un’Europa dominata dall’egemonia del neoliberismo, i sin-
dacati sono rimasti sostanzialmente incapaci di far passare nell’opinione
pubblica una linea che sottolineasse il comune rischio, puntando a soluzioni
progressiste e al contempo solidaristiche. Ciò riflette un fallimento più ge-
nerale dei sindacati nel vincere la battaglia delle idee. In generale, le indagini
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dell’Eurobarometro mostrano un livello di fiducia nei sindacati piuttosto
basso e per giunta calante, da quando la crisi è esplosa. Solo in Germania
questa fiducia è rimasta su livelli apprezzabili, risultando addirittura in au-
mento; di contro, nei paesi più colpiti dalla crisi, il calo di popolarità è stato
particolarmente accentuato (figura 1).

Tre avvertimenti vanno comunque tenuti in conto. 
Il primo è che fra i 28 paesi dell’Ue c’è oggi una crescente sfiducia nei ri-

guardi di molte istituzioni a livello nazionale, e non solo riguardo al sindacato.
Se l’indice di Eurobarometro, nel 2010, faceva registrare per i sindacati un -
11, per i partiti politici il dato era a -65, per i governi nazionali -39, per i par-
lamenti -31, per le grandi imprese -29, per le organizzazioni religiose -10.

Secondo: il risultato di indagini come questa si presta a qualche rilievo
problematico. Le domande, ad esempio, vengono a volte formulate in ma-
niera diversa. Lo dimostra la figura 2. In molti paesi le risposte sono ancora
abbastanza positive, laddove i paesi in crisi fanno invece registrare i picchi
negativi, o con valutazioni positive in netto calo. 

Fig. 2 – Connotazione dei sindacati (Positiva - Negativa)

Fonte: Eurobarometer 67, 72, 82.

Terzo e decisivo elemento: non è chiaro il motivo per cui le persone in-
terpellate dichiarano di non fidarsi dei sindacati; perché gli si imputa un
concorso alla crisi o piuttosto una inadeguata reazione di contrasto a essa,
in difesa delle sue vittime? Fa una grande differenza. In alcuni dei paesi più
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duramente colpiti, la seconda ipotesi risuona più che plausibile. Qui si tratta
di una questione particolarmente importante in quanto coloro che più han-
no subito gli effetti della crisi – giovani con contratti precari, donne, immi-
grati – sono anche quelli probabilmente meno inclini a sindacalizzarsi. Va
riconosciuto che in molti paesi i sindacati hanno effettuato sforzi seri, negli
ultimi anni, per affiliare questi gruppi e per rappresentarne gli interessi
(Gumbrell-McCormick, Hyman, 2013; Pedersini, 2010). Per dare giusto
un esempio, al congresso del 2011 del sindacato dei metalmeccanici tede-
schi, Ig Metall, il suo presidente, Bertold Huber, aprì la sua relazione par-
lando delle politiche della sua organizzazione per i giovani, ricordando che
con oltre 200.000 giovani iscritti, la sua è la più grande organizzazione di
giovani di tutta la Germania. Dal 2008, il lavoro in somministrazione, cre-
sciuto rapidamente fra le nuove leve dell’industria metalmeccanica, è dive-
nuto per quel sindacato il tema principale, con una campagna sia per la pa-
rità salariale che per la trasformazione dei rapporti in tempo indeterminato.
Un’altra iniziativa, lanciata nel 2009, è stata la Operation Übernahme, in ri-
sposta al calo di opportunità per gli apprendisti di vedersi assicurato un la-
voro stabile alla fine del ciclo di formazione: gli stessi giovani iscritti hanno
ideato campagne tematiche, con materiali e azioni specifiche. La richiesta di
stabilizzazioni è stata una questione centrale nella tornata di rinnovo con-
trattuale del 2012, e ha anche fatto registrare un parziale successo. Grazie a
questi interventi, la membership dei giovani lavoratori sembra essersi stabi-
lizzata, se non anche accresciuta (Dobbert, 2010).

A dispetto del diffuse senso comune, secondo cui i giovani vedrebbero i
sindacati come organizzazioni conservatrici, noiose e fuori-moda, preferen-
dogli magari una maggiore spontaneità e apertura verso altre forme di azio-
ne sociale, le conferme empiriche in tal senso sono limitate. Sempre secondo
dati recenti di Eurobarometro, risulta che mentre i giovani (età 15-24 anni)
sono significativamente più inclini degli altri a considerare gli scioperi come
efficaci, nonché quelli che pensano che votare possa fare la differenza; ciò
nondimeno, sono anche quelli meno propensi a considerare utile l’aderire a
un partito politico. E mentre sono più propensi a considerare l’adesione a
organizzazioni non governative come una scelta efficace, sono pressappoco
nella media nel ritenere lo stesso riguardo all’aderire a un sindacato. Natu-
ralmente, c’è un certo scarto fra propensioni e azioni vere e proprie. Ma ciò
ci indica un grado di apertura, quanto meno potenziale, e implica il fatto
che fra essere pro-sindacato ed essere pro-Ong, non c’è poi una dicotomia
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tanto netta. Infatti, una questione centrale diviene capire in quale misura
sindacalismo e altre forme di azione collettiva e protesta possano interagire.
Che è quanto vorrei sviluppare nel prossimo paragrafo. 

6. Nuovi movimenti sociali, nuove proteste sociali

Come notavamo poc’anzi, è un luogo comune contrapporre ai sindacati –
con le loro complesse strutture decisionali e, in molti paesi, col loro statuto
di «parti sociali» interne al sistema dell’elite politica – movimenti sociali e
Ong guidati da attivisti militanti. Considero una dicotomia di questo tipo
del tutto opinabile. Pressoché universalmente, i sindacati sono emersi stori-
camente come movimenti sociali che hanno sfidato i principi dell’ordine so-
ciale ed economico costituito, dipendendo per l’efficacia del loro impegno
dalla loro abilità a persuadere prima di tutto la propria base di riferimento,
ma anche la più ampia comunità, riguardo alla legittimità della loro visione
e dei loro obiettivi. Col tempo, tuttavia, i sindacati sono divenuti progres-
sivamente dipendenti – per la loro sopravvivenza – da routine interne isti-
tuzionalizzate e dai rapporti esterni coi datori di lavoro e coi governi. Come
Gramsci ebbe a suo tempo modo di notare (1977), il negoziato con inter-
locutori esterni può produrre una «legalità industriale», foriera di vantaggi
organizzativi (e materiali), che però possono al contempo indebolire l’ade-
renza organica e ideativa con coloro le cui aspirazioni il sindacato dovrebbe
rappresentare. I sindacati sono essi stessi – o quanto meno, dovrebbero es-
sere – organizzazioni «non-governative», ed esiste una vasta letteratura che
insiste, come ha fatto Herberg molto tempo fa (1943: p. 406), sul fatto che
il sindacato è allo stesso tempo «un’organizzazione di servizio di stampo a-
ziendale, che gestisce una varietà di agenzie nell’alveo di un complesso siste-
ma di relazioni industriali», nonché «un’espressione e uno strumento del
movimento storico delle masse lavoratrici sommerse per un riconoscimento
sociale e una auto-determinazione democratica».

Il sindacato, in quanto istituzione, si trova dunque nel mezzo di una au-
tentica contraddizione. Si potrebbe anche citare l’analisi di Mills, sulla dia-
lettica fra mobilitazione e routinizzazione dell’azione collettiva dei lavoratori
(1948: p. 8): «Il leader sindacale è un manager dello scontento». L’obiettivo
di sostenere l’impegno collettivo e l’efficacia organizzativa – entro i limiti
imposti da un ambiente ostile – richiede una delicata alternanza fra l’inco-
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raggiare la militanza e il contenerla». Dibattiti molto recenti sulle prospet-
tive e sul carattere di «social movement unionism» interpretano precisamente
lo sforzo di identificare una progressiva ricomposizione di questa contrad-
dizione.

Si potrebbe notare come una tensione analoga ricorra anche in tutte le
Ong. McIlroy (2000: p. 3) sottolinea una distinzione nella letteratura «fra
gruppi insiders e outsiders. I primi sono accettati come legittimi dai governi
e regolarmente consultati in relazione alle politiche. Essi avvertono la pres-
sione di distanziarsi dall’azione diretta e possono rimanere imprigionati, di-
pendendo di fatto dal governo. I gruppi outsiders, di contro, non hanno al-
cuna ambizione di essere coinvolti in relazioni routinizzate o non sono in
grado di conseguire un riconoscimento dal governo. Possono mancare com-
petenze e risorse per intraprendere un percorso interno, o se ne astengono
per via delle loro ideologie e finalità radicali. Tali gruppi confidano sulla
protesta di massa, gli scioperi o la disobbedienza civile». Nel corso del ven-
tesimo secolo, i sindacati di molti paesi sono transitati da uno status inizial-
mente di outsider a un ruolo via via di insider (sebbene ciò sia poi venuto as-
sumendo, sotto il neoliberismo, contorni a macchia di leopardo). Ma anche
molte altre Ong hanno seguito una traiettoria simile. A livello europeo,
un’attenuazione del contenzioso si è verificata ed estesa al di là dei sindacati,
ad altri rappresentanti della «società civile», attraverso il «dialogo civile» lan-
ciato nel 1994: in parte un progetto per conquistare all’Ue una parte di
quella legittimazione dei movimenti sociali popolari, ora coinvolti all’inter-
no di un partenariato, con l’esito di diminuirne la spontaneità e accentuarne
di contro gli aspetti burocratici. Proprio come nei sindacati, lo slittamento
allo status di organizzazioni insider ha provocato conflitti interni, con bat-
taglie (come quelle fra i Verdi tedeschi, negli anni ottanta) tra «fondamen-
talisti» e «realisti». 

Una caratteristica interessante della crisi è stata l’emersione di una certa
gamma di nuovi movimenti outsider, specie nei paesi più colpiti, in grado
di generare una forma di «politica sotterranea» (Pianta, Gerbaudo, 2014).
Le loro azioni hanno rivelato un’alta partecipazione dei giovani, spesso con
una particolare attenzione per la situazione della «generazione precaria», la
più colpita dalla crisi. Il caso più noto è quello rappresentato in Spagna dagli
Indignados o dal Movimiento 15-M, sviluppatosi a partire dalle dimostra-
zioni del 15 maggio 2011, poi sfociate nell’organizzazione di Podemos,
nuova formazione politica sulla scena spagnola, uscita molto bene dall’ulti-
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ma tornata amministrativa. L’azione più clamorosa è stata l’occupazione
della Puerta del Sol a Madrid e di Plaza Catalunya a Barcellona (Castañeda,
2012), ma situazioni analoghe si sono diffuse in molte altre città spagnole.
Gli Indignados sono stati descritti come «un movimento con due anime»
(Taibo, 2013): una comprensiva di attivisti con un retroterra nelle campa-
gne alter-globaliste (come in molti altri paesi europei, coi sostenitori di At-
tac protagonisti delle proteste), o nelle dimostrazioni contro la guerra in I-
raq (di cui il governo di centro-destra spagnolo era stato un forte sostenito-
re); l’altra anima era composta di giovani, molti dei quali con livelli elevati
di scolarizzazione e poca o nessuna esperienza di attivismo politico, le cui
speranze di una carriera avanzata sono state di fatto vanificate. Già nel 2005,
prima della crisi, un giovane laureato aveva coniato il marchio di mileurista
(Alguacil, 2005), lamentando il fatto che a dispetto di un elenco di titoli e
alcuni anni di esperienza lavorativa, non c’era verso di guadagnare più di
mille euro (mil euros) al mese. Un decennio più tardi, quando il tasso di di-
soccupazione giovanile in Spagna aveva raggiunto il 60 per cento e quasi i
due terzi di quelli occupati avevano un contratto a termine, un commenta-
tore notava ironicamente che la maggior parte dei giovani con analoghi li-
velli di qualificazione si poteva solo sognare di guadagnare mil euros; la nuo-
va etichetta ora era quella di Generación nimileurista (Pérez-Lanzac, 2012).
Il gruppo Juventud sin futuro (Gioventù senza futuro), creato ai primi del
2011 da una varietà di formazioni mobilitate dalla terribile situazione occu-
pazionale del paese, ha giocato un ruolo importante nel Movimento M-15. 

Un componente importante del movimento è stato anche il gruppo De-
mocracia Real YA!, anch’esso formatosi ai primi del 2011 per contestare la
diffusa corruzione e l’evidente inefficacia delle istituzioni democratiche for-
mali. I decisori politici nazionali erano divenuti impotenti sotto il giogo del-
le istituzioni finanziarie internazionali, laddove i due principali partiti – il
conservatore Partido popular (Pp) e il socialdemocratico Partido socialista
obrero español (Psoe) – convergevano così tanto nelle loro politiche che le
loro iniziali venivano sprezzantemente contratte in Ppsoe. Questa domanda
di «democrazia reale» ha rappresentato un fenomeno internazionale più va-
sto (Ortiz et al., 2013).

Un aspetto particolarmente importante, nel caso spagnolo (sebbene pre-
sente anche altrove) è stato l’impatto della crisi sulle famiglie che in prece-
denza erano state particolarmente incoraggiate ad accendere mutui per ac-
quistare casa, salvo poi non essere più in grado di sostenerne il rimborso ra-
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teale, su proprietà il cui valore era nel frattempo crollato. La Plataforma de
Afectados por la Hipoteca (Piattaforma per le vittime dei mutui, Pah), creata
nel 2009 a Barcellona, si è trasformata ben presto in un movimento di por-
tata nazionale, in particolare organizzando l’occupazione di alloggi vacanti
per quanti erano rimasti senza tetto a causa delle banche (García Lamarca,
2014). Un altro sviluppo che si è intrecciato con la vicenda del Movimento
M-15, è stata la formazione di diverse «Maree colorate», composte da di-
pendenti pubblici e utenti dei loro servizi, come la Marea Blanca per il set-
tore della sanità e la Marea Verde per quello dell’educazione: altri colori in-
dossati in massa durante le manifestazioni contro i tagli e le privatizzazioni. 

Il sindacalismo spagnolo è numericamente debole per gli standard occi-
dentali (con un tasso intorno al 15 per cento), ma le due principali confe-
derazioni, Comisiones obreras (Cc.Oo.) e Unión general de trabajadores
(Ugt), si sono via via radicate nella sfera delle decisioni pubbliche, dopo la
caduta della dittatura, negli anni settanta. Per molti Indignados, i sindacati
sono stati visti come una parte del problema, quasi alla stregua dei maggiori
partiti politici: al più negoziatori dell’austerità, piuttosto che la punta di lan-
cia di una vigorosa opposizione. «I politici ci derubano, i sindacati ci sven-
dono, i padroni ci schiavizzano, la stampa ci mente». 

Tuttavia «la divisione fra il mondo degli attivisti sindacali e quello degli
Indignados è stata meno netta e marcata di quanto alcuni hanno preteso
far credere» (Béroud, 2014: p. 29), e per il 2012 si sono intensificati i se-
gnali di un progressivo avvicinamento. Alcune sezioni dell’M-15 hanno
deciso di sostenere gli scioperi generali indetti dalle maggiori confederazio-
ni durante l’anno, laddove queste ultime, da parte loro, hanno iniziato a
svolgere un ruolo importante all’interno delle Maree. In cambio, gli Indi-
gnados hanno portato a un allargamento del repertorio sindacale in fatto
di conflitti, chiamando a scioperi «inclusivi», ai quali disoccupati, studenti,
lavoratori precari e altri cittadini potevano prendere parte (Cerillo Vidal,
2013: p. 43).

In Portogallo, come in Spagna, «i sindacati sono stati coinvolti nell’or-
ganizzare azioni di protesta di massa, malgrado la loro capacità di mobili-
tazione fosse in più occasioni scavalcata da manifestazioni di protesta ori-
ginate spontaneamente» (Rocha, Stoleroff 2014: p. 152). In particolare, le
due maggiori confederazioni, la Cgtp (Confederação geral dos trabalha-
dores portugueses) e l’Ugt (União geral de trabalhadores), diversamente
che in Spagna, si sono nella sostanza divise. Mentre la prima ha mantenu-
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to una opposizione totale al Memorandum della Troika, la seconda si è
mostrata più cauta, rendendosi disponibile a negoziare i termini del piano
di austerità (Rocha, Stoleroff, 2014: p. 172). La divisione sindacale ha ac-
cresciuto lo spazio per altri attori di resistenza. Sebbene la disoccupazione
sia stata meno severa che in Spagna, oltre la metà dei giovani lavoratori
portoghesi aveva contratti a termine già prima della crisi. Nel 2007 il mo-
vimento Precários inflexíveis era emerso come un’associazione virtuale di
disoccupati e precari, e ha svolto un ruolo importante nel rimarcare i gravi
problemi dei giovani, spesso qualificati, a entrare nel mercato del lavoro.
Altri gruppi sono emersi nello stesso periodo, con un focus su alcuni seg-
menti particolari del lavoro precario. Un obiettivo centrale è stato quello
di sviluppare una politica «cyber-culturale», che assumesse i lavoratori
precari come un gruppo distinto, con interessi comuni e una identità co-
mune (Fonseca, 2014). Prendendo spunto da una canzone pop di succes-
so, Parva que sou («Quanto sono stupido»), in cui si deride la passività dei
giovani dinanzi a un precariato interminabile e paghe irrisorie, malgrado
la laurea, la protesta di massa ha preso il via da un appello su Facebook,
con lo slogan Geração à Rasca (generazione che lotta per sopravvivere; o
generazione disperata). 

Decine di migliaia di dimostranti, il 12 marzo 2011, hanno invaso le
strade di Lisbona e di altre città. Si è trattato di una delle più grandi mani-
festazioni dai tempi della rivoluzione portoghese del 1974 (Estanque et al.,
2013). Un avvenimento che ispirerà le proteste di maggio in Spagna e a cui
– di ritorno – avrebbe fatto seguito l’occupazione della Praça do Rossio, an-
che come forma di solidarietà con gli Indignados spagnoli (Baumgarten,
2014). Creato nel giugno 2012 (col sostegno forte degli attivisti della Cgtp
e del Partito comunista del Portogallo), il movimento «Que se lixe a Troika!
Queremos as nossas vidas!» («Fotti la Troika: vogliamo le nostre vite indie-
tro») ha giocato un ruolo da protagonista nello sfidare l’austerità imposta da
fuori, spesso in sinergia e coordinamento delle dimostrazioni di protesta con
la Cgtp (Campos Lima, Martin Artiles, 2014). Dunque, malgrado all’inizio
si fosse protestato separatamente, come in Spagna, anche qui si è poi stabi-
lita una certa convergenza. Come nell’ottobre del 2012 e poi nell’organiz-
zazione di uno sciopero generale, il mese dopo. Nel suo manifesto, il Pi ri-
conosce che i sindacati restano le associazioni più rappresentative dei lavo-
ratori, ma aggiunge che il mondo del lavoro è cambiato e che le strutture
sindacali devono anch’esse mutare, per comprendervi i lavoratori a termine,
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quelli costretti a una subordinazione mascherata da autonomia, i disoccu-
pati. «Insistere sulla contrapposizione fra quelli che, per varie ragioni, sono
lontani dall’esperienza dell’organizzazione, e il mondo del sindacalismo,
non aiuta nessuno e indebolisce la classe lavoratrice nel suo insieme». E in-
fatti, Accornero e Ramos Pinto (2015: p. 501), nel loro studio sulle proteste
portoghesi, concludono che «contrariamente all’enfasi sui “nuovi-nuovi”
movimenti, il lavoro è rimasto in definitiva l’attore più significativo della
protesta». 

In Grecia – di cui mentre scriviamo registriamo un nuovo avvilente ca-
pitolo, col nuovo accordo capestro imposto al governo di Tsipras – la re-
sistenza all’austerity imposta dalla Troika è stata sin dall’inizio fortemente
influenzata dall’esempio spagnolo, e si è costituita nel maggio 2011, ini-
ziando un’occupazione di massa della piazza Syntagma, e come forum per
un confronto diretto. L’etichetta di Aganaktismenoi è divenuta il corri-
spettivo ellenico di Indignados. Come in Portogallo e in Spagna, i sinda-
cati greci sono piuttosto deboli in termini di iscritti; specie nel settore pri-
vato. Tradizionalmente, hanno avuto uno scarso bisogno di ricorrere al
tesseramento per i propri finanziamenti, grazie al sostegno ricevuto trami-
te i fondi del welfare verso i quali i lavoratori del privato sono chiamati a
contribuire. Formalmente, esiste una struttura sindacale coesa, con due
maggiori confederazioni, il Gsee per il settore privato e le imprese nazio-
nalizzate, e Adedy per i dipendenti pubblici; le due organizzazioni coope-
rano di norma a stretto contatto. Ma si tratta di una unità per lo più su-
perficiale. Innanzitutto le due confederazioni sono molto frazionate al lo-
ro interno, con gruppi interni organizzati che fanno capo alle diverse for-
mazioni partitiche. In secondo luogo, perché il sindacato greco è di fatto
molto decentrato, con un primato delle organizzazioni a livello di luogo
di lavoro o per livello di inquadramento, che costituiscono le fondamenta
delle strutture di livello superiore. Queste caratteristiche contribuiscono a
un modello di militanza di massa piuttosto ritualizzato e con capacità
strategiche limitate. Come in Spagna, quanti si sono opposti all’austerità
si sono spesso slegati dai sindacati quali apparati istituzionali, salvo avere
poi sviluppato un certo riavvicinamento. I sindacati sono stati «obbligati
a inventarsi un nuovo repertorio di azioni collettive e per mobilitare nuo-
ve risorse di potere. Dentro questa cornice, sono emersi nuovi tipi di do-
mande, più radicali, e nuove alleanze» (Karakioulafis, 2015). Una forma
di resistenza che ha spesso coinvolto coalizioni fra sindacati e altri attori
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sociali è stata quella di costruire vertenze legali – dinanzi ai tribunali o a
corti internazionali – contro le misure di austerità. 

Kilpatrick e De Witte (2014: p. 5) suggeriscono che «i sindacati greci e
le associazioni di lavoratori e pensionati hanno adottato l’approccio più at-
tivo e su più fronti, rispetto alle sfide verso i diritti fondamentali». Ciò ha
incluso un ricorso all’Ilo da parte dei sindacati (Etui, 2014: p. 65; Ilo,
2011), e un altro, coronato dal successo, al Comitato europeo dei diritti
sociali (una istituzione del Consiglio d’Europa e organismo completamen-
te separato dall’Ue), denunciando il fatto che alcuni cambiamenti nella le-
gislazione sono incompatibili con la Carta sociale europea. In Portogallo e
Spagna, i meccanismi di revisione costituzionale sono stati utilizzati in ri-
sposta ai tagli (o alle coperture ridotte) del welfare e dei servizi di cura e as-
sistenza sanitaria. La casa è stato un terreno di mobilitazione particolar-
mente forte in Spagna. In Portogallo, la via giudiziaria è riuscita a bloccare
un certo numero di misure di austerity (Rocha, Stoleroff, 2014). In Grecia
un caso emblematico di resistenza è stato quello messo in atto dai lavora-
tori della società di materiali per l’edilizia Vio.Me in Tessalonica, che era
stata chiusa dai suoi proprietari nel maggio 2011. Intorno a quella vicenda
si è coagulato un movimento di solidarietà nazionale e internazionale che
ha portato, nell’aprile 2014, alla riapertura in autogestione, con una ricon-
versione ecologica nella produzione dei nuovi materiali e una forma giuri-
dica cooperativa nel ramo non-profit (Andritsos, Velegrakis, 2014; Karyo-
tis, 2014).

In Italia, oltre il 40 per cento dei giovani in età compresa fra i 14 e i 24
anni è disoccupato, e altrettanti, fra gli occupati, hanno un lavoro a termine.
Una pletora di contratti atipici, con un alto tasso di parasubordinati, è stata
facilitata dalle più recenti riforme legislative, e da quella Biagi del 2003 in
particolare. I neoassunti possono al più aspirare a un qualche tipo di con-
trasto precario. Ciò ha inevitabilmente posto gravi problemi ai sindacati i-
taliani, dato il profilo anagrafico eccezionalmente alto dei suoi iscritti (la
metà dei quali pensionati) e che i lavoratori più anziani dominano fra i qua-
dri dell’organizzazione, inquadrati di norma con rapporti a tempo indeter-
minato. I sindacati rischiano di conseguenza di essere percepiti dai più gio-
vani come apparati che rispondono a un’altra generazione, interessati essen-
zialmente a salvaguardare i loro interessi specifici (Molina, Rhodes, 2007).
Forse per questa ragione, dalla fine degli anni novanta, tutte e tre le mag-
giori confederazioni hanno pensato di costituire organizzazione rivolte spe-
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cificamente alla rappresentanza del lavoro atipico (Leonardi, 2001; Burroni,
Carrieri, 2011). Iniziative che si sono tuttavia rivelate a doppio taglio: men-
tre da un lato hanno offerto strutture dedicate ai lavoratori più giovani e con
contratti non-standard, rischiano di fatto di segregarli al di fuori del nucleo
centrale della membership (Murgia, Selmi, 2012).

Alcune delle maggiori azioni intraprese a vantaggio di questi lavoratori
hanno assunto modalità esterne alla cornice tradizionale del sindacato. È il
caso del movimento San Precario: creato nel 2004 per denunciare lo scan-
dalo dell’insicurezza nel mercato del lavoro, similmente in ciò al Pi porto-
ghese, ma con tratti distintivi, come quelli presi ironicamente a prestito dal
repertorio dalla liturgia religiosa (effigi, processioni, preghiere). «Noi siamo
eco-attivisti e media-attivisti; siamo libertari della rete e radicali metropoli-
tani dello spazio urbano; siamo mutanti trans-gender del femminismo glo-
bale», proclamava uno dei loro manifesti. «Siamo agitatori del precariato e
insorti cognitivi. Siamo anarco-sindacalisti e post-socialisti. Siamo tutti mi-
granti in cerca di una vita migliore» (Tarì, Vanni, 2005). Il loro duplice o-
biettivo è stato quello di aiutare a costruire un’identità comune e una fidu-
cia in se stessi fra i lavoratori precari, e di impegnarsi in una forma di sov-
versivismo culturale che andasse a sfidare quella comprensione data per ac-
quisita sia dell’economia che della società. 

L’Italia è stata un importante snodo nella resistenza alle politiche euro-
pee di privatizzazione. Un lungo e strisciante processo relativo ad esempio
dell’acqua municipale aveva provocato un gran numero di azioni locali
che, nel 2003 a Firenze, aveva portato alla creazione di un Forum mondiale
alternativo dell’acqua. Il suo corrispettivo italiano (Fima) si costituisce tre
anni dopo, grazie a una vasta e inusuale alleanza di gruppi locali, Ngo, sin-
dacati e associazioni religiose. Quando nel 2009 il governo Berlusconi vara
una legge che prevede la privatizzazione dell’acqua, quel movimento si av-
vale del diritto costituzionale di indire un referendum, chiamando a una
campagna di disobbedienza civile per l’abrogazione di quella normativa. Il
risultato della consultazione fa registrare un rutilante 95 per cento di con-
trari alla privatizzazione, su un totale di votanti pari al 57 per cento degli
aventi diritto. Rivelando il suo sostanziale disprezzo del processo democra-
tico, la Bce recapita due mesi dopo a Berlusconi una «lettera segreta» in cui,
fra l’altro, lo invita espressamente a ignorare l’esito della consultazione po-
polare (il disdegno europeo nei riguardi del referendum greco e al suo esito,
lo scorso luglio, è solo l’ultimo e più clamoroso caso), invocando «la piena
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liberalizzazione dei servizi pubblici locali […] tramite un processo di pri-
vatizzazioni su larga scala». E ciò come condizione, insieme ad altre, per
poter accedere al pacchetto di misure per il salvataggio del paese. Poi il go-
verno cambia e quei piani vengono abbandonati, grazie anche al pronun-
ciamento della Corte costituzionale contro quelle misure che avessero do-
vuto vanificare il voto popolare.

Il risultato italiano ebbe la valenza di una forte scossa per l’intera Euro-
pa (Fattori, 2013a). Nel 2012, la Federazione sindacale europea dei servizi
pubblici (Epsu) lanciò a sua volta una campagna per una iniziativa dei cit-
tadini europei – meccanismo introdotto dal Trattato di Lisbona, che ha
preso il via dal 2009 – sul diritto all’acqua, «Right2Water». Viene creata
una coalizione ampia di sindacati e associazioni non governative per orga-
nizzare una campagna che porta a raccogliere con successo il doppio delle
firme necessarie per portare il tema alla discussione del Parlamento euro-
peo. Un impegno che dalle mobilitazioni contro la «direttiva Bolkenstain»
per la liberalizzazione dei servizi, nel 2005-6, arriva all’oggi, con l’opposi-
zione contro il Transatlantic trade and investment partnership (Ttip). Il
principio «l’acqua è un diritto umano», contro i diktat di senso contrario
della Troika, e l’esperienza italiana, diverranno una piattaforma popolare
anche in Portogallo e in Grecia, dove nel 2014 – un analogo referendum
a quello italiano – vedrà anche qui un 97 per cento contro l’ipotesi di pri-
vatizzazione. 

Le campagne di mobilitazione in Italia a favore dell’acqua quale «bene
comune» possono essere considerate come l’espressione di un più vasto at-
tivismo ambientalista (Mattei, 2013). L’esempio più eclatante diviene da lì
a breve la campagna NoTav contro il progetto dell’alta velocità sull’asse fer-
roviario Lione-Torino, foriero di gravi danni ambientali. Inizialmente avver-
sata dai sindacati, che vi avevano essenzialmente visto un progetto in grado
di creare posti di lavoro, la campagna NoTav ha progressivamente guada-
gnato consensi anche ampi in settori interni alla maggiore fra le centrali sin-
dacali: la Cgil. 

Anche in Francia, la precarizzazione del lavoro è andata avanti colpendo
anche qui i giovani, sul fronte sia della disoccupazione sia della qualità dei
contratti di lavoro. Il termine Génération précaire è stato coniato da un gio-
vane lavoratore, facente parte di una minoranza etnica, impiegato in un
fast-food, in un libro in cui prova a descrivere i suoi sforzi per costruire for-
me di azione collettiva e organizzazione fra i suoi compagni (Mabrouki,
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2004). Per ironia della sorte, quel marchio è stato successivamente adottato
dai giovani laureati e dagli studenti universitari che protestavano contro gli
abusi dello stage, spesso pagati con una frazione del salario minimo o anche
non pagati affatto. «Abbiamo un lavoro ma non una occupazione» diceva-
no, tentando di organizzare, anche con qualche successo, forme di sciopero
per ottenere alcune modifiche legislative.

Tutto ciò, in definitiva, indica una caratteristica evidente nella maggior
parte dei paesi: l’insicurezza del lavoro non crea un precariato omogeneo ma
colpisce in maniera diversa gruppi sociali con capacità contrastanti riguardo
alla mobilitazione collettiva. In Francia, c’è una storia di organizzazione stu-
dentesca istituzionalizzata e di proteste spesso ritualizzate, analoga alle azio-
ni dimostrative eclatanti di sindacati pur numericamente deboli e a volte in-
traprese congiuntamente. Se le tattiche sono in qualche caso innovative, nel-
la maggior parte dei casi le proteste dei lavoratori più qualificati ma precari
si sono indirizzate a interlocutori familiari e attraverso canali tradizionali. In
un certo senso, suggeriscono Béroud e Yon (2012: p. 175), l’equivalente più
prossimo all’indignazione dei corrispettivi spagnoli si è registrata nei tumul-
ti violenti delle periferie (banlieues) più impoverite, dove le proteste si sono
svolte al di fuori degli schemi abituali dell’azione collettiva.

7. Le proteste sociali in una prospettiva comparata

Dunque le proteste sociali sono state un fenomeno globale. Ortiz et al.
(2013) hanno documentato, nel periodo fra il 2006 e la metà del 2013, 843
eventi di questo tipo, con una traiettoria in crescita. E hanno riscontrato an-
che una prevalenza nettamente superiore nei paesi ad alto reddito, dove
spicca il primato dell’Europa, con in testa Francia, Italia, Portogallo e Spa-
gna (Ortiz et al., 2013: p. 34). Come era prevedibile, la protesta è stata mag-
giore nei paesi più colpiti dall’austerità. Ma c’è anche il caso dell’Islanda,
primo paese europeo a sperimentare – nel 2008 – gli effetti più devastanti
della crisi. Ortiz tenta anche di classificare le ragioni della protesta e nei pae-
si ad alto reddito ne cataloga almeno cinque: 1) diseguaglianza e richiesta di
maggiore giustizia fiscale; 2) tagli a servizi pubblici e alle pensioni; privatiz-
zazioni; 3) potere dell’impresa e delocalizzazioni; 4) potere delle nuove cen-
trali finanziarie internazionali, inclusa la Bce; 5) assenza di democrazia. Gli
attori di questa protesta sono stati vari, compresi i sindacati, e sarebbe un
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Q
errore – insisto – volerci vedere una secca dicotomia fra «vecchi» e «nuovi»,
dal momento che «almeno in parte, l’agenda e gli obiettivi dei nuovi movi-
menti sociali, emersi in questa fase, coincidono con quelli dei sindacati»
(Campos Lima, Martin Artiles, 2014: p. 142).

Da una prospettiva comparata emergono altri elementi salienti. Il primo
è la complessa interazione fra dinamiche nazionali e sovranazionali. Da un
lato c’è stato un rapido processo di mutuo apprendimento attraverso le
frontiere (le primavera arabe, Occupy Wall Street, gli Indignados ecc.).
Dall’altro, le differenze istituzionali, di tradizione politica e partecipazione
sociale, nel grado di fiducia nelle istituzioni politiche, aiutano a compren-
dere alcune delle più marcate diversità fra le varie proteste nei paesi europei.
In particolare sul terreno dei rapporti con i canali convenzionali quali i par-
titi politici e i sindacati (Campos Lima, Martin Artiles, 2014: p. 145). Un
quadro nel quale spicca il limitato coordinamento svolto a livello di Ue
(Pianta, Gerbaudo, 2014). 

Un secondo tema chiave è il ruolo centrale dei social media nelle «nuo-
ve» forme di protesta e di resistenza (Estanque, Fonseca, 2014; Loader et
al., 2014). Per taluni, come Castells (2012) o Mason (2013). Questi nuovi
mezzi di comunicazione favoriscono l’autonomia piuttosto che l’autorità,
la spontaneità esplorativa piuttosto che la tradizionale negoziazione orga-
nizzata con i governi e con i datori di lavoro. D’altra parte, Gerbaudo met-
te in guardia da un acritico ottimismo tecnologico. I social media, di per
sé, sono anche frammentati e individualizzati, e non generano automatica-
mente alcuna identità o azione collettiva. Ciò che serve, prosegue, è una
«coreografia d’assemblea» che funzioni a «indirizzare le persone verso azio-
ni di protesta specifici e nel dotare i partecipanti di quelle suggestioni e i-
struzioni riguardo al come agire, e nella costruzione di una narrazione che
susciti emozioni tali da supportare il loro convergere insieme verso lo spa-
zio pubblico». Questa coreografia è solitamente predisposta da un nucleo
spesso invisibile e non di rado riluttante di attivisti che di fatto rappresen-
tano una forma di leadership «soft».

La «coreografia d’assemblea» implica, ed è il terzo punto, la richiesta di
spazi pubblici come arene per la discussione e il dibattito, come anche per
le manifestazioni. I movimenti delle piazze nel Sud Europa hanno tratto i-
spirazione dall’esempio di quella di piazza Tahir, nel gennaio 2011, o di Oc-
cupy Wall Street, nel settembre dello stesso anno. Eventi e modalità che ri-
troviamo poi in vari paesi europei.
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Un quarto aspetto, correlato ai precedenti, consiste nella difesa dei beni

comuni. È il caso della lotta contro le privatizzazioni imposte dalla Troika,
ma più in generale contro quella che Fattori chiama «mercificiazione», con
l’introduzione di elementi di autogoverno dei beni comuni a opera degli
stessi cittadini (2013a). Un percorso che interseca quello della ricerca di
nuove forme di democrazia partecipativa. 

Quinto, la nozione di «comune» si lega in qualche misura all’idea di una
economia sociale e solidale quale strategia politica avanzata per resistere alla
globalizzazione neoliberista. Un esempio in questa direzione può essere con-
siderata l’esperienza di Libera Terra in Sicilia, con le terre confiscate alla ma-
fia e poste ora in uso della collettività, creando occasioni di lavoro, coesione
comunitaria e sviluppo di prodotti biologici. 

La crisi e l’austerità hanno generato una gamma di iniziative dal basso in
risposta al duplice effetto della perdita di posti di lavoro e del reddito da un
lato, e dei tagli ai servizi pubblici dall’altro. Molte persone sperimentano al-
lora nuove reti di solidarietà; si scambiano servizi, cibo, si danno reciproca-
mente sostegno, su basi informali e non monetarie. Queste forme non na-
scono solo su una base di spontaneità ma possono essere un aspetto dell’at-
tivismo e della protesta, come in Spagna e soprattutto in Grecia (Sotiropou-
los, Bourikos, 2014). Syriza, prima di vincere le elezioni nel gennaio 2015,
aveva fra l’altro lanciato una campagna intitolata «Solidarity4all» (2013),
col partito impegnato a costruire forme collettive di auto-organizzazione,
con farmacie, cucine sociali, piccolo botteghe, classi serali, centri culturali e
team legali di supporto.

Un sesto aspetto comune a tutti i movimenti è il bisogno di costruire coe-
sione nella diversità. Mason (2013) identifica le radici sociali della rivolta
nella figura del «laureato senza futuro», in quello che chiama il «giacobino
col portatile». Ma le aree della nuova indigenza e della rabbia sono più ete-
rogenee. Includono giovani privi di qualifica e formazione scolastica, le cui
proteste in alcuni paesi sono state particolarmente violente ma senza un
chiaro focus politico. Importante anche il ruolo dei lavoratori più anziani,
che sono vittime delle chiusure delle aziende o dei tagli nel pubblico impie-
go, e che in molti paesi non hanno più una rappresentanza sindacale (Fa-
niel, 2012). 

Questa diversità si riflette ovviamente in problemi di aggregazione degli
interessi e degli obiettivi. In questo contesto, Gerbaudo (2014: p. 2) sostie-
ne che la caratteristica delle recenti proteste di massa è stata quella di pro-
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vare a far rivivere «l’antico credo che esista qualcosa come il popolo, e che
questo attore collettivo sia la fonte ultima della sovranità e del potere legit-
timo». Lo slogan «siamo il 99 per cento», coniato dal movimento di Oc-
cupy esprime una tesi analoga, che potrebbe essere definita come populismo
progressista. Le cose sono tuttavia più complesse di come quel rapporto 99
vs 1 per cento le fa apparire. Una quota significativa della popolazione, an-
che nei paesi più colpiti, vede se stessa come beneficiaria, per quanto par-
ziale, del sistema costituito, sia pure con tutte le sue irrazionalità e degra-
dazioni. O quanto meno crede che si abbia più da perdere che da guada-
gnare da una sua messa in discussione. Alla meglio, possiamo considerare
il concetto di 99 per cento alla stregua del mito soreliano, volto a ispirare
fiducia in se stessi e solidarietà. 

Detto ciò, può oggi la protesta di massa superare l’austeritarismo? Sfor-
tunatamente, le ondate di protesta si diradano, vuoi per la repressione delle
autorità o per estenuazione dei suoi protagonisti o più spesso ancora per en-
trambe le cose. Ma Ortiz et al. (2013: pp. 36-33) hanno rilevato come due
terzi delle proteste esaminate non hanno raggiunto gli obiettivi che si erano
prefissati. Ciò implica nondimeno che almeno un terzo ha raggiunto un
qualche successo e gli stessi autori convengono sul fatto che «molte proteste
si dispiegano su questioni strutturali di lungo periodo, che possono portare
a risultati nel corso del tempo, in modo incrementale, laddove consegui-
menti di breve termine o simbolici possono rivelarsi precursori di un com-
plessivo spostamento delle risorse di potere». E infatti, l’obiettivo di buona
parte delle mobilitazioni è stato proprio quello di ridefinire il discorso in-
torno alla crisi al fine di dimostrare che esiste, appunto, un’alternativa al-
l’austeritarismo. 

8. Conclusioni: per una geometria variabile della resistenza

A questo punto possiamo provare a trarre alcune ipotesi conclusive. 
In primo luogo, e per tornare alle ultime cose dette: laddove la resistenza
all’austeritarismo è avvenuta fin qui su un piano eminentemente nazionale,
essa dovrà inevitabilmente realizzarsi su un piano internazionale. La vicenda
greca delle ultime settimane ci parla anche di questo. Ciò rappresenta uno
degli assunti centrali sviluppati dai movimenti alter-globalisti. I sindacati
hanno le loro strutture internazionali e istituzionalizzate, ma di fatto l’inter-
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nazionalismo risulta poco incardinato nell’azione sindacale di tutti i giorni.
Generalizzare le solidarietà internazionali – uso non casualmente il plurale
– dev’essere una priorità. E internazionalismo significa poco se resta una
materia riservata meramente agli esperti incaricati degli affari internazionali
dentro le organizzazioni. Deve piuttosto essere costruito nel discorso e nella
pratica comune, di tutti i giorni, del movimento sindacale. 

Secondo: costruire la solidarietà è un obiettivo e una sfida anche all’inter-
no dei singoli paesi. Come abbiamo visto, gruppi sociali ed economici di-
versi sono stati colpiti in misura e maniera diversa da crisi e austerità. Una
comprensione di mutualità, di un destino comune, come anche di un inte-
resse, non è un obiettivo dato ma è un obiettivo che richiede una lotta dif-
ficile. L’unità non può essere costruita con un gioco di prestigio linguistico
– «il popolo unito» – ma richiede un dialogo serrate e un confronto, diver-
samente gli interessi dei più deboli sono facilmente travolti sotto un concet-
to spurio di comunanza. 

Terzo: ne consegue che la costruzione delle solidarietà a livello sia nazio-
nale sia internazionale comporta elementi cognitivi e discorsivi di vitale im-
portanza. In questo contesto, della Porta (2012) nota come «le proposte e
pratiche poste in essere dagli Indignados e dai movimenti di occupazione […
] risuonano nelle visioni partecipative, ma anche nei nuovi concetti di deli-
berazione, che sottolineano l’importanza di creare molteplici spazi pubblici,
egualitari ma plurali». Per Melucci (1989), la creazione di una identità col-
lettiva è un processo di negoziazione nel tempo che contiene tre aspetti: de-
finizione di un quadro cognitivo all’interno del quale l’ambiente è compreso
e i fini e le tattiche formulate; promozione delle relazioni sociali fra i parte-
cipanti; sollecitazione di una dinamica emozionale fra quanti vi prendono
parte. Dunque, sviluppare sinergie fra la capacità organizzativa fra i «vecchi»
e la spontaneità immaginifica dei «nuovi», traendo forze da entrambi, rap-
presenta un mezzo per costruire una resistenza efficace all’austeritarismo.

Quarto: è necessario affrontare la natura sistemica della crisi, facendolo
in termini comprensibili. Un secolo fa, Rosa Luxemburg ebbe a scrivere che
«la società borghese si trova a un incrocio, fra la transizione al socialismo e
la regressione nella barbarie». I tratti della seconda alternativa – assoggetta-
mento economico, oppressione politica, devastazione ambientale, aggressio-
ne militare – sono oggi anche più acuti che non al tempo in cui ne scriveva
lei. Movimenti di resistenza devono abbracciare il principio che «il capitali-
smo è una realtà, ma non è la nostra prospettiva» (Urban, 2014: p. 41). Per
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essere efficaci, i vari modi per resistervi devono sostenersi fra di loro, ed es-
sere ispirati da una visione di alternative. La sfida, come sempre per quelli
che perseguono un ordine socio-economico diverso, è quella di formulare
alternative che siano concrete, comprensibili e attraenti. Iglesias, il leader di
Podemos, ha detto di recente: «Questo è quanto il nemico si aspetta: che noi
si usi parole che nessuno possa capire, che si rimanga una minoranza dentro
il riparo dei nostri simboli tradizionali. Così che noi non saremo in grado
di rappresentare una minaccia» (Lambert, 2015). Ciò rimanda a un proble-
ma che è in parte di linguaggio, vale dire quello di semplificare senza cadere
nella banalità, ma è anche questione di porre in essere esempi concreti di so-
lidarietà economica al di fuori del mercato. Alcune di queste esperienze ab-
biamo provato a raccontarle nelle pagine precedenti. 

Infine la barbarie di oggi risiede sulla demoralizzazione delle sue vittime.
La resistenza può anche trarre la sua ispirazione dalla rabbia, ma per essere
tradotta in azione costruttiva, richiede fiducia in se stessi e nella capacità di
avviare un cambiamento. «La speranza sta arrivando», è stato lo slogan elet-
torale di Syriza. In questi tempi cupi, in cui proprio quell’esperienza viene
brutalmente messa sotto scacco, costruire la speranza è probabilmente la sfi-
da più ardua, e non solo perché le speranze possono essere facilmente disat-
tese. Ma il fatalismo e la resa non sarebbero le sole opzioni. Un altro mondo
– e un’altra Europa è possibile.

[Traduzione a cura di Salvo Leonardi]
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ABSTRACT

In gran parte d’Europa, i diritti e le protezioni sociali conquistati nei decenni post-
bellici sono stati gravemente erosi e ora ulteriormente minacciati dall’austerità neoli-
berista. Gli sforzi per resistergli sono stati finora ampiamente vani, ma un’efficace
controffensiva è possibile? In questo articolo l’Autore delinea innanzitutto il ruolo del-
l’Ue quale elemento chiave per una rimercificazione del lavoro attraverso la sua cre-
scente enfasi sulle libertà di mercato quale assoluta priorità, e sulla competitività co-
me obiettivo politico centrale per i governi nazionali. L’Autore evidenzia come questo
orientamento sia stato rafforzato dalla crisi economica, conducendo alla conseguente
ricerca dell’austerità, con l’mposizione della nuova governance economica. Passa poi
in rassegna alcune forme di protesta e opposizione, sia a livello sindacale sia di ini-
ziative dei «nuovi» movimenti sociali. Suggerisce quindi un’attenta valutazione del
loro successo e del loro fallimento. Infine sostiene che un’efficace articolazione delle di-
verse forme di resistenza – transnazionali e fra differenti attori – sia essenziale al fine
di arginare l’egemonia neoliberale.

Richard Hyman
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AUSTERITARIANISM IN EUROPE: WHAT OPTIONS FOR RESISTANCE?

In much of Europe, the social rights and social protections won in the post-war deca-
des have been seriously eroded, and are further threatened by neoliberal austerity.
Efforts to resist have been largely unsuccessful; but is an effective fight-back possible?
In this paper I first outline the role of the European Union as a key driver of the re-
commodification of labour, through its growing emphasis on market «freedoms» as an
overriding priority, and on «competitiveness» as the central policy objective for natio-
nal governments. I discuss how this orientation has been reinforced by the economic
crisis, and the ensuing pursuit of austerity and the imposition of «new economic go-
vernance». I then survey various forms of protest and opposition: both trade union ac-
tion and the initiatives of «new» social movements. I suggest that a nuanced evalua-
tion of their success and failure is necessary. In conclusion I argue that an effective ar-
ticulation of different forms of resistance – cross-nationally and between different ac-
tors – is essential in order to stem the neoliberal hegemony.

QL’«austeritarismo» e l’Europa: quali vie per resistergli?
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1. Premessa

I sindacati di ogni parte del mondo sono in lotta da decenni. Nelle econo-
mie anglofone più avanzate, abbiamo assistito all’aumento del potere del ca-
pitale e della sua influenza sui governi. Dalla metà degli anni novanta, i sin-
dacati si sono trovati a fare i conti con un calo delle iscrizioni, un indeboli-
mento della loro influenza politica, ed esiti sempre più insoddisfacenti della
contrattazione collettiva. 

Ciò ha creato sufficienti difficoltà e molte organizzazioni sindacali na-
zionali hanno avviato un dibattito interno per affrontare la necessità di a-
dottare ampie strategie di rilancio1. Dette strategie tentavano di distaccar-
si dal sindacalismo «aziendale» o «di arbitrato», per costruire un «sindaca-
lismo dei movimenti sociali» che consentisse ai sindacati di ricostruire la
propria sfera di influenza. Molti sindacati hanno sperimentato una vasta
gamma di strategie. Una di queste è la costruzione di coalizioni con le
realtà del sociale. 

Il potere delle coalizioni sociali 
fra sindacati e comunità

Amanda Tattersall*

* Amanda Tattersall è fondatrice e Director of strategy della Sidney Alliance e honorary
associate school di Geosciences presso l’Università di Sydney.

La versione originale dell’articolo è stata pubblicata in Renewal, vol. 19, n. 1, 2011.
1 Il documento politico del 2008 dell’Australian council of trade unions (Actu), dal ti-

tolo Union organising and working for a fairer Australia invitava i sindacati a «costruire
coalizioni con le comunità locali e religiose», a partire da un decennio di sostegno agli in-
terventi di radicamento locale (Actu, 1999 e 2008). Analogamente, nel 1996 il program-
ma per le «città sindacali» dell’American federation of Labor-Congress of industrial orga-
nizations (Afl-Cio), includeva un appello alla costruzione di coalizioni sociali, rafforzato
dalla dichiarazione d’intenti sulla missione dell’Afl-Cio del 2001 che invocava un «raffor-
zamento dei legami dei sindacati con i propri alleati». Parimenti, nel 2005 il Canadian
Labour Congress (Clc) sosteneva che: «È importante proteggere i lavoratori e le loro fa-
miglie là dove essi vivono, lavorando con alleati locali che condividono la nostra sensibi-
lità» (Clc, 2005).
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Non è una novità. Alcuni hanno familiarità con queste coalizioni. Altri
le considerano una tecnica riesumata da antiche tradizioni sindacali, spesso
trascurate. Le ragioni per lavorare all’interno di alleanze di questo tipo sono
particolarmente forti all’inizio del ventunesimo secolo. I sindacati sono iso-
lati e da soli non hanno più la forza sufficiente per affrontare il potere delle
imprese nei luoghi di lavoro e sulla scena politica. 

Oggi, la necessità e le potenzialità della costruzione di coalizioni sociali
fra sindacati e realtà di base ci appaiono con chiarezza nel Regno Unito, do-
ve la pressione dovuta ai massicci tagli al settore pubblico minaccia i posti
di lavoro sindacalizzati ed anche il sistema di servizi sociali da cui dipende
la maggior parte dei lavoratori. I sindacati da soli non hanno la forza di af-
frontare queste minacce economiche e politiche. La costruzione di un con-
senso popolare richiede lo sviluppo di rapporti con altre organizzazioni della
società civile. 

Eppure, le coalizioni non sono una panacea. La mera esistenza di coali-
zioni fra sindacati e realtà del sociale non garantirà la vittoria. Se queste coa-
lizioni possono aiutare i sindacati ad affrontare le difficoltà che hanno di-
nanzi, la sfida attuale è accrescere la loro forza. 

Troppo spesso le coalizioni sociali si sono rivelate una mera trovata me-
diatica, l’occasione per apporre un lungo elenco di firme in coda a una let-
tera in sostegno a qualcosa, o viceversa contro qualcos’altro. La forza perce-
pita di queste coalizioni è frequentemente ed erroneamente associata al nu-
mero di realtà che vi aderiscono. Questi rapporti si creano e si disfano in ba-
se agli argomenti del giorno, e le coalizioni non hanno altro scopo che dare
visibilità ad un’istanza. Spesso c’è tensione fra le organizzazioni le divergen-
ze. Le coalizioni risultano un mero allinearsi dei leader delle organizzazioni
coinvolte. Esse non attivano, né tantomeno politicizzano o rafforzano le ca-
pacità di mobilitazione della base sindacale o delle organizzazioni sociali. A
volte queste «raccolte di firme» conquistano apparenti successi, ma non suf-
ficienti a trasformare il contesto politico ed economico in cui operano i sin-
dacati. 

Tuttavia, alcuni sindacati portano avanti pratiche di altro tipo nella co-
struzione di coalizioni sociali, che coinvolgono alcune iniziative segnate da
un impegno a lungo termine nella costruzione di relazioni, con la gestione
di interessi distinti e la creazione di istanze comuni. Dette coalizioni coin-
volgono i leader e la base nella costruzione di strategie durature che vincono
alcune battaglie e promuovono la propria agenda sociale.

Q
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Power in coalition (Tattersall, 2010) fa una panoramica della letteratura
sulle coalizioni sociali dei sindacati2 e documenta i tentativi ed i successi
di tre coalizioni a lungo termine: la Public education coalition del Nuovo
Galles del Sud, con base a Sydney3, in Australia; la Grassroots collabora-
tive di Chicago, negli Stati Uniti4; e la Ontario health coalition, con base
a Toronto, in Canada5. Il testo individua cinque principi che aiutano le
coalizioni a cavalcare la sfida per conquistare obiettivi di cambiamento so-
ciale, contribuendo al contempo a rafforzare le organizzazioni che vi par-
tecipano. 

2. I principi su cui si basa una coalizione forte

2.1. Meno uguale più 

Le coalizioni sono più efficaci quando vi fanno parte meno organizzazioni
e vi è un minor numero di gruppi che prende le decisioni e condivide le ri-
sorse. Essere più grandi non è sempre la cosa migliore. Un’agenda più limi-
tata rende più semplice l’attivazione di un impegno profondo di leader e at-
tivisti. Un approccio basato sul concetto che «meno uguale più» aiuta ad e-
vitare posizioni basate sul minimo comune denominatore, in cui le coalizio-
ni rischiano di essere «più larghe di un chilometro e più superficiali di un
centimetro» e tendenzialmente raggiungono un accordo solo su ciò contro
cui sono schierate piuttosto che su ciò a cui sono favorevoli. 

2 Gli studiosi si sono occupati ampiamente di questo argomento negli Stati Uniti, in
primo luogo attraverso un’ondata di pubblicazioni che descrivevano le caratteristiche es-
senziali di coalizioni che esercitavano le migliori pratiche. Primi fra questi troviamo il testo
di Jeremy Brecher e Tim Costello del 1990, il lavoro di Bruce Nissen del 1995, e in seguito
l’opera di David Reynolds del 2004. Alcune edizioni speciali di riviste scientifiche hanno
riunito gli studiosi e gli esperti di coalizioni (Banks, 1992; Sneiderman, 1996; Reynolds,
Ness, 2004). Sin dal 2000, gli studi sulle coalizioni sociali hanno allargato i propri oriz-
zonti, mirando a classificare diverse tipologie di coalizioni (Frege, Heery, Turner, 2004; O-
bach, 2004; Tattersall, 2005), le coalizioni su istanze specifiche come le coalizioni per i sa-
lari minimi (Luce, 2004), le alleanze inusuali come quelle fra ambientalisti e sindacati (Ro-
se, 2000; Obach, 2004), e lo sviluppo disomogeneo delle coalizioni nei diversi contesti na-
zionali (Frege, Heery, Turner, 2004; Turner, Cornfield, 2007; Greer, 2008).

3 Per maggiori informazioni si veda: powerincoalition.com/2010/05/sydney-the-public-edu-
cation-coalition/. 

4 Per maggiori informazioni si veda: www.thegrassrootscollaborative.org/.
5 Per maggiori informazioni si veda: www.web.net/ohc/.
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Questa strategia è opposta alla tipica pratica di alleanze su cui si fondano
le coalizioni del tipo «raccolta di firme». Ma nel caso dell’Ontario health coa-
lition e della Chicago grassroots collaborative, solo quando le coalizioni han-
no ristretto il numero di organizzazioni che ne facevano parte, sono riuscite
a costruire la fiducia necessaria per continuare a lavorare insieme. Parimenti,
a Sydney, una coalizione di due sole organizzazioni (il sindacato insegnanti e
la federazione dei genitori) è riuscita a costruire un’inchiesta senza precedenti
sulla pubblica istruzione, tenendo udienze in tutto lo stato, mobilitando i ge-
nitori e gli insegnanti in dozzine di comunità locali, e infine vincendo 250
milioni di dollari per una riforma della pubblica istruzione che prevedeva u-
na riduzione delle dimensioni delle classi per i bambini piccoli. 

L’approccio «meno uguale più» richiede agli organizzatori delle coalizioni
di essere strategici con «meno». È necessario individuare i partner che hanno
la giusta miscela di potere, diversità, interessi e, potenzialmente, imprevedi-
bilità. Con meno persone attorno al tavolo, c’è un incentivo a fare «di più»
insieme – come costruire forti relazioni pubbliche in grado di accogliere gli
interessi personali e dell’organizzazione. A Chicago, ciò ha preso la forma di
riunioni informali a colazione, dove le persone hanno avuto modo di cono-
scersi per molti anni prima di iniziare una campagna insieme6. 

2.2. I singoli contano 

Nonostante le coalizioni vengano definite come un cartello di organizzazio-
ni, le alleanze vivono o muoiono in base alla presenza o meno di una gestio-
ne efficace da parte dei dirigenti delle organizzazioni, dei promotori all’in-
terno delle organizzazioni, e dei coordinatori e dello staff delle coalizioni. Le
loro qualità più importanti sono l’abilità di costruire ponti fra organizzazio-
ni di diverso tipo e di ideare e portare avanti campagne strategiche.

Le coalizioni sono più efficaci quando i leader partecipano direttamente
al loro processo decisionale. A Sydney, la coalizione per la pubblica istru-
zione era caratterizzata da forte impegno e da un efficace processo decisio-
nale perché era un tavolo di leader. A Toronto, lo staff a volte ha faticato a
coinvolgere i sindacati. Una leadership forte è stata aiutata dagli attivisti di
base che hanno contribuito a sviluppare e portare avanti le strategie della
coalizione.

6 Per saperne di più su questa innovazione: powerincoalition.com/2010/09/doing-breakfa-
st-with- the-grassroots-collaborative-in-chicago/.

QAmanda Tattersall
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Q
I coordinatori di ciascuna coalizione hanno rapporti organizzativi fra loro.

Essi appianano le differenze fra le organizzazioni, e tentano di attenuare un
peso eccessivamente ingombrante del sindacato quando questo si manifesta.

2.3. Brandire i propri interessi con la «spada della giustizia» 

Le coalizioni hanno più successo quando lavorano su tematiche che nutro-
no gli interessi strategici diretti dei propri partner organizzativi e contempo-
raneamente si connettono a interessi pubblici o al bene comune. Gli inte-
ressi organizzativi propri di ciascuna realtà sono necessari, ma non sufficien-
ti a costruire una coalizione forte. In Canada, la coalizione per la sanità pub-
blica si è spesa per connettersi con gli interessi diretti del sindacato. Al con-
tempo, detti interessi hanno un impatto politico limitato. A Sydney, i media
e la politica hanno liquidato la campagna degli insegnanti per il contratto
sui salari, dipingendola come limitata agli interessi corporativi del sindacato. 

Gli obiettivi della singola organizzazione si aprono a tematiche di interes-
se pubblico quando la coalizione è in grado di negoziare un beneficio co-
mune a diverse organizzazioni. La Public education coalition del Nuovo
Galles del Sud ha trovato un mutuo interesse nella rivendicazione di dimi-
nuire le dimensioni delle classi. Gli insegnanti chiedevano classi più piccole
perché rendevano più gestibili i loro carichi di lavoro, e i genitori volevano
ridurre le dimensioni delle classi per migliorare la qualità dell’educazione
impartita ai propri figli. 

La ricerca di aree di reciproco interesse può essere creativa. Ad esempio,
a Chicago, una lotta contro un negozio Wal-Mart si è trasformata in una
campagna per un decreto che riconoscesse un salario minimo ai venditori al
dettaglio, che copriva lavoratori sindacalizzati e non, aiutando il sindacato e
la coalizione a conquistare un consenso pubblico massiccio. 

Le coalizioni sono anche le più adatte a spostare il clima politico, quando
le loro istanze sono rivendicazioni declinate in termini positivi (come la
nuova richiesta di avere classi di dimensioni diverse o di ottenere un salario
minimo), piuttosto che rivendicazioni negative o «campagne contro» (come
una campagna contro la privatizzazione degli ospedali). 

2.4. Esercitare il potere al momento giusto 
tramite un’attenta pianificazione 

Le coalizioni sociali efficaci hanno piani a lungo termine che definiscono la
maniera in cui esse costruiranno e utilizzeranno la propria forza. 

Il potere delle coalizioni sociali fra sindacati e comunità
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Q
La coalizione per l’istruzione pubblica di Sydney ha creato un piano

biennale che includeva un’inchiesta indipendente, con report pubblicati
periodicamente durante la corsa verso le elezioni nello stato. Analogamen-
te, la campagna di Chicago per il salario minimo è stata programmata nei
tempi al fine di non far coincidere il decreto con le elezioni dei consiglieri
locali, spostandolo di sei mesi. Una pianificazione rigorosa garantisce che
le coalizioni possano esercitare una pressione politica piuttosto che dover
solo reagire al ciclo mediatico.

2.5. Intervenire su più livelli 

La maggior parte delle rivendicazioni non può essere risolta a un unico li-
vello. Il potere politico ed economico è stratificato – attraversando la di-
mensione locale, regionale, statale, nazionale e internazionale – e, per es-
sere maggiormente efficaci, spesso le coalizioni devono agire su livelli mul-
tipli. Le coalizioni sono particolarmente capaci di agire su piani multipli
quando coalizioni a livello cittadino o nazionale sostengono anche la crea-
zione di coalizioni a livello locale o comunitario. Queste coalizioni locali
possono agire insieme al loro livello più centralizzato per contribuire a
rafforzarne lo sviluppo all’interno delle organizzazioni e a massimizzare
l’influenza politica delle loro campagne.

L’Ontario health coalition ha costituito quaranta coalizioni in varie zo-
ne della provincia, al fine di portare avanti una campagna che ha raccolto
centinaia di migliaia di petizioni e poi ha fatto circolare le proprie istanze
in maniera coordinata in tutta la provincia. Le coalizioni a livello dei pic-
coli centri urbani erano gestite dalla base sindacale, dagli insegnanti in
pensione e dagli attivisti locali, fornendo lo spazio affinché i responsabili
organizzativi potessero costruire le proprie competenze e capacità di mo-
bilitazione. 

Ma le coalizioni articolate su più livelli devono essere gestite adeguata-
mente. C’è bisogno di un feedback reciproco e continuo fra i diversi livel-
li. Non si tratta semplicemente di mobilitare le persone a livello locale per
portare avanti un’agenda statale o nazionale, ci vuole un controllo locale.
In secondo luogo, le coalizioni sociali a livello locale devono godere di una
relativa autonomia – per perseguire rivendicazioni locali in connessione
con le richieste portate avanti sul piano nazionale o statale. 
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Q
3. Cosa possono significare le coalizioni sociali per i sindacati? 

Che le coalizioni sociali possano rafforzare le organizzazioni rappresenta una
promessa di particolare rilievo per i sindacati. Le coalizioni possono fornire
gli strumenti per riattivare la capacità dei sindacati di esercitare un’influenza
politica e un controllo sulle pratiche del lavoro. Analogamente, i rapporti con
la società civile possono realizzare un’inversione di tendenza rispetto all’iso-
lamento sociale dei sindacati e ridisegnarne le capacità di radicamento. Così
facendo, le coalizioni possono essere una risorsa per rivitalizzare i sindacati. 

È fondamentale tenere a mente che i sindacati hanno maggiore probabi-
lità di ottenere il cambiamento sociale e di rafforzare le proprie capacità di
radicamento quando lavorano all’interno di coalizioni sociali a lungo termi-
ne e basate su un principio di reciprocità dal punto di vista della pianifica-
zione e realizzazione degli obiettivi. Negli studi di caso di power in coalition,
i sindacati avevano conquistato più potere lavorando all’interno di una coa-
lizione quando essi godevano di un minor controllo diretto sulla coalizione
stessa. Di conseguenza, per la coalizione di Sydney sull’istruzione pubblica
è stata l’inchiesta sul sistema della pubblica istruzione e non la campagna sui
salari a ottenere un maggior impatto politico sul governo; analogamente è
stata la Chicago living wage coalition e non la campagna No-Wal-Mart a
interloquire in maniera più incisiva con i lavoratori del settore alimentare e
commerciale di Chicago. 

Questa scoperta va contro gran parte del senso comune in materia di coa-
lizioni. L’idea diffusa tradizionalmente all’interno dei sindacati è che le coa-
lizioni siano un sostegno integrativo agli obiettivi del sindacato e che le or-
ganizzazioni della società civile siano un ingrediente aggiuntivo del potere e
delle strategie dei sindacati. Questo approccio vede i rapporti con le orga-
nizzazioni di base come un gioco a somma zero, in cui lo scopo della coali-
zione è fornire potere ai sindacati tramite un trasferimento di risorse dalle
esperienze del sociale ai sindacati stessi. Ci sono esempi di rapporti strumen-
tali di questo genere nei casi di studio del libro. Le organizzazioni di base
hanno aiutato i sindacati a mobilitare la partecipazione alle manifestazioni
di Chicago, a portare avanti iniziative mediatiche e a fare lobbying a Sydney,
e a sensibilizzare l’opinione pubblica a Toronto. Tuttavia, questo genere di
sostegno strumentale, impallidisce in confronto al profondo scambio di po-
teri che si determina quando i rapporti e gli obiettivi della campagna sono
costruiti secondo un approccio più reciproco. 
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Q
Una modalità più efficace per i sindacati di organizzarsi all’interno di

coalizioni è lavorare per costruire rapporti «a somma positiva». È qui che le
organizzazioni di base costruiscono «potere con» i sindacati (Kreisberg,
1992; Chambers, 2003). In contrasto con l’approccio per cui le esperienze
sociali forniscono un sostegno agli obiettivi dei sindacati, le coalizioni a
somma positiva consentono ai sindacati e alle organizzazioni del sociale di
intagliare congiuntamente istanze e campagne funzionali a una crescita re-
ciproca, pur venendo contemporaneamente incontro agli interessi diretti di
ciascuna realtà coinvolta. Abbiamo verificato che quando le coalizioni ope-
rano in maniera tale da generare reciprocità dei processi decisionali e mu-
tualismo di interessi, aumentano le probabilità che esse condividano poteri,
risorse e competenze sulla lunga distanza.

Le coalizioni transnazionali per dare «potere a», o quelle che Carola Frege,
Ed Heery e Lowell Turner descrivono come «coalizioni fra avanguardie» (Fre-
ge, Heery, Turner, 2004), si rompono facilmente. Esse possono consentire a
un sindacato di ottenere un sostegno a breve termine da parte di un’organiz-
zazioni locale, ma questo supporto ha poche probabilità di durare perché
manca la motivazione a tenere in vita la relazione. Le organizzazioni non so-
no tenute a condividere poteri, hanno bisogno di una ragione che le spinga
a farlo. Quando un sindacato coltiva un rapporto con un’organizzazione di
base fondato sugli interessi diretti di quella organizzazione, essa è maggior-
mente portata a rafforzare il proprio impegno a unire le forze. 

Le coalizioni a somma positiva fra sindacati e realtà del sociale forniscono
molti punti di forza ai sindacati. 

In primo luogo, le coalizioni che hanno scopi, valori e istanze (priorità
comuni) reciproci aiutano i sindacati a sviluppare una visione più ampia e
dunque a costruire il proprio agire politico. Questo si sviluppa quando una
coalizione aiuta un sindacato a costruire un’agenda politica articolando gli
interessi del suo corpo iscritti in quanto interessi sociali (la «spada della giu-
stizia») o quando la partecipazione a una coalizione aiuta un sindacato a
politicizzare i propri iscritti. Il potere della New south wales teachers’ fede-
ration (Nswtf, la Federazione degli insegnanti del Nuovo Galles del Sud) è
stato rafforzato dalla coalizione per la pubblica istruzione e in particolare
dall’inchiesta sulla pubblica istruzione. La coalizione ha incrementato la
sfera di influenza politica di rivendicazioni sindacali quali le dimensioni
delle classi e lo stipendio degli insegnanti. Ha attivato iscritti al sindacato
che non avevano precedentemente preso parte ad attività sindacali ma che
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erano inclini ad agire attorno a tematiche rilevanti per la loro identità pro-
fessionale. Questa comprensione più ampia degli scopi del sindacato ha
aiutato la Nswtf a costruire rapporti con i genitori e i presidi.

In secondo luogo, quando una coalizione ha rapporti e strutture forti sul
piano organizzativo, i sindacati conquistano legittimità pubblica e maggiore
potere derivanti dalla condivisione delle risorse. Ad esempio, a Chicago, i for-
ti rapporti di collaborazione hanno consentito alla campagna per il salario
minimo di sfruttare il potere di lobbying del sindacato, la campagna sul cam-
po di Acorn, e il lavoro di pianificazione strategica della coalizione nel suo
insieme. I rapporti aperti e basati sulla fiducia reciproca che caratterizzavano
la coalizione hanno prodotto un clima in cui le organizzazioni erano disposte
a condividere poteri. Di conseguenza, le risorse collettive sono state partico-
larmente benefiche per il sindacato, per la ragione specifica che il lavoro della
Collaborative rientrava nei suoi interessi strategici. Lo United food and com-
mercial workers (Ufcw, il Sindacato unito dei lavoratori del settore del com-
mercio e della ristorazione) era direttamente coinvolto dalla tematica dei sa-
lari minimi, e il Service employees international union (Seiu, il Sindacato in-
ternazionale dei lavoratori dei servizi) era direttamente interessato alla costru-
zione di una maggiore influenza politica all’interno della città.

In terzo luogo, una coalizione sociale che opera a livello locale oltre che
su un piano più centrale (come cittadino o nazionale) può fornire ai sinda-
cati l’opportunità di aumentare le capacità di azione di leader e iscritti. Ad
esempio, l’Ontario health coalition ha impegnato sindacati come il Cana-
dian union of public employees (Cupe, il Sindacato canadese dei dipendenti
pubblici) in strategie inusuali di mobilitazione quali sondaggi, tour a livello
provinciale e plebisciti. Queste campagne hanno avuto successo perché
rompevano lo schema tradizionale di risposta sindacale alle minacce politi-
che, che è l’organizzazione di manifestazioni di protesta. I partner locali del-
la coalizione fornivano un bacino di utenza per catalizzare nuove forme di
partecipazione degli iscritti che hanno trasmesso competenze durature ai
delegati sindacali e agli iscritti che vi hanno preso parte. Il sindacato è stato
capace di trarre vantaggio da questa opportunità di mobilitazione multifor-
me perché si trattava di un’organizzazione anch’essa multiforme con realtà
locali che esprimevano la coalizione per la sanità sul piano locale, nelle varie
zone della provincia. 

Queste tre tipologie di potere sindacale rappresentano tre modalità in cui
i sindacati possono assumere la sfida posta da Allan Flanders (1970) e bran-
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dire una «spada della giustizia». Flanders sosteneva che i sindacati avevano
una possibilità di scelta fra occuparsi dei propri interessi corporativi o agire
con la spada della giustizia. Io propongo il superamento di questa dicoto-
mia. L’esperienza suggerisce che le coalizioni sociali sono maggiormente ef-
ficaci quando questi due fattori si combinano, quando gli interessi del corpo
iscritti coincidono con o si esprimono tramite la spada della giustizia.

Un sindacalismo forte, che connetta gli interessi diretti degli iscritti e la spa-
da della giustizia, può svilupparsi in tre modi distinti. In primo luogo, i rap-
porti di mutuo scambio creano uno spazio per la legittimazione sociale offren-
do un antidoto al dominio dei sindacati. Collegando gli interessi diretti del
sindacato con quelli di altre organizzazioni, i sindacati possono allineare gli in-
teressi del proprio corpo iscritti con il bene comune. Una collaborazione in-
tensa apre un processo decisionale attorno agli interessi diretti del sindacato e-
sponendoli al rigore del dibattito e del negoziato. In secondo luogo, un’agen-
da condivisa connette gli interessi più strettamente corporativi agli interessi
sociali aprendo obiettivi di mobilitazione a una base più ampia e spingendo
sostenitori esterni ai sindacati a promuovere determinate istanze. In terzo luo-
go le strategie innovative di mobilitazione diventano un antidoto a un reper-
torio di protesta prevedibile (come le manifestazioni), aggiungendo nuove at-
tività che possono sorprendere la controparte ed esercitare nuove modalità di
influenza. In questi tre modi, come sostiene Lowell Turner, le coalizioni sociali
svolgono un ruolo centrale nel rilancio dei sindacati (Turner, 2001). 

Chi fa parte delle coalizioni, e soprattutto gli organizzatori sindacali,
prenderà decisioni in merito al tipo di potere sindacale che intende costrui-
re. Si tratta di scelte strategiche. Il contesto e gli obiettivi danno forma alla
maniera in cui le coalizioni definiscono le priorità e conseguono diverse for-
me di potere. Ma il principio centrale è che rapporti più reciproci e creativi
rafforzano qualitativamente il tipo di influenza che i sindacati ottengono
dalle coalizioni. Quando i sindacati lavorano all’interno di coalizioni che
rafforzano simultaneamente la forza dei loro partner sociali, si verifica un’e-
spansione cumulativa delle risorse nell’intera coalizione, e anche un aumen-
to del potere dei sindacati. 

Oltre al rinnovamento interno dei sindacati, possiamo verificare che le
coalizioni sociali producono anche potere politico nell’interesse dei sindacati.
Questo tipo di potere politico è differente dall’influenza esercitata dall’inter-
no che viene associata all’affiliazione dei sindacati ai partiti laburisti. Le coa-
lizioni sociali generano un esercizio apparentemente più a breve termine e
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temporaneo di una forma di pressione politica, che si limita al muovere spe-
cifiche istanze e ordini del giorno, a differenza di un’influenza istituzionale
duratura sull’insieme delle politiche adottate da un partito. Tuttavia, detta
pressione ha effetti qualitativamente diversi sui governi rispetto al laburismo,
giacché le coalizioni sono in grado di spostare le decisioni di una classe poli-
tica più ampia. Così, in Canada, la campagna Save Medicare ha spostato il
Partito liberale, e in Australia la coalizione per la pubblica istruzione ha rac-
colto il sostegno dell’opposizione conservatrice oltre che dell’Australian labor
party (Alp). Oltre la strategia tradizionale di rapporti sindacato-partito e dei
partiti laburisti, le coalizioni potenzialmente possono fornire una fonte inte-
grativa di potere politico ai sindacati. Inoltre, quando le strategie delle coali-
zioni vengono usate di concerto alle relazioni sindacato-partito, esse possono
servire a rafforzare le suddette relazioni. Ad esempio, a Chicago il sistema tra-
dizionale di lobbying è stato affiancato a un’azione diretta nelle circoscrizioni,
determinando una maggiore probabilità che i consiglieri locali del partito de-
mocratico sostenessero le politiche di riforma della coalizione.

4. Conclusioni 

Il successo delle coalizioni sociali copre un vasto raggio ma è complesso. A-
vendo individuato alcuni principi chiave che producono relazioni efficaci
sul lungo periodo, i limiti del contesto politico e nazionale spesso costrin-
gono gli organizzatori delle coalizioni sociali a strategie di baratto, ad esem-
pio sacrificando il desiderio di rinnovare le proprie forze organizzative inter-
ne per ottenere meri risultati di cambiamento sociale. 

Eppure, resta possibile per i responsabili delle coalizioni sociali mitigare
alcune di queste tensioni. Le coalizioni possono imparare dalle esperienze
altrui, e decisamente anche dai principi che rendono forte una coalizione.
Nei casi di studio affrontati nel mio libro (2010) ci si imbatte continuamen-
te nei tentativi degli organizzatori delle coalizioni sociali di sviluppare nuove
strategie in risposta a contesti ostili. Per i sindacati, i principi finalizzati a
creare coalizioni forti e a somma positiva sono vitali. Quando si creano coa-
lizioni di questo genere, i sindacati hanno maggiori possibilità di rafforzare
la propria rete di relazioni, la propria agenda, e le proprie capacità di mobi-
litazione, mentre ricostruiscono parallelamente il proprio potere politico.

[Traduzione a cura di Marta Gilmore]
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ABSTRACT

In questo articolo a partire da tre concreti esempi di coalizioni tra sindacati e reti locali,
(la Public education coalition del Nuovo Galles del Sud con base a Sydney in Austra-
lia, la Grassroots collaborative di Chicago negli Stati Uniti e la Ontario health coa-
lition di Toronto in Canada) l’Autrice esamina le caratteristiche che rendono le coali-
zioni più forti, prestando attenzione in particolare ai seguenti fattori: a) il numero di
realtà che vi aderiscono: meno estese sono le coalizioni e più riescono ad essere sostanziali
e incisive; b) i contenuti delle alleanze: le coalizioni devono basarsi su interessi delle sin-
gole associazioni, ma allo stesso tempo devono essere in grado di andare oltre i singoli in-
teressi particolari  e aprirsi a temi più ampi; c) l’importanza della leadership; d) la cen-
tralizzazione delle campagne ma anche l’autonomia a livello locale, in modo da attuare
le strategie più adatte a coinvolgere altre persone attivamente; e) la costruzione di coa-
lizioni multilivello; f ) una pianificazione attenta e a lungo termine.

THE POWER OF UNION-COMMUNITY COALITIONS

Based on three concrete examples (the Sydney-based Public education coalition in in Au-
stralia, the Grassroots collaborative in Chicago and the Toronto-based Ontario health
coalition in Canada), the Author examines the characteristics that make coalitions
between unions and local networks stronger, paying particular attention to the following
factors:  a) the number of member organizations: the less extensive coalitions the more
substantial and incisive; b) the contents of alliances: the coalitions should be based on
the specific interests of the organizations, but at the same time must be able to go beyond
the special interests and open up to broader issues; c) the importance of leadership; d)
the level of centralization of the campaigns but also the autonomy at the local level, in
order to implement the most appropriate strategies to actively involve other people; e) the
building of multi-level coalitions; f ) a careful and long term planning.
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1. La campagna «Fight for $15!»

Una delle novità più interessanti del panorama sindacale contemporaneo
degli ultimi anni è la campagna «Fight for $15!» promossa dal sindacato a-
mericano del settore dei servizi Service employees international union (Seiu)
per promuovere migliori condizioni di lavoro e l’organizzazione sindacale
dei lavoratori e delle lavoratrici impiegate nelle catene di fast-food. La cam-
pagna, i cui elementi rivendicativi centrali sono l’aumento del salario mini-
mo legale a $15 e il diritto dei lavoratori di organizzarsi sindacalmente, è
stata caratterizzata da diverse ondate di scioperi e manifestazioni che hanno
visto coinvolte diverse migliaia di lavoratori e lavoratrici. Iniziata nel 2012
a New York con una prima giornata di azione, si è progressivamente estesa
a numerose altre città americane e ha coinvolto diverse altre migliaia di la-
voratrici e lavoratori di altri settori low-wage (a basso salario), dai dipendenti
delle grandi catene del commercio come Walmart, alle lavoratrici delle case
di riposo e della sanità privata, fino ai collaboratori precari delle università.
Diverse giornate di azione hanno avuto luogo negli anni a seguire, coinvol-
gendo un numero sempre maggiore di città. Nella più recente giornata di
mobilitazione, il 15 aprile di quest’anno, si è vista la partecipazione di circa
sessantamila lavoratori in oltre duecento città americane, in quella che è sta-
ta definita la più grande protesta dei low-wage workers (i lavoratori a basso
salario) della storia americana. La campagna agisce attraverso giornate di
mobilitazione che coniugano lo sciopero di alcuni (anche se, come eviden-
ziato da tutti gli osservatori, non moltissimi) lavoratori e manifestazioni di
supporto da parte di altri lavoratori, sindacalisti, comunità locali, spesso nel-
la forma di picchetti davanti alle filiali delle catene di fast-food.

Sindacati e alleanze sociali
Riflessioni a partire dalla campagna «Fight for $15!»

Lisa Dorigatti*

* Lisa Dorigatti è assegnista di ricerca presso il dipartimento di Scienze sociali e politiche
dell’Università di Milano.
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Elemento interessante di questa campagna non è solamente che lavorato-
ri inseriti in contesti produttivi caratterizzati da un’estrema frammentazione
si stiano organizzando per migliorare le proprie condizioni di lavoro, ma che
lo stiano facendo con successo. Nonostante, infatti, le iniziative non abbia-
no avuto un impatto diretto sui datori di lavoro (anche se diverse imprese,
fra cui Gap, Walmart e lo stesso McDonald’s hanno annunciato aumenti),
la campagna ha spinto numerose amministrazioni locali ad aumentare il li-
vello dei salari minimi cittadini al di sopra del minimo federale fissato a
$7,25 (Tung et al., 2015). Dal 2012, ossia da quando la campagna «Fight
for $15!» è iniziata, è stata approvata una serie di ordinanze a livello muni-
cipale per aumentare i salari minimi (si veda la tabella 1). Alcune di esse, fra
cui le ordinanze delle città di Sea-Tac, Seattle, San Francisco, Emeryville e
Los Angeles, raggiungono o superano i $15 l’ora, mentre le altre costitui-
scono comunque aumenti significativi rispetto al livello federale. Inoltre,
nuove proposte in questo senso sono al momento in discussione a Sacra-
mento, New York, Washington e diverse altre città (National employment
law project, 2015).

Tab. 1 – Ordinanze sul salario minimo nelle città americane

Approvate nel 2013

Bernalillo County (New Mexico) $8,65

Washington DC $11,50 (dal 2016)

Montgomery County (Maryland) $11,50 (dal 2017)

Prince George’s County (Maryland) $11,50 (dal 2017)

Sea-Tac (Washington) $15,24

Approvate nel 2014

Las Cruces (New Mexico) $10,10 (dal 2019)

Santa Fe County (New Mexico) $10,84

Mountain View (California) $10,30 (dal luglio 2015)

Sunnyvale (California) $10,30 

San Diego (California) $11,50 (dal 2017)

Oakland (California) $12,25

Berkeley (California) $12,53 (dal 2016)
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Tab. 1 – segue

Fonte: National employment law project, 2015.

Iniziative specifiche hanno poi riguardato singoli gruppi di lavoratori. Nel
giugno di quest’anno, il governatore del Massachusetts ha firmato un accor-
do con la sezione locale di Seiu (la local 1199) per aumentare il salario d’in-
gresso delle lavoratrici a domicilio della sanità a $15 l’ora (Johnston, 2015).
A New York, invece, la commissione sui salari convocata dal governatore An-
drew Cuomo ha espresso approvazione per l’ipotesi di aumentare a $15 l’ora

Approvate nel 2014

Richmond (California) $13,00 (dal 2018)

Louisville (Kentucky) $9,00 (dal 2017)

Chicago (Illinois) $13,00 (dal 2019)

San Francisco (California) $15,00 (dal 2018)

Seattle (Washington) $15,00 (dal 2018-21)

Approvate nel 2015

Emeryville (California) $16,00 (dal 2019)

Los Angeles (California) $15,00 (dal 2020-21)

Iniziative in discussione

Tacoma (Washington) $15,00

Olympia (Washington) $15,00

Davis (California) $15,00

Sacramento (California) $15,00

Lexington (Kentucky) $10,10 (dal 2017)

St. Louis (Missouri) $15,00 (dal 2020)

Kansas City (Missouri) N/A

Birmingham (Alabama) $10,10

Washington DC $15,00 (dal 2020)

New York $15,00 (dal 2019)

Portland (Maine) $15,00

Q
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la retribuzione dei lavoratori dei fast-food dello Stato. I dettagli del processo
di implementazione della decisione non sono, però, al momento ancora stati
definiti (Eisenstein, 2015). Nell’aprile 2014 lo stesso presidente Obama ha
proposto un’iniziativa legislativa (bocciata però in Senato dai repubblicani)
per aumentare il salario minimo federale a $10.10. Recentemente la campa-
gna ha ricevuto il supporto della candidata democratica alla presidenza Hil-
lary Clinton, che ha affermato che: «Tutti voi non dovreste dover manifestare
nelle strade per avere un salario dignitoso, ma noi vi ringraziamo perché voi
state manifestando per avere un salario dignitoso. Noi abbiamo bisogno di
voi lì fuori che conducete la lotta contro quelli che vorrebbero strappare il di-
ritto degli americani a organizzarsi, alla contrattazione collettiva e a una giu-
sta retribuzione» (De Pillis, 2015). Inoltre, la campagna sembra essere riusci-
ta ad avere il supporto della maggioranza dell’opinione pubblica. Secondo un
sondaggio commissionato dal National employment law project, infatti, ol-
tre il 70 per cento degli americani è a favore di un innalzamento del salario
minimo a $12,50 (Hirsch, 2015) e recentemente il New York Times ha para-
gonato la campagna a un nuovo movimento per i diritti civili. Sembra, quin-
di, che il successo maggiore di «Fight for $15!» sia stato quello di riuscire a
impattare fortemente sul discorso pubblico sulle retribuzioni, inquadrandolo
come parte di quella discussione sulle diseguaglianze che, come vedremo, è
diventato un tema sempre più rilevante negli Stati Uniti.

2. Strategie sindacali in contesti di debolezza?

Il fatto che questa fetta del mondo del lavoro, caratterizzata da un’estrema
debolezza e frammentazione, si stia organizzando e stia facendo sentire la
propria voce, peraltro con successo, è già di per sé un elemento di enorme
interesse. Ci sono, però, altri due elementi che sembrano particolarmente
importanti all’interno di questa campagna. Il primo è che «Fight for $15!»
si è basata fortemente sulla costruzione di coalizioni fra organizzazioni sin-
dacali e organizzazioni delle comunità locali. Anzi, si può dire che il sinda-
cato ha in questo caso «appaltato» all’esterno la conduzione della campagna.
Nonostante, infatti, essa sia stata promossa e finanziata dal sindacato dei
Seiu, come parte del focus sull’organizzazione dei servizi a bassi salari che ha
caratterizzato l’agenda dell’organizzazione già a partire dalla famosa campa-
gna Justice for janitors iniziata negli anni ottanta, l’intervento di Seiu non è
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stato diretto. Esso ha avuto luogo in cooperazione e attraverso la costruzione
e il finanziamento di strutture non sindacali sul modello dei workers centres1.
Organizzazioni delle comunità locali, come New York communities for
change (Comunità di New York per il cambiamento), hanno, infatti, costi-
tuito la spina dorsale della campagna, costruendo quei contatti e quelle re-
lazioni con i lavoratori che poi hanno dato il via agli scioperi e alle manife-
stazioni (Gupta, 2013). Queste iniziative sono a loro volta state portate a-
vanti da gruppi locali non sindacali, come Fast food forward a New York,
Fight for $15! a Chicago, Raise the wage a Los Angeles. 

In secondo luogo, la campagna ha chiaramente privilegiato la dimensio-
ne politica a quella contrattuale. Infatti, nonostante la campagna abbia avu-
to come elemento prioritario l’organizzazione sindacale del settore e come
strumento di azione anche lo sciopero, è stata soprattutto una campagna di
mobilitazione dell’opinione pubblica per ottenere cambiamenti legislativi
dalle amministrazioni locali. Come è stato evidenziato in un articolo appar-
so su The Washington Post, «l’efficacia della campagna si è basata più sulle
public relations, che sulla coercizione economica» (De Pillis, 2014).

Entrambi questi elementi, la costruzione di coalizioni e la predominanza
accordata alla dimensione politica su quella contrattuale, fanno riferimento
alla debolezza del movimento sindacale in quel contesto nazionale e setto-
riale. Nel caso della campagna «Fight for $15!», infatti, la scelta di procedere
attraverso la costruzione di alleanze è fortemente legata agli ostacoli che il
sistema delle relazioni industriali americane pone all’organizzazione dei la-
voratori. Secondo il National labor relations act (Nlra, la legge che regola la
presenza sindacale e la contrattazione negli Stati Uniti), per potersi iscrivere
al sindacato il sindacato stesso deve essere riconosciuto come «agente con-
trattuale» nel luogo di lavoro. Il meccanismo previsto dal Nlra è, però, estre-
mamente lungo e farraginoso2, fortemente a rischio di fallire dal momento

1 Secondo la studiosa americana Janice Fine che per prima ha studiato queste organizza-
zioni, i workers centres sono organizzazioni basate sulla comunità e gestite dalle comunità
migranti, che costruiscono una combinazione di servizi, advocacy e auto-organizzazione per
supportare i lavoratori a basso reddito (Fine, 2005: p. 155).

2 In primo luogo il sindacato deve presentare una petizione di riconoscimento, votata da
almeno il 30 per cento dei lavoratori dell’azienda. Dopo di che la maggioranza di questi ul-
timi si dovrà esprimere in una votazione a scrutinio segreto da svolgersi nel luogo di lavoro
a favore della costituzione di un’unità sindacale. Nel lasso di tempo che intercorre fra la pre-
sentazione della petizione e l’elezione, il datore di lavoro ha la possibilità di fare campagna
contro il sindacato. 
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che può essere influenzato dalle pressioni e dalle minacce dei datori di lavo-
ro. In un contesto come quello dei fast-food, caratterizzato da strutture pro-
duttive estremamente frammentate, sottostare a quelle regole significa, al
momento, fallire. La scelta di Seiu ha quindi l’obiettivo di bypassare questo
meccanismo. Tuttavia, questa scelta non è legata solo a questo contesto, ma
fa parte di una più ampia riflessione strategica del movimento sindacale a-
mericano, che ha avuto un posto importante anche nel recente congresso
della centrale sindacale Afl-Cio. Nella discussione congressuale (e nelle pa-
role di Richard Trumka, il presidente dell’Afl-Cio) è stato evidenziato come
le leggi che regolano il riconoscimento sindacale sono state rese così ineffi-
caci che il movimento sindacale deve inventarsi nuove strade per tutelare gli
interessi dei lavoratori. Un elemento in particolare riguarda la possibilità dei
lavoratori di organizzarsi collettivamente senza dover necessariamente essere
riconosciuti come «agenti contrattuali» e, quindi, senza dover passare attra-
verso il complicato meccanismo di elezione. In questo senso, Trumka ha e-
videnziato la necessità per il movimento sindacale di costruire alleanze con
altri soggetti. La risoluzione numero 5 del Congresso Afl-Cio sostiene, in-
fatti, che «l’Afl-Cio e i sindacati affiliati devono rafforzare le proprie relazio-
ni con i workers centres e altre organizzazioni emergenti che fungono da di-
fensori dei lavoratori in settori non coperti da contratti collettivi, dove i la-
voratori non sono iscritti e rappresentati dal sindacato, con lo scopo di
rafforzare lo scopo comune di espandere il movimento dei lavoratori e mi-
gliorare le loro condizioni di vita e di lavoro» (Afl-Cio, 2013). 

Allo stesso modo, la scelta di privilegiare la dimensione politica su quella
contrattuale, andando a costruire pressione sulle amministrazioni locali per-
ché promuovessero un aumento dei salari minimi per legge anziché contrat-
tare direttamente con le aziende, dipende dalla debolezza dei lavoratori e
delle loro organizzazioni nel settore. La frammentazione delle strutture pro-
duttive che caratterizza il settore, dove i lavoratori sono impiegati in centi-
naia di piccoli negozi in franchising, rende estremamente difficile la loro or-
ganizzazione e la contrattazione con i singoli datori di lavoro e, quindi,
un’azione basata sulla struttura classica delle relazioni industriali, dal mo-
mento che il potere di questi lavoratori sui singoli datori di lavoro è, quindi,
minimo. A fronte di queste difficoltà, lo sforzo di Seiu e delle altre organiz-
zazioni che hanno portato avanti la campagna è stato diretto a mobilitare i
lavoratori per attirare l’attenzione dell’opinione pubblica su temi economici
di più ampia portata, fra cui le crescenti diseguaglianze presenti nella società
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americana e l’impossibilità di vivere con il salario minimo. Ciò che ha ca-
ratterizzato la campagna è stata, infatti, l’enfasi sul tema delle diseguaglian-
ze, un tema che, a partire dalla crisi, risuona fortemente nell’opinione pub-
blica americana, come ha dimostrato anche il recente successo del volume
di Piketty Il capitale nel XXI secolo. In questo senso, alla base del successo
della campagna sta la capacità di sfruttare quello che Chun ha definito come
il potere simbolico dei lavoratori, ossia, utilizzando Bourdieu, «il potere di
imporre la visione legittima del mondo sociale […] e la direzione verso cui
esso sta muovendo o dovrebbe muovere» (Bourdieu, 2000: p. 185, cit. in
Chun, 2009: p. 4). Se si leggono i titoli degli articoli di giornale che raccon-
tano la campagna è evidente come gli organizzatori siano stati in grado di
costruire attorno a «Fight for $15!» l’idea che migliorare le condizioni di la-
voro delle lavoratrici e dei lavoratori dei fast-food faccia parte di un percorso
di messa in discussione di un intero sistema economico che ha prodotto
molti effetti negativi per la maggior parte del mondo del lavoro (De Pillis,
2014; Gresham, 2015). I lavoratori e le lavoratrici dei fast-food, infatti, fan-
no parte di quell’esercito di low-wage workers, di lavoratori a bassi salari, che
costituisce il 25 per cento degli occupati americani. Il settore dei fast-food,
infatti, è caratterizzato da salari molto bassi (secondo uno studio dell’uni-
versità di Berkley, il salario mediano del settore è $8.69 all’ora), dall’assenza
di benefits (quali la copertura sanitaria) e da una significativa quota di occu-
pati part-time, generalmente involontari, che determina una paga settima-
nale molto inferiore alle necessità di sopravvivenza. Spesso, infatti, le lavo-
ratrici e i lavoratori di questi settori devono ricorrere all’assistenza pubblica
per riuscire a sopravvivere (Allegretto et al., 2013). La forza della campagna
è stata quella di essere presentata come parte di un movimento più ampio
per la giustizia sociale e di essere percepita come un «movimento popolare
in grado finalmente di passare all’offensiva contro il potere delle grandi cor-
porations» (Gupta, 2013).

Non è una sottolineatura nuova quella che vede le coalizioni sociali e la
prevalenza della dimensione politica come strategie più probabili (e in un
certo modo più efficaci) nel momento in cui le organizzazioni sindacali si
trovino in un contesto politico/istituzionale particolarmente ostile o stiano
cercando di organizzare gruppi di lavoratori con scarso potere strutturale
(ossia deboli sul mercato del lavoro) od organizzativo (per cui, ad esempio,
l’organizzazione collettiva è più difficile). Molta letteratura ha, infatti, sot-
tolineato come questo tipo di azione consenta alle organizzazioni sindacali
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di supplire alla diminuzione di risorse in altri ambiti (Baccaro et al., 2003;
Frege, Kelly, 2004; Gumbrell-McCormick, Hyman, 2013). Secondo Fre-
ge, Heery, Turner (2004), infatti, la costruzione di coalizioni con partner
esterni consente ai sindacati di accedere a una serie di risorse e di opportu-
nità. Gli autori identificano cinque tipi di risorse che i sindacati possono
ottenere da alleanze con altre organizzazioni o gruppi. Il primo riguarda ri-
sorse finanziarie e materiali. Come hanno notato Gumbrell-McCormick e
Hyman (2013), tuttavia, nonostante sia un elemento che ha avuto luogo
in passato (si pensi ai casi in cui le comunità locali offrono supporto agli
scioperanti), la maggior parte delle alleanze avviene oggi con soggetti meno
dotati di questo tipo di risorse rispetto alle organizzazioni sindacali meno
ben dotate. In secondo luogo, i partner possono garantire l’accesso a nuovi
gruppi di lavoratori. È un elemento, questo, che è stato spesso evidenziato
nelle campagne di sindacalizzazione di gruppi non organizzati in preceden-
za (o debolmente organizzati) di lavoratori, come lavoratori appartenenti a
specifiche minoranze; campagne nelle quali le organizzazioni sindacali si
sono appoggiate ad associazioni di migranti o chiese locali per avere accesso
a gruppi con cui altrimenti sarebbero difficilmente venuti in contatto
(Milkman, 2006; Holgate, 2013). Il terzo tipo di risorse è la possibilità di
attingere alle competenze specialistiche di queste organizzazioni, ad esem-
pio sui temi dell’ambiente o dello sviluppo, ma anche nella capacità di re-
clutamento. In quarto luogo, le coalizioni possono essere una fonte di le-
gittimazione per le campagne sindacali: lavorare con organizzazioni delle
comunità, organizzazioni religiose od organizzazioni non governative può
rafforzare le rivendicazioni sindacali e mostrarne l’interesse generale. Infi-
ne, le alleanze possono rafforzare la capacità di mobilitazione dei sindacati,
soprattutto quando si lavora con gruppi che hanno una forte base di atti-
visti (Frege, Heery, Turner, 2004).

Il contributo importante di questa letteratura è l’aver evidenziato come
nei casi in cui le organizzazioni sindacali riescano ad attingere ad altre risorse
di potere (fra cui una stabile struttura organizzativa e una capacità di mobi-
litazione nei luoghi di lavoro o il riconoscimento e la capacità di influenzare
le istituzioni pubbliche), sia, invece, meno probabile che esse cerchino di
dar vita a coalizioni sociali. Questo perché tali coalizioni sono comunque
difficili da sostenere, dal momento che coinvolgono attori che possono ave-
re modalità di azione e agende differenti (Holgate, 2013).

Inoltre, il contesto influenza anche il tipo di coalizione. 
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3. Il caso italiano

C’è qualcosa, in questa discussione, di potenzialmente utile per riflettere
sullo stato di salute delle organizzazioni sindacali anche nel nostro paese?
Negli ultimi anni, la letteratura internazionale ha (per certi versi anche in
maniera eccessiva) evidenziato una scarsa propensione delle organizzazioni
sindacali italiane a formare coalizioni (Frege, Heery, Turner, 2004; Gum-
brell-McCormick, Hyman, 2013). La spiegazione viene fatta risalire a due
elementi. Da un lato, la mancanza di partner con cui costruire percorsi di
azione comune e di alleanza. L’Italia mostra infatti un tessuto associativo
più debole rispetto a quello americano e non presenta soggetti organizzati
che agiscono sul terreno del lavoro. Dall’altro il fatto che, pur in un contesto
di minore istituzionalizzazione rispetto ad altri paesi europei, «le organizza-
zioni sindacali godono di un livello piuttosto elevato di sicurezza istituzio-
nale» (Frege, Heery, Turner, 2004: p. 153) e di riconoscimento da parte del-
le controparti, pubbliche e private, che si mostra in processi di coinvolgi-
mento nella presa di decisioni politiche. Dato questo supporto, ci sarebbero
meno incentivi per i sindacati a cercare alleanze con altri soggetti sociali, e
l’intervento delle organizzazioni sindacali nella sfera politica avverrebbe at-
traverso i meccanismi di scambio politico e di partnership sociale, come av-
venuto durante gli anni novanta (Baccaro et al., 2003).

A chi scrive, questo pare solo in parte vero. Nel nostro paese c’è stata e
tutt’ora c’è una ricca tradizione fra le organizzazioni sindacali italiane a rap-
presentare interessi più ampi rispetto a quelli dei lavoratori nei luoghi di la-
voro e ad agire in sfere più ampie, come i diritti sociali, la politica interna-
zionale e i temi della guerra e della pace, i diritti civili, l’antimafia. Per un
lungo periodo (almeno fino agli anni settanta) sono state proprio le orga-
nizzazioni sindacali a occupare il grosso dello spazio politico rispetto a que-
ste questioni e a farsi soggetti trainanti di queste rivendicazioni, spesso in al-
leanza con i partiti politici di riferimento, soprattutto a livello locale. L’e-
mergere di nuovi temi e nuove istanze e di soggetti che se ne facevano por-
tatori (i movimenti femministi, ambientalisti, per i diritti di gay e lesbiche)
e il perdurare da parte delle organizzazioni sindacali di un approccio ampio
al loro ruolo di rappresentanza ha fatto sì che esse entrassero in contatto e
costruissero percorsi di collaborazione con soggetti esterni al movimento
sindacale. Si pensi, ad esempio, al fatto che la Cgil ha creato in diverse città
centri per la promozione dei diritti dei transessuali in cooperazione con il
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movimento italiano per i diritti dei transessuali (Movimento identità tran-
sessuale) (Beccalli, Meardi, 2002: p. 129). Più recentemente, la Cgil è stata
attiva nelle campagne per i diritti dei migranti e dei richiedenti asilo, assie-
me a diverse associazioni della società civile. Tuttavia, per quanto riguarda
le tematiche più strettamente connesse alla sfera dei diritti sociali ed econo-
mici (la regolazione del lavoro in primis, ma anche temi più ampi quali l’a-
bitazione, i trasporti e le politiche sociali più in generale) la costruzione di
alleanze è invece stata relativamente marginale, nonostante nuovi soggetti
siano entrati sulla scena (si pensi ai diversi gruppi che si occupano di que-
stioni abitative), forse anche per la minore efficacia delle organizzazioni sin-
dacali stesse a trattare queste tematiche. Parziali eccezioni sono rappresenta-
te dalla partecipazione di alcune categorie sindacali al movimento anti-glo-
balizzazione, dalla partecipazione di partner esterni alla mobilitazione con-
tro la proposta dell’allora governo Berlusconi di abolire l’articolo 18 o delle
mobilitazioni che riguardano il settore pubblico, come ad esempio la mobi-
litazione contro la recente proposta di riforma della scuola che ha visto le
categorie degli insegnanti alleate ad altri soggetti (associazioni di genitori,
gruppi di cittadini, studenti) contro la proposta di legge. 

Sembra tuttavia che negli ultimi anni le cose stiano cambiando. Da un
lato, alcune organizzazioni sindacali stanno stringendo alleanze con gruppi
di lavoratori organizzati in strutture non sindacali. Ciò sta avvenendo so-
prattutto in quei settori – diverse aree del terziario avanzato, o lavoratori che
operano in autonomia – fra i quali le organizzazioni sindacali tradizionali
sono scarsamente presenti o hanno una capacità di rappresentanza solo per
quanto riguarda il pezzo più tradizionale del lavoro, ossia i lavoratori con
contratti subordinati e a tempo indeterminato. Per ovviare a questa assenza
di rappresentanza da parte delle organizzazioni sindacali tradizionali, alcuni
di questi lavoratori hanno costruito strutture autonome, che spesso agisco-
no con modalità (almeno parzialmente) differenti rispetto a quelle oggi ti-
piche delle organizzazioni sindacali tradizionali. Diversi contributi hanno
mostrato una crescente presenza di organizzazioni non sindacali che si oc-
cupano di lavoro e che in un certo modo ricalcano l’esperienza dei workers
centres americani. Diversi contributi mostrano infatti la presenza di nume-
rose organizzazioni concentrate in particolare nella rappresentanza del lavo-
ro professionale o ad alto contenuto cognitivo. Si pensi ad Acta (l’Associa-
zione consulenti terziario avanzato), Ana (Associazione nazionale archeolo-
gi), Strade (Sindacato traduttori editoriali), Re.Re.Pre. (Rete dei redattori
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precari), solo per citarne alcune (Ciarini et al., 2014; Mingione et al., 2014).
Nonostante la presenza di significative differenze nel modo di agire, queste
organizzazioni coniugano generalmente attività mutualistiche e di autoso-
stegno per gli aderenti con iniziative di pressione e presenza pubblica a so-
stegno delle proprie rivendicazioni, recuperando forme antiche di attività (si
pensi alle attività di mutuo sostegno praticate dalle forme iniziali di sinda-
calismo) assieme all’utilizzo di strumenti moderni quali la rete e le tecnolo-
gie informatiche (Zambelli et al., 2013). In alcuni casi, queste organizzazio-
ni hanno già avviato forme di cooperazione e di coalizione con le organiz-
zazioni sindacali più tradizionali, e in particolare con la Cgil. Ad esempio,
Strade ha istituito un vero e proprio protocollo di intesa con Slc-Cgil, la ca-
tegoria di riferimento del settore. Il protocollo prevede, fra le altre cose, un
patto di consultazione sull’elaborazione delle piattaforme rivendicative e
sulle ipotesi di accordo per i temi dei contratti collettivi nazionali di settore
che riguardano i traduttori editoriali. Inoltre è prevista la presenza di rap-
presentanti dell’associazione nella delegazione trattante di Slc-Cgil ai tavoli
contrattuali nazionali. Anche la rete Re.Re.Pre. ha instaurato rapporti con
la categoria di riferimento, iniziando percorsi di ascolto e cooperazione
nell’ambito del rinnovo del contratto collettivo nazionale di categoria, ma
anche a livello aziendale con il coinvolgimento in diversi territori (fra cui ad
esempio Bologna e Milano) anche dei rappresentanti sindacali nei luoghi di
lavoro, in modo da far sì che diventassero un punto di riferimento anche
per i lavoratori non-standard. In questo senso, quindi, la costruzione di coa-
lizioni ha luogo nel momento in cui il sindacato vuole estendere la sua ca-
pacità di rappresentanza a settori di lavoratori che prima non organizzava e
con cui non aveva contatti.

Dall’altro, il tema della costruzione di coalizioni sociali ampie è venuto
anche da settori più tradizionali del movimento dei lavoratori in risposta a
quella che viene percepita come una sempre maggiore difficoltà delle orga-
nizzazioni sindacali a esercitare influenza sulle condizioni di vita dei propri
rappresentati, sia tramite la contrattazione collettiva, che tramite l’azione
politica. Parlando della neonata «Coalizione sociale», Maurizio Landini, se-
gretario nazionale dell’organizzazione dei metalmeccanici affiliata alla Cgil,
la Fiom, ha sostenuto che l’obiettivo di allargare il fronte e di costruire per-
corsi comuni con altri soggetti nasce da un riconoscimento della debolezza
del sindacato stesso e da un’inefficacia delle sue normali forme di azione
(manifestazioni e scioperi). Soprattutto per quanto riguarda le questioni
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politiche generali quali la nuova legge sul mercato del lavoro e le riforme
delle pensioni e della scuola, infatti, la forte mobilitazione sindacale non ha
prodotto risultati significativi e il governo ha continuato ad agire unilate-
ralmente. 

Alla base del ragionamento sembra, quindi, stare la riflessione sul fatto
che, pur in un contesto in cui lo stato di salute delle organizzazioni sinda-
cali italiane sembra essere migliore rispetto a quello delle controparti in al-
tri paesi (si pensi al livello, relativamente elevato e, soprattutto, stabile, di
densità sindacale, o all’alto tasso di copertura della contrattazione collettiva
che caratterizza il nostro paese), alcuni autori hanno evidenziato come i
sindacati in Italia mostrino una sempre minore capacità di influenza. Ciò
è evidente, in primis, per quanto riguarda le politiche pubbliche e, più in
generale, i rapporti con la sfera politica (Carrieri, 2013: p. 29). Come han-
no evidenziato anche Culpepper e Regan (2024), infatti, sembra che in I-
talia i governi abbiano progressivamente fatto a meno dei sindacati nella
formulazione delle decisioni politiche. Secondo i due autori questa tenden-
za avrebbe luogo da una maggiore capacità dei governi di fare a meno dei
sindacati, poiché le organizzazioni sindacali avrebbero perso sia il «bastone»
(la capacità di mobilitare contro decisioni politiche prese senza il loro as-
senso) sia la «carota» (la capacità di garantire il consenso dei propri rappre-
sentati) che stavano alla base del loro coinvolgimento nel decennio prece-
dente. Entrambi deriverebbero dalla percezione di legittimità dei sindacati
da parte delle élite e dell’opinione pubblica e dal riconoscimento che le or-
ganizzazioni sindacali fossero i rappresentanti privilegiati del mondo del la-
voro (Culpepper, Regan, 2014: p. 6). Questa percezione sarebbe progres-
sivamente venuta meno nel corso degli anni e i sindacati sarebbero oggi
trattati come un qualsiasi gruppo di interesse. Questa osservazione fa il pari
con l’evidenza di un progressivo indebolimento del legame esistente fra
sindacati e partiti politici «fratelli» (Piazza, 2001; Gumbrell-McCormick,
Hyman, 2013). Entrambe queste osservazioni mostrano come si sarebbero
progressivamente chiusi i canali che garantivano alle organizzazioni sinda-
cali italiane un rapporto da insider con la politica, ossia un rapporto basato
su relazioni stabili di coinvolgimento e scambio politico, anche grazie alla
presenza di partiti politici di riferimento (Gentile, 2015; Hamann, Kelly,
2004; McIlroy, 2000). Ciò produce una sostanziale inefficacia delle orga-
nizzazioni sindacali, almeno per quanto riguarda la loro capacità di in-
fluenza sulla politica. 
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In questo senso, quindi, la costruzione di una coalizione sociale ampia

costituisce per la Fiom il tentativo di ricostruire una capacità di influenza
attraverso la realizzazione di quello che Gumbrell-McCormick e Hyman
(2010: p. 77) definiscono un «progetto politico che sappia mobilitare un
contro-potere al neoliberismo», ossia un’azione politica che agisce dal di
fuori e in cui predomina la dimensione di pressione, piuttosto che quella di
coinvolgimento e di scambio (McIlroy, 2000; Turner, Cornfield, 2007). Le
alleanze sono, quindi, un tentativo di superare la propria debolezza, ma an-
che di ricostruire una dimensione di legittimità a rappresentare interessi ge-
nerali che non viene più riconosciuta alle sole organizzazioni sindacali.

4. Conclusioni

In questo contributo abbiamo utilizzato l’emergere di un elemento di novità
nel panorama sindacale americano quale la campagna «Fight for $15!» per
riflettere sul tema della relazione fra azione sindacale e costruzione di coali-
zioni sociali. Non si può, ovviamente, parlare di una convergenza del mo-
dello italiano verso un modello sociale e verso modalità strategiche che ri-
mandano al modello americano. Le strutture istituzionali dei due paesi sono
profondamente differenti e la storia delle organizzazioni sindacali è molto
diversa. Tuttavia sembra si possano rinvenire alcune analogie e in particolare
un processo di rifunzionalizzazione dei diversi modelli di relazioni indu-
striali verso quello che Baccaro e Howell hanno definito una comune svolta
neoliberale (Baccaro, Howell, 2011). Pur in una perdurante diversità dei
modelli istituzionali, sembra si possa evidenziare una tendenza comune a
produrre risultati meno positivi per il lavoro e un’esclusione delle organiz-
zazioni sindacali dall’ambito del policy-making (Culpepper, Regan, 2014).
Se l’idea di repertori strategici differenti nei diversi contesti istituzionali si
basava, appunto, sulla diversità di questi modelli e sulle diverse risorse di po-
tere che essi garantivano al lavoro (Frege, Kelly, 2004; Gentile, 2015), l’e-
mergere di elementi e tendenze comuni potrebbe suggerire che questo tipo
di azione possa assumere una rilevanza maggiore. Non sono, ovviamente,
pochi gli elementi di freno all’emergere di questo tipo di azione. In primis,
il riconoscimento dell’utilità di questa forma di azione, ma anche la stessa
percezione (o mancanza di percezione) dell’esistenza di una difficoltà da
parte del movimento sindacale e di quali siano le ragioni di questa difficoltà.
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Ma i primi segnali che abbiamo identificato mostrano come questa possa
essere una tendenza che accompagnerà gli sviluppi futuri delle relazioni in-
dustriali nel nostro paese così come già avviene in altri.
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ABSTRACT

La costruzione di coalizioni tra organizzazioni sindacali e altre forze sociali è diventata
un fenomeno sempre più rilevante e dibattuto in letteratura. Diversi contributi hanno
mostrato come queste pratiche siano più diffuse in alcuni contesti nazionali rispetto ad
altri e che ciò deriva in misura preponderante dal livello di radicamento istituzionale
dei sindacati all’interno di ogni sistema di relazioni industriali. Partendo da un’analisi
della recente campagna «Fight for $15!» portata avanti da una coalizione di sindacati
e organizzazioni delle comunità locali per organizzare e migliorare le condizioni di la-
voro dei lavoratori dei fast-food negli Stati Uniti, il presente contributo riflette sulle ra-
gioni che spingono i sindacati a costruire coalizioni con altri soggetti e analizza il rin-
novato emergere di tali pratiche anche nel contesto italiano.

TRADE UNIONS AND COALITION-BUILDING.
REFLECTIONS FROM THE «FIGHT FOR $15!» CAMPAIGN

The literature has shown that in present times the construction of coalitions between tra-
de unions and other social forces has become an increasingly relevant phenomenon. This
is most apparent in some countries than in others, mostly due to the level of institutional
embeddedness of trade unions within each industrial relations system. Starting from an
analysis of the recent «Fight for $15!» campaign, carried out by a coalition of trade u-
nions and organisations of local communities to organise and improve the conditions
workers in the American fast-food industry, this paper elaborates on the reasons pushing
trade unions to coalition-building and reflects on the renewed emergence of such pheno-
menon also in the Italian context.
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Negli ultimi trent’anni il mondo del lavoro è stato attraversato da numerosi
cambiamenti che hanno comportato nuove sfide per i sindacati. Il sistema
di diritti e tutele che era riuscito a garantire prospettive di emancipazione
per i lavoratori del Novecento è stato messo in crisi e parallelamente si è in-
debolito il potere di negoziazione dei lavoratori sia nei confronti dei datori
di lavoro sia rispetto alle forze economiche che governano i mercati. Una
delle sfide principali a cui sono sottoposti i sindacati, in Italia e a livello in-
ternazionale, è quella di contrastare l’intreccio tra l’aumento di flessibilità,
la frammentazione dei processi produttivi e la concentrazione dei poteri de-
cisionali nelle mani di pochi soggetti, in uno scenario nel quale la competi-
zione tra le aziende si fa sempre più intensa, gli spazi di negoziazione si ri-
ducono, le condizioni di vita e di lavoro diventano più precarie.

In questo articolo presentiamo i risultati di una ricerca condotta su alcu-
ne esperienze sindacali, organizzate dalla Cgil, che provano a fronteggiare
questi problemi, per comprendere quali sono i limiti e le opportunità di a-
zione.

1. Flessibilità, frammentazione e sfide per il sindacato

La flessibilità è alla base dei nuovi modelli di organizzazione e si è imposta
sia a livello aziendale sia nelle leggi che regolamentano il lavoro. Nei paesi
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europei la tendenza comune delle aziende è stata quella di implementare
soprattutto la flessibilità dei salari e quella esterna, nei rapporti con la for-
za lavoro e con altre società, mentre la flessibilità interna nei turni e quella
funzionale (come l’innovazione) sono state meno utilizzate (Eurofound,
2012)1. Oggi l’impresa è da considerarsi come uno spazio organizzativo
immerso in architetture reticolari che sfumano i confini tra i soggetti, per
cui si parla di imprese a rete (Castells, 2002) e di «flexible firm» (Kalle-
berg, 2001) che utilizzano quote crescenti di lavoro a termine, si struttu-
rano in franchising, utilizzano esternalizzazioni, appalti e subappalti, au-
mentano i processi di ristrutturazione e in particolare il downsizing. Le re-
golamentazioni del mercato del lavoro vanno nella direzione di facilitare
questo tipo di organizzazione, rendendo più agevole l’utilizzo del lavoro a
termine e i licenziamenti senza però riuscire a compensare con adeguate
politiche attive e protezioni sociali, lasciando isolati gli individui a fron-
teggiare i rischi dell’incertezza occupazionale (Berton, Richiardi, Sacchi,
2009; Gallino, 2014). 

La flessibilità si traduce facilmente in frammentazione, poiché si fran-
tumano i rapporti tra l’azienda e i lavoratori, tra le aziende di una filiera,
tra le aziende e un territorio. Parallelamente, in questo contesto di fram-
mentazione, i poteri decisionali si concentrano nelle mani di pochi sog-
getti riducendo gli spazi di negoziazione individuale e collettiva (Sennett,
1998; Crouch, 2003). Questi spazi si restringono sia all’interno dei siste-
mi aziendali di relazioni industriali sia nel più ampio rapporto tra l’eco-
nomia e le istituzioni (Carrieri, Treu, 2013). Per questo, una quota cre-
scente di individui sente di avere perso il controllo dei propri percorsi pro-
fessionali, si sente in balia delle forze dei mercati e del potere dei propri
datori e committenti, mentre le scelte economiche e sociali sembrano fuo-
riuscire dalle dinamiche collettive mettendo in crisi i sistemi democratici
sia a livello di relazioni industriali sia nel più ampio contesto delle politi-
che territoriali locali, nazionali e internazionali (Touraine, 2008; Stan-
ding, 2011; Wieviorka, 2013).
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Come sottolineato da Robert Castel, la precarietà che dalla metà degli an-
ni novanta era una delle manifestazioni principali della degradazione dei
rapporti di lavoro (insieme alla disoccupazione), si è affermata ed estesa,
tanto che oggi ci si chiede se non possa costituire un aspetto permanente dei
rapporti di lavoro e dell’organizzazione del lavoro, vivendo una fase di forte
istituzionalizzazione all’interno di una nuova mercificazione del rapporto di
lavoro (Castel, 2009: pp. 159-183). 

In questo scenario, la sfida per i sindacati è duplice: devono confrontarsi
con un’organizzazione del lavoro «non standard» e con lavoratori «non stan-
dard», dunque con criticità che attengono tanto al livello sistemico che a
quello individuale. I sindacati devono riuscire a organizzare l’azione collet-
tiva di individui che operano in contesti di frammentazione dei processi
produttivi, che hanno difficoltà di comunicare e organizzarsi, che non han-
no spazi di dialogo sociale, che sono isolati. Allo stesso tempo si confronta-
no con la discontinuità delle biografie personali, che ha determinato una
profonda mutazione nei processi di partecipazione e nella generazione di a-
zione collettiva, contribuendo alla disillusione, alla frustrazione e al senso di
smarrimento, in un circolo vizioso che atomizza i processi di ricostruzione
della catena delle responsabilità e sottrae linfa vitale alla costruzione di pos-
sibili percorsi di rivendicazione.

Questo scenario in Italia è ulteriormente aggravato dalla crisi, dagli alti
tassi di disoccupazione e dall’illegalità diffusa. Inoltre, queste difficoltà inte-
ressano tanto le professioni a bassa qualifica quanto quelle specializzate, tan-
to il lavoro dipendente che quello parasubordinato e autonomo (Di Nun-
zio, Toscano, 2015). 

A livello internazionale il sindacato sta da tempo cercando di innovare le
proprie strategie, per sindacalizzare i soggetti più marginali e per contrastare
la frammentazione del lavoro. Secondo Baccaro, Hamann e Turner (2003)
queste iniziative si sono diffuse in contesti in cui il sindacato non ha un forte
supporto politico e istituzionale ma deve contare soprattutto sulla propria ca-
pacità di mobilitazione, contando sul rapporto con i gruppi «non organizza-
ti» e con la cittadinanza. In particolare, il dibattito sul cosiddetto organizing,
un approccio volto a mobilitare settori marginali della forza-lavoro, è matu-
rato a partire dagli anni ottanta nei paesi anglosassoni ma, più di recente, si
è diffuso in Europa per fronteggiare la perdita di potere negoziale da parte
dei sindacati. In uno studio effettuato in dieci paesi europei, Gumbrell-Mc-
Cormick e Hyman (2013) mostrano che queste iniziative di reinsediamento
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si sono ormai diffuse e non possono essere considerate semplicemente come
aggiustamenti tattici poiché comportano una rivisitazione complessiva del
ruolo, degli obiettivi e dell’organizzazione del sindacato. In particolare,
Simms et al. (2013), analizzando le esperienze del sindacato inglese, identi-
ficano il bisogno di unire i lavoratori al di fuori dei luoghi di lavoro, stimo-
lando la loro capacità di auto-organizzazione e la messa in relazione con altre
mobilitazioni per la giustizia sociale, sviluppando quello che Clawson (2003)
definisce «social movement unionism». Questo approccio, secondo gli autori,
è in grado di portare risultati migliori evitando di focalizzare l’attenzione del-
le strategie di organizing solo sugli obiettivi immediati, più tradizionali, della
contrattazione e dell’aumento degli iscritti. 

Anche in Italia sono ormai numerose le esperienze di contrasto alla fram-
mentazione del lavoro e mostrano la necessità di agire su molteplici livelli,
nei processi produttivi e sociali, attraverso nuove forme organizzative che
maturano nei movimenti auto-organizzati di precari (Murgia, Selmi, 2012)
ma anche, sempre di più, nel sindacato, interessando tanto le categorie che
le Camere del lavoro (Ambra, 2013; Lani, 2013; Leonardi, 2013; Di Nun-
zio, 2014). Lo studio di queste esperienze diventa sempre più importante
per capire le tendenze del sindacato e contribuire alla riflessione sul suo
cambiamento. 

2. Storie di frontiera: le esperienze analizzate

L’obiettivo della ricerca è stato quello di analizzare alcune esperienze di sin-
dacalizzazione innovativa promosse dalla Cgil. Le esperienze indagate inter-
vengono in quei contesti nei quali il sindacato era assente oppure è stato co-
stretto ad affrontare trasformazioni che ne hanno ridotto la presenza e l’ef-
ficacia, in particolare confrontandosi con i problemi della frammentazione,
del lavoro disperso e precario. Con questo lavoro non si pretende di fornire
una rappresentazione completa di quanto sta maturando nella Cgil: non si
può pensare che i pochi casi indagati siano rappresentativi di tutte le espe-
rienze di sindacalizzazione. L’analisi vuole piuttosto favorire la condivisione
e il confronto tra le esperienze per evidenziare alcune delle tendenze comuni
in atto. Sono state analizzate 16 esperienze, attraverso interviste in profon-
dità ai sindacalisti, tra il mese di aprile 2014 e dicembre 2014, di seguito
brevemente riassunte.
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Accordo siglato nelle palestre Klab a Firenze 
La catena di palestre Klab di Firenze ha circa 90 lavoratori, quasi tutti e-

rano assunti con contratto di collaborazione coordinata e continuativa e nel
2013 l’azienda ha deciso di ridurre la loro paga. Per questi lavoratori, privi
di diritti sindacali, il contatto con il sindacato era difficile, anche per via di
una diffidenza pregiudiziale. I sindacalisti di Nidil hanno iniziato un per-
corso di ascolto attraverso incontri individuali e assemblee al di fuori dell’a-
zienda, nella Camera del lavoro aperta anche la sera, nei pub e nei parchi.
Questo ha portato l’avvio di una trattativa con l’azienda e a un blocco nella
riduzione della paga, dando fiducia ai lavoratori per proseguire fino ad arri-
vare alla sigla di un accordo che ha esteso diritti e tutele a tutti, in modo di-
versificato a seconda della mansione. Bagnini, personale del desk, responsa-
bili e promoter commerciali hanno ottenuto un contratto a tempo indeter-
minato; istruttori di nuoto e di sala invece sono rimasti in collaborazione
ma per loro sono state negoziate tutele aggiuntive: contratti triennali e non
più annuali, diritto di precedenza per nuove assunzioni, assistenza sanitaria.

Sindacalizzazione nel pubblico impiego in Lombardia
Il settore pubblico si caratterizza per una diffusa presenza di contratti pre-

cari e per diverse difficoltà crescenti anche per i dipendenti, come il blocco
della contrattazione e quello del turnover, la spending review, la riduzione de-
gli investimenti, gli esuberi dichiarati e una crescente disillusione. La Segre-
teria della Fp Lombardia ha deciso di intervenire per affrontare due nodi del
problema: il basso livello di conoscenza e consenso nell’opinione pubblica e
un decrescente attivismo sindacale. La prima campagna «Pubblico è un luo-
go comune» del 2012 mirava a coinvolgere la cittadinanza per rivendicare
l’importanza di «un lavoro di qualità per servizi di qualità» e ribaltare lo ste-
reotipo del dipendente pubblico lavativo. Le Rsu hanno ideato e realizzato
un giornale online, N7, rivolto ai dipendenti della Regione e successivamen-
te, in occasione del referendum per la validazione del contratto decentrato,
hanno creato un canale YouTube. Al referendum si è registrata un’elevata
percentuale di partecipazione: i dipendenti della Regione Lombardia hanno
risposto alla mobilitazione e approvato l’accordo. Anche le assemblee sono
state innovate per coinvolgere maggiormente i lavoratori, attraverso forme
inedite (ad esempio, organizzando spettacoli e concerti) e trattando temi di
interesse generale ma di stretta attualità, come quello della legalità in colla-
borazione con Libera, sfruttando il passaggio della carovana antimafia a Mi-
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lano. È stata anche avviata una consultazione online per coinvolgere mag-
giormente i lavoratori e ascoltare i loro bisogni e le proposte. 

Lavoratori in rete alla Consulmarketing Spa
Consulmarketing Spa è un’azienda del settore del commercio che lavora

per Nielsen, un’impresa internazionale di sondaggi e rilevazioni di mercato.
I lavoratori devono rilevare la disposizione della merce e i prezzi di vendita
nei supermercati, pertanto non operano in luogo fisso e svolgono le funzioni
di ufficio dalle proprie case. Di fronte al peggioramento delle condizioni e-
conomiche a causa di un accordo siglato con un sindacato autonomo (Las),
la Filcams ha iniziato una mobilitazione. Il primo passo è stato quello di met-
tere i lavoratori in rete tra loro a livello nazionale. Per fare questo, le Camere
del lavoro sono state messe a disposizione per lo svolgimento di videoconfe-
renze che hanno permesso ai lavoratori di conoscersi, socializzare il contesto
e le possibili rivendicazioni. Con i lavoratori è stata avviata una fase di studio
del contesto co-progettando gli obiettivi da raggiungere. Questo percorso ha
permesso alla Filcams di aumentare la propria rappresentatività nell’azienda,
di avviare una trattativa e siglare un accordo che ha migliorato le condizioni
di lavoro, in alcuni casi con aumenti della retribuzione fino al 60 per cento.

Sindacalizzazione dei lavoratori nelle farmacie 
Nel settore delle farmacie c’è una sostanziale differenza tra farmacie pub-

bliche e private, con la presenza di due contratti collettivi differenti. Il con-
tratto delle farmacie (ex) pubbliche è caratterizzato da un sistema di maggiori
diritti e tutele dovuto a una maggiore sindacalizzazione. Negli ultimi anni
però, la multinazionale Admenta ha acquisito in qualità di socio di maggio-
ranza oltre 150 farmacie «ex comunali» tra Milano, Bologna e Prato. Ciò ha
inciso negli equilibri della trattativa per il rinnovo del contratto con proposte
di modifica al ribasso dei diritti e delle tutele. Il contestuale rinnovo del con-
tratto delle farmacie private ha portato a una convergenza salariale tra i due
contratti. Il mancato rinnovo del Ccnl farmacie (ex pubbliche) avrebbe aper-
to le porte a una definitiva equiparazione al ribasso dei due contratti. Nel
2012 la Filcams per scongiurare ciò ha deciso di agire in due direzioni: da una
parte ha sperimentato a Firenze e Prato una campagna di sindacalizzazione
nelle farmacie private per aumentare la propria forza contrattuale nel settore.
Dall’altra, ha opposto resistenza agli attacchi ai diritti nel settore (ex) pubbli-
co tentando di rinnovare il contratto nazionale. Admenta ha risposto nel
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2013 fuoriuscendo dall’associazione datoriale di riferimento (Assofarm) e ap-
plicando ai propri dipendenti, in modo unilaterale e illegittimo, il contratto
delle farmacie private. Ciò potrebbe innescare un definitivo meccanismo di
equiparazione al ribasso dei due contratti. La Filcams di Prato ha messo in
atto una campagna di sindacalizzazione e di riattivazione dei lavoratori delle
farmacie Admenta di Prato, molti dei quali già iscritti, ma impauriti dall’at-
teggiamento dell’azienda, conducendo un sistematico lavoro di ascolto «por-
ta a porta» portato avanti da una sindacalista/farmacista, la cui conoscenza
del settore ha permesso di costruire una stretta collaborazione con i colleghi.
Sono stati programmati incontri individuali e a piccoli gruppi, fuori dai luo-
ghi e dall’orario di lavoro, puntando anche sulla collaborazione dei delegati
dell’azienda che sono stati formati con l’obiettivo di motivare gli altri lavora-
tori ad affrontare la vertenza. Alla fine, due terzi dei dipendenti delle farmacie
pratesi a tempo indeterminato ha firmato per avviare la vertenza per il ripri-
stino delle condizioni contrattuali delle farmacie (ex) pubbliche. Il successo
di una tale azione legale potrebbe influenzare la trattativa nazionale del Ccnl
aprendo spazi per una dignitosa armonizzazione delle condizioni contrattuali
di tutti i lavoratori del settore.

Lotta al caporalato nell’Agro Aversano 
Nella zona dell’Agro Aversano i lavoratori nei campi e negli allevamenti

sono per lo più migranti, che in molti casi vivono condizioni vicine alla
schiavitù in un mercato agricolo pervaso da una forte illegalità. L’azione sin-
dacale in questo settore è una lotta quotidiana, determinata anche dall’am-
pio turnover e dalla stagionalità del lavoro. I lavoratori sono difficili da rag-
giungere e per questo la Flai ha organizzato un sindacato di strada: con i
Camper dei diritti il sindacato esce dalle sedi e incontra i migranti nei luo-
ghi di lavoro e della vita quotidiana. Questa presenza innesca un processo
di avvicinamento a catena, di tipo auto-attivante, per cui i migranti che per
primi si avvicinano al sindacato assumono il ruolo di mediatori culturali nei
confronti degli altri e aiutano a promuovere l’incontro con il sindacato, ad
esempio con i volantini in lingua. In questo senso, l’andare a cercare i lavo-
ratori significa anche entrare nel loro mondo sociale e culturale.

Consulenza itinerante nelle scuole di Messina
Nelle scuole di Messina l’ampiezza del territorio provinciale e la lonta-

nanza delle sedi sindacali ha portato alla creazione di un progetto di consu-
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lenza itinerante, in cui i sindacalisti della Flc offrono assistenza agli inse-
gnanti direttamente nelle loro scuole, collaborando con i servizi della Cgil.
I sindacalisti stanno progettando anche una consulenza itinerante nelle
piazze e nei punti di ritrovo pubblici, per intercettare i neolaureati che vo-
gliono iscriversi alle graduatorie e, in generale, i precari che sono molto dif-
ficili da incontrare nelle scuole dato che il loro lavoro è estremamente mo-
bile e discontinuo. 

Progetto Spartaco per la contrattazione inclusiva
La frammentazione contrattuale è sempre più presente nelle grandi azien-

de e nel 2011 il Nidil Modena ha creato il progetto Spartaco. Si tratta di un
progetto di formazione-azione volto a supportare la contrattazione inclusiva
attraverso un «delegato inclusivo» – detto appunto «Spartaco» – per costrui-
re una rappresentanza unitaria di tutti i lavoratori. In una prima fase di stu-
dio le strutture della Cgil formano i delegati su vari aspetti, da quelli tecnici
a quelli relazionali per il rapporto con i lavoratori. In seguito il sindacato
collabora con il delegato dentro la sua azienda e lo supporta in un’azione di
contrattazione inclusiva. Questo percorso è stato applicato anche alla Bosch,
un’azienda di elettrodomestici, dove il delegato sindacale è riuscito a creare
un percorso unitario tra tutti i lavoratori, anche attraverso uno sciopero, ot-
tenendo il rinnovo dei contratti in somministrazione e il riconoscimento
della loro rappresentanza sindacale in azienda.

Sindacalizzazione nell’azienda Sky 
Sky è un’azienda televisiva che conta nella sede di Milano circa 1.500 la-

voratori. In seguito all’innalzamento della paga base nel contratto collettivo
nazionale, l’azienda ha assorbito tutti i superminimi. I sindacalisti della Slc
hanno reagito organizzando due scioperi che però in questo caso non sono
stati efficaci: da una parte, la tecnologia permetteva di non interrompere le
trasmissioni anche se molti lavoratori avessero scioperato, dall’altra, lo scar-
so tasso di consapevolezza e di sindacalizzazione dei lavoratori rendeva dif-
ficile la mobilitazione. Il sindacato ha deciso dunque di intraprendere la via
legale, contestando l’assorbimento dei superminimi. La vittoria di quasi tut-
te le vertenze (almeno in una prima fase) ha inciso fortemente sulla perce-
zione che i lavoratori avevano del sindacato, che ha visto dunque ricono-
sciuta la radicalità delle proprie posizioni e l’efficacia delle proprie azioni,
aumentando il numero dei propri iscritti e ricevendo un rinnovato consen-
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so. La conflittualità è stata comunque affiancata a una costante azione di
trattativa con l’azienda che, contando sulla forza di questa mobilitazione, ha
portato ad accordi sui premi aziendali e sugli aumenti di livello. In questo
caso, l’efficacia del sindacato, anche se attraverso l’utilizzo di uno strumento
legale, ha posto le basi per un’azione futura più strutturata in quanto ha rac-
colto consenso, proprio per la radicalità della scelta, anche tra i lavoratori a
termine e in somministrazione che hanno cominciato a rivolgersi ai delegati
sindacali nella prospettiva di una futura contrattazione finalizzata alla loro
stabilizzazione. 

Sindacalizzazione in Fiat in assenza di democrazia sindacale
Ricorrere a forme di mobilitazione innovativa può essere necessario an-

che in contesti storicamente sindacalizzati. È questo il caso della Fiat dove,
nel 2010, la Fiom non firmando il contratto collettivo proposto dall’azienda
si è trovata fuori dalla fabbrica e privata del diritto di rappresentare i lavo-
ratori. La Fiom ha quindi messo in campo iniziative di vario tipo, sul piano
legale ma anche cercando di mantenere un’attenzione pubblica sul tema,
con concerti, raccolte firme, presenza mediatica, coinvolgendo opinion
makers e costruendo iniziative simboliche come la simulazione di un refe-
rendum e l’elezione dei delegati sindacali fuori dalle fabbriche. Per recupe-
rare il tesseramento perso i sindacalisti della Fiom hanno dovuto reinventar-
si metodi usati in passato, diversi dalla trattenuta sindacale, aprendo un
conto per i bonifici dei lavoratori e raccogliendo le quote tessera a mano. La
mobilitazione massiccia ha ottenuto alcune vittorie, con la sentenza n.
231/2013 della Corte costituzionale che ha affermato il diritto per tutti i la-
voratori di essere rappresentati in azienda.

Lavoratori uniti ad Abercrombie
Abercrombie è un’azienda americana di abbigliamento che ha un punto

vendita a Milano con circa mille dipendenti, per lo più ventenni e studenti.
La maggior parte di loro ha un contratto a chiamata e dopo che uno di loro
si è rivolto al sindacato per avere aiuto, i sindacalisti hanno iniziato a incon-
trarsi con tutti i lavoratori, anche con un contratto a tempo indeterminato,
e proprio da questi ultimi è partita l’azione sindacale. Alcuni dipendenti si
sono iscritti, hanno costituito le proprie rappresentanze sindacali e attuato
azioni di resistenza contro gli abusi del management che rendevano dure le
condizioni di lavoro. Questo ha dato anche ai lavoratori a chiamata il co-
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raggio di unirsi alla protesta: la forza contrattuale dei lavoratori stabili è ser-
vita a innescare un’azione collettiva unitaria. Il gruppo di lavoratori che par-
tecipavano alle assemblee è aumentato nel tempo e l’interazione con loro è
stata facilitata da una pagina facebook, diventata di fatto una bacheca sin-
dacale e un punto di discussione permanente. È così iniziata una trattativa
con l’azienda su vari aspetti: retribuzioni, stabilizzazioni e qualità del lavoro.
È stato fatto un referendum aziendale, molto partecipato, ed è stato rag-
giunto un accordo per l’innalzamento del livello d’inquadramento contrat-
tuale dei commessi. È stato poi raggiunto un altro accordo per la stabilizza-
zione di 85 lavoratori con part-time a 20 ore. 

I coordinamenti territoriali per gli appalti 
Nel sistema degli appalti la precarietà è data dalle caratteristiche stesse del

sistema. Gli appalti sono processi di lavoro «instabili»: scadono e si rinno-
vano, si cancellano o ridimensionano per mancanza di risorse, sono molto
differenziati. Negli ultimi anni, a Perugia, alcuni sindacalisti della Filt han-
no promosso una riflessione su questi problemi con un gruppo di lavoro in-
ter-categoriale specifico sugli appalti (il «Coordinamento dei lavoratori soci
delle cooperative») costituito da funzionari e delegati sindacali di diversi set-
tori: pulizie e servizi (Filcams), cooperative sociali (Fp), logistica (Filt). Il
coordinamento ha promosso una formazione mirata su questi temi e una
mappatura delle cooperative a livello provinciale e regionale. In molte di
queste cooperative sono state fatte assemblee e volantinaggi per far conosce-
re l’iniziativa ai lavoratori del settore e coinvolgerli. Il coordinamento ha an-
che proposto alcuni emendamenti al Congresso della Cgil del 2014 per
rafforzare l’azione su questi temi e nel 2015 la Cgil ha messo in atto una
campagna per una proposta di legge di iniziativa popolare per regolamenta-
re il sistema degli appalti.

Mobilitazioni contro la chiusura della Seves Glassblock 
La Seves Glassblock di Firenze è la divisione mattone in vetro del Gruppo

Seves, leader mondiale per l’architettura e l’arredamento. Il prodotto è rivol-
to a un mercato di qualità con un andamento instabile e nel 2013 l’azienda
ha deciso di spegnere il forno per fare fronte a un calo di commesse. Per
contrastare la chiusura i sindacalisti della Filctem hanno strutturato una
strategia che puntava su due fattori: l’importanza della fabbrica nella vita di
Firenze e in particolare del quartiere di Castello dove sorge lo stabilimento,
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e l’eccellenza del made in Italy nel mondo, per riuscire ad ancorare nell’im-
maginario collettivo lo sviluppo di un’azienda multinazionale al territorio di
riferimento. I sindacalisti hanno praticato una forma di mobilitazione inno-
vativa, l’occupazione intermittente: la fabbrica è stata aperta alla cittadinan-
za attraverso iniziative come spettacoli teatrali per bambini, gare di cucina,
concerti. Si è così catturata l’attenzione dei cittadini del quartiere e in gene-
rale della città, di personalità pubbliche e dei media. Questo ha determinato
il rinvio della procedura di licenziamento collettivo con l’apertura di una
cassa integrazione che ha permesso di ampliare il tempo disponibile per il
manifestarsi di possibili acquirenti e per il rilancio della produzione. Pur-
troppo a oggi ciò non è stato sufficiente: i lavoratori sono in mobilità e la
discussione sul piano industriale è tuttora bloccata.

La contrattazione dei quadri di Carrefour 
Carrefour è una multinazionale che opera nel settore della grande distri-

buzione. Alcuni quadri aziendali erano critici rispetto alle strategie aziendali
e avevano iniziato una riflessione comune per migliorale. L’interazione tra i
quadri avveniva principalmente su WhatsApp, per fare fronte alla dispersio-
ne territoriale e alla mancanza di occasioni di interazione. Grazie all’uso di
WhatsApp i quadri aziendali hanno potuto scambiarsi opinioni, informa-
zioni, proposte: un luogo virtuale ha svolto la funzione di spazio reale di in-
contro e condivisione diventando un’assemblea permanente. Dopo una pri-
ma fase di scambi informali, nel 2011 alcuni quadri hanno deciso di pre-
sentare un vero e proprio progetto di sindacalizzazione alla Filcams di Roma
e Lazio, che ha accolto positivamente questa richiesta e ha avviato un lavoro
in sinergia con Agenquadri istituendo un coordinamento specifico. A giu-
gno 2014 l’azienda ha accettato di incontrare i funzionari sindacali e i qua-
dri delegati. L’azione è stata comunque molto difficile: l’azienda ha reagito
in maniera pesante nei confronti dei quadri, anche attuando trasferimenti,
e alcune crisi aziendali sono tuttora in corso.

Con i migranti a Latina
Nella provincia di Latina, come in molte località italiane, quello dello

sfruttamento dei migranti che lavorano nei campi agricoli da parte dei ca-
porali è un problema diffuso. La Flai ha iniziato un’azione di sindacalizza-
zione con un migrante indiano che ha deciso di intervenire per migliorare
la situazione della propria comunità sikh. Grazie alla sua presenza e al suo
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ruolo di mediatore culturale, l’avvicinamento del sindacato è stato più facile
ed è stata aperta una sede della Flai a Borgo Hermada, un quartiere ad al-
tissima concentrazione di migranti. La sede è diventata un punto di riferi-
mento per la popolazione per affrontare i problemi legati al lavoro e alla vita
quotidiana, come l’assistenza per le pratiche burocratiche. In collaborazione
con l’Auser è stata istituita una scuola di italiano, poi ospitata presso i locali
dell’istituto di scuola media locale, che ha visto una forte partecipazione del-
la cittadinanza. Questo ha permesso di coinvolgere molti migranti nel sin-
dacato e di aumentare l’attenzione delle istituzioni, fino alla creazione di un
tavolo sull’immigrazione con la Prefettura di Latina.

I banchieri ambulanti di Banca etica 
Banca popolare etica è una banca che conta circa 200 dipendenti che o-

perano nella sede centrale di Padova e nelle 17 filiali. La banca promuove i
propri prodotti sul territorio attraverso il lavoro di circa 25 banchieri ambu-
lanti che non hanno una sede fissa e che operano su chiamata, anche a do-
micilio, per i privati e le imprese. Questi, secondo quanto indicato dal Testo
unico Bancario, operano in regime di partita Iva. Fisac, in accordo con Ni-
dil, si è posta l’obiettivo di migliorare le loro condizioni di lavoro e per ap-
profondire la conoscenza di questo specifico contesto i sindacalisti hanno
avviato un’ampia fase di studio, analizzando gli aspetti tecnici della partita
Iva, intervistando i lavoratori in videoconferenza e organizzando assemblee
online. Questo percorso ha permesso di garantire ai lavoratori in partita Iva
diritti analoghi a quelli dei lavoratori stabili siglando un accordo nel 2012.
Non potendo stabilizzare questa figura professionale, per le norme in corso,
la trattativa è stata orientata ad aumentare diritti e tutele, garantendo: for-
mazione, previdenza integrativa, polizza assicurativa e sanitaria, diritti di
maternità e paternità, tutele per malattia e infortuni. Anche il salario non è
più contrattato individualmente ma è diventato materia dell’accordo, ridu-
cendo l’incidenza della parte variabile al 25 per cento.

Il coordinamento dei restauratori 
La Fillea sta organizzando i restauratori da circa venti anni al fine di in-

cludere nell’azione sindacale anche figure altamente specializzate e disperse
nei piccoli cantieri. La Fillea ha puntato sul fare rete con le numerose as-
sociazioni professionali del settore e, soprattutto, con i singoli lavoratori,
attraverso la creazione di coordinamenti su base territoriale. Grazie a un
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impegno continuo di lungo periodo il coordinamento dei restauratori è
riuscito a conquistare l’attenzione dell’opinione pubblica e a fare pressione
sulle istituzioni, raggiungendo negli anni recenti alcuni risultati, come l’in-
quadramento contrattuale e l’avvio di un percorso per il riconoscimento
professionale, portando avanti campagne e inchieste, come l’indagine on-
line Restauro sostenibile che è servita per entrare in contatto con i lavoratori
nei cantieri.

3. L’analisi delle esperienze: 
primo contatto, conoscenza, partecipazione e reti

Innovazione ed efficacia dell’azione sindacale sono concetti importanti che
non necessariamente coesistono in ogni esperienza. Si può essere efficaci
riutilizzando pratiche di cento anni fa, ritornando al cuore delle origini del
sindacato, così come si può essere innovativi e scarsamente efficaci. I due
concetti però spesso si sovrappongono. L’innovazione porta con sé margini
di rischio ma nel contesto di oggi innovare le proprie pratiche, accettare le
sfide, essere creativi, serve a sorprendere le controparti, aprire nuovi orizzon-
ti, rompere equilibri consolidati, e permette di aumentare i margini di effi-
cacia di ogni azione sindacale.

Le esperienze analizzate sono molto diversificate: riguardano settori e ter-
ritori differenti, dimensioni aziendali di vario tipo, diverse tipologie profes-
sionali e contrattuali. Le risposte messe in campo sono anch’esse diverse tra
loro: quindi, il primo insegnamento è che non c’è una best way per fare sin-
dacato. 

Di seguito, proviamo comunque a evidenziare alcuni orientamenti co-
muni di queste esperienze, il cui valore è quello di cimentarsi con la neces-
sità di innovare l’azione sindacale e massimizzarne l’efficacia per rispondere
alla complessità delle sfide della nostra epoca.

3.1. Primo contatto: informazione e presenza 
per costruire un rapporto di fiducia con i lavoratori

Nel nuovo mercato del lavoro la crescita del numero degli iscritti resta un
obiettivo fondamentale per avere la legittimità della contrattazione. Tutta-
via, questo oggi non è possibile senza porsi degli obiettivi più ampi: inno-
vare l’azione sindacale, coinvolgere attivamente le persone, costruire pro-
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spettive concrete di miglioramento delle condizioni di lavoro e sociali per
ridare alle persone fiducia e speranza. Come sottolineano Gumbrell-Mc-
Cormick e Hyman (2013: p. 70) non è chiaro se campagne di questo tipo
portino risultati duraturi in termini di iscrizione ma certamente aiutano a
migliorare l’immagine del sindacato per la difesa dei più deboli. Questo può
significare in alcuni casi portare avanti azioni per lavoratori non (ancora) i-
scritti al sindacato ma che potrebbero iscriversi in seguito e operare con pro-
spettive di lungo termine su nuovi settori.

Nell’innesco di una nuova azione sindacale il primo problema è sempre
più spesso quello di incontrare i lavoratori, perché sono precari, isolati nelle
piccole aziende, dispersi tra appalti e subappalti, segregati in campi agricoli
illegali e, anche, sfiduciati o impauriti dall’azione collettiva. In questi casi il
sindacato deve farsi raggiungere aprendo il più possibile le proprie sedi e, at-
traverso una ricerca attiva, rintracciare i lavoratori nei posti di lavoro e di vi-
ta dispersi, garantire una presenza diffusa, utilizzare le potenzialità del web.

Come è stato detto in un’intervista: «I lavoratori che non hanno un luogo
fisso necessitano di un sindacato flessibile, che sappia trovarli e comunicare
con loro, facendoli sentire comunque una collettività».

Questo può avvenire attraverso diversi strumenti:
• operando nei luoghi della vita quotidiana, anche in spazi ricreativi co-

me i pub o i parchi pubblici, come nell’esperienza delle palestre a Firenze;
• attraverso un sindacato «di strada» o «itinerante», come con i camper

della Flai, i coordinamenti itineranti degli appalti, gli sportelli itineranti del-
la Flc a Messina;

• mettendo a disposizione le proprie sedi, anche in orari non convenzio-
nali: questo avviene in molte delle esperienze indagate, soprattutto nei casi
in cui non sono riconosciuti i diritti sindacali;

• valorizzando il ruolo dei servizi per mettere in relazione la tutela indi-
viduale con l’azione collettiva: nelle esperienze indagate questo avviene sia
considerando l’ambito strettamente lavorativo sia quello sociale, per rispon-
dere ai bisogni quotidiani delle persone (come avviene, ad esempio, nell’a-
zione della Flai);

• continuando, ovviamente, a utilizzare volantinaggi e raccolte firme che
sono sempre uno strumento importante per incontrare i lavoratori, come
nel caso della campagna sulla regolamentazione degli appalti;

• utilizzando le opportunità dell’Ict.
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Q
3.2. Conoscenza del contesto di lavoro: esperienza, ricerca, formazione

Nella frammentazione del lavoro le esigenze delle aziende e i bisogni dei la-
voratori sono sempre più articolati e diversificati e, dunque, la conoscenza
del contesto è fondamentale. Nelle esperienze analizzate questa conoscenza
è stata acquisita attraverso modalità diverse. Molti sindacalisti hanno conta-
to sulla propria esperienza e sul supporto delle categorie senza una specifica
fase di studio preparatoria. Qualcuno ha invece sentito il bisogno di inda-
gare a fondo la realtà produttiva, perché il settore era di nuova sindacalizza-
zione (come le farmacie o le palestre) o perché era necessario un lavoro d’in-
chiesta per comprenderne il funzionamento (come nell’esperienza di Banca
etica).

In generale, l’esigenza di conoscere meglio il contesto è maturata dalla vo-
lontà dei sindacalisti ed è stata alimentata da uno scambio continuo con i
lavoratori, che possono dare un contributo indispensabile. Per questo è im-
portante creare strategie di azione sindacale capaci di coinvolgere tutte le fi-
gure del ciclo produttivo, anche sfruttando le conoscenze dei quadri e delle
alte professionalità. Allo stesso modo, le assemblee e i coordinamenti posso-
no funzionare come un luogo di scambio delle buone pratiche e di forma-
zione continua (come per le cooperative e i restauratori). 

Se la conoscenza del contesto in cui si agisce è fondamentale, è altrettanto
vero che un’efficace azione sindacale non può prescindere da un’adeguata
formazione dei sindacalisti. Emblematico in questo senso è il progetto Spar-
taco del Nidil di Modena.

3.3. Le nuove forme di aggregazione e mobilitazione: 
partecipazione e protagonismo dei lavoratori nell’azione sindacale

Nelle esperienze indagate l’innovazione delle forme di aggregazione e mobi-
litazione è passata attraverso la ricerca di una maggiore partecipazione dei
lavoratori, per rompere il loro isolamento e favorire il loro coinvolgimento
diretto, cercando di costruire un rapporto continuo nel tempo che non si e-
saurisse nell’arco di una singola mobilitazione o di un’assemblea. 

Il coinvolgimento attivo dei lavoratori si è sviluppato attraverso modalità
differenti, spesso compresenti.

• Internet in alcune situazioni ha avuto un ruolo secondario integrando al-
tri strumenti più tradizionali, in altre ha completamente rivoluzionato l’agire
sindacale prestandosi a vari usi. WhatsApp è stato indispensabile per connet-
tere i quadri di Carrefour sparsi tra le varie sedi e la stessa funzione hanno a-
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vuto le videoconferenze in Consulmarketing. In altri casi facebook è diven-
tato una «bacheca sindacale» (come in Abercrombie), è stato utilizzato per
comunicare con i propri iscritti e con la cittadinanza (come per la campagna
«Pubblico è un luogo comune»). 

• Il referendum resta uno strumento importante di democrazia diretta per
valorizzare le proposte dei lavoratori ed è stato fondamentale per la Fp Lom-
bardia.

• Le inchieste tramite questionario, soprattutto online, hanno permesso di
dare voce a lavoratori che sarebbe stato altrimenti difficile raggiungere perché
dispersi in più luoghi di lavoro.

• Per aumentare la partecipazione alle assemblee si è cercato di trovare luo-
ghi e orari adatti alle esigenze dei lavoratori ma, anche, di innovare le moda-
lità con cui si svolgono, ad esempio favorendo i lavori di gruppo.

• Sono stati organizzati servizi capaci di creare processi di empowerment,
come nel caso delle scuole di italiano e l’assistenza per i documenti della Flai.

• Alcune pratiche hanno innovato anche lo strumento più tradizionale
dello sciopero per favorire il coinvolgimento dei lavoratori e della cittadinan-
za, come nel caso di Seves.

3.4. Costruire reti 

Queste esperienze dimostrano l’importanza di costruire un rapporto costan-
te tra il sindacato, i lavoratori, le associazioni, le forme di auto-organizzazio-
ne dei precari, le istituzioni pubbliche e la cittadinanza stessa. Questo ap-
proccio «a rete» è importante perché i rapporti di forza a livello aziendale so-
no sempre più sbilanciati in favore della parte datoriale. Dunque, la rete ser-
ve a rompere l’isolamento del rapporto lavoratore-datore e a ricomporre gli
interessi a livello territoriale stimolando l’attenzione dell’opinione pubblica
e l’attivazione delle istituzioni. Questo è evidente nelle lotte per la legalità
condotte da Flai con Libera e Arci.

Ma la necessità di costruire una rete vive anche all’interno dei processi
produttivi. Per il sindacato è fondamentale costruire percorsi di contratta-
zione sempre più inclusivi capaci di coinvolgere i lavoratori a prescindere dal
luogo e dal ruolo che occupano nella filiera di riferimento.

3.5. La domanda di innovazione nel sindacato 

Di seguito evidenziamo alcuni fattori di innovazione, in parte già analizzati
nei paragrafi precedenti, sui quali i sindacalisti si sono soffermati nel mo-
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mento in cui gli abbiamo chiesto quali strategie potrebbero essere utili per
il sindacato.

Essi hanno evidenziato l’esigenza di ricomporre il mondo del lavoro su-
perando le segmentazioni interne all’azione sindacale, favorendo la creazio-
ne di coordinamenti di lavoratori/attivisti su base aziendale, professionale,
di sito e filiera, con gruppi di lavoro di tipo inter-categoriale e confederale.
Ciò per sviluppare campagne mirate e una sindacalizzazione strategica, in-
dividuando obiettivi concreti e favorendo la creazione di reti con le associa-
zioni, le istituzioni e la cittadinanza. Questa strategia dovrebbe essere ac-
compagnata dallo sviluppo di una comunicazione sempre più innovativa,
negli strumenti e nel linguaggio.

La contrattazione inclusiva, un orientamento affermato nel Congresso
della Cgil del 2014, è vista come un orizzonte strategico fondamentale, con-
siderando sia l’inclusività di tipo orizzontale (coinvolgendo tutte le tipologie
contrattuali) sia di tipo verticale (coinvolgendo tutte le figure professionali
delle filiere produttive, anche le alte professionalità e i quadri).

Per i sindacalisti è importante incontrare questi lavoratori attraverso le
pratiche che già stanno sviluppando al di fuori dei posti di lavoro, con un
sindacato «di strada» o «itinerante», come nel caso degli uffici mobili e dei
camper dei diritti, ed estendendo le opportunità di accesso a luoghi, stru-
menti e strutture. Le Camere del lavoro dovrebbero offrire spazi di aggrega-
zione ma anche rispondere ai nuovi bisogni valorizzando il ruolo dei servizi,
considerando la tutela per l’ambito sia lavorativo sia sociale.

La ricerca e la formazione sono ritenute fondamentali per attuare al me-
glio queste strategie e dovrebbero essere rafforzate legandole alle sperimen-
tazioni. Sono diverse le modalità di ricerca-azione proposte (mappatura del
territorio, ricostruzione delle filiere, analisi dei bisogni e delle proposte, uti-
lizzando le potenzialità offerte dal web come con i questionari online) ed e-
merge come queste pratiche dovrebbero avere un forte protagonismo degli
stessi sindacalisti e dei lavoratori, favorendo il confronto e lo scambio tra di
loro, la condivisione di esperienze e buone pratiche, con momenti di valu-
tazione e autovalutazione non soltanto degli accordi sottoscritti ma anche
dei processi avviati. Più in generale, la democrazia è considerata un tratto
fondamentale per lo sviluppo di innovazione sindacale e dovrebbe essere va-
lorizzata in tutti i processi decisionali aumentando le opportunità di parte-
cipazione e approfondimento, attraverso le assemblee, i gruppi di lavoro, il
web. I lavoratori non solo dovrebbero avere voce nella scelta dei propri rap-
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presentanti a ogni livello e candidarsi a coprire questi ruoli ma anche potere
incidere nella definizione delle strategie e degli obiettivi sindacali.

Infine, vista la scala internazionale su cui si dispiegano i rapporti di forza,
appare necessario rafforzare l’investimento sul livello europeo per incidere
su temi ormai fondamentali nel loro impatto territoriale, come le filiere e le
aziende multinazionali, l’attivazione dell’opinione pubblica europea, il
coinvolgimento delle istituzioni e della politica. 

In sintesi, dalle interviste emerge la necessità di supportare il più possibile
le esperienze già in atto e favorire la creazione di nuove, riducendo lo spon-
taneismo in favore di una strategia complessiva sempre più strutturata e i-
stituzionalizzata. Per questo, i sindacalisti sottolineano la necessità di inve-
stire sulle risorse umane, economiche e organizzative per rafforzare le prati-
che di nuova sindacalizzazione. Questo in una logica di circolarità tra spe-
rimentazione e strutturazione, tra le logiche di apprendimento bottom-up
(dal basso verso l’alto, per cui la buona pratica si diffonde fino a coinvolgere
le strutture apicali) e logiche top-down (dall’alto verso il basso, per cui le
buone pratiche sono diffuse con il supporto delle strutture apicali). Per fa-
vorire questa circolarità potrebbe essere utile avere luoghi di confronto de-
dicati alle pratiche di nuova sindacalizzazione, per costruire laboratori na-
zionali e territoriali di condivisione, monitoraggio, supporto e programma-
zione. A ciò sarebbe utile accompagnare il proseguimento della raccolta e
socializzazione delle esperienze, attraverso un osservatorio permanente delle
pratiche più innovative ed efficaci di azione sindacale. In particolare, emerge
che in questa fase di sperimentazione diffusa le strutture apicali hanno un
ruolo fondamentale per promuovere e valorizzare le pratiche e fare sì che sia-
no sempre più efficaci, considerando non solo la necessità di investimenti e-
conomici mirati ma anche di supporto in termini di competenze, reti e
strutture organizzative.

4. Conclusioni

Le esperienze analizzate mostrano l’importanza di alcuni orientamenti gene-
rali per lo sviluppo di pratiche sindacali adeguate a fronteggiare la frammen-
tazione dei processi produttivi: a) l’importanza della conoscenza, dello scam-
bio, del confronto e della socializzazione per comprendere come agire in con-
testi sempre più complessi; b) la necessità di una sindacalizzazione volta a fa-
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vorire il protagonismo degli individui e la loro partecipazione con modalità
sempre più dirette; c) un sindacato capace di essere una struttura organizza-
tiva al servizio e nelle mani dei lavoratori, per offrire risorse, strumenti e spazi
di iniziativa per rispondere ai bisogni lavorativi e sociali; d) la necessità di co-
struire reti nei processi produttivi per superare la frammentazione, per ri-
comporre le filiere e riconnettere le istanze aziendali con quelle sociali, per ri-
dare protagonismo al sindacato e, anche, alle istituzioni e alla cittadinanza.

Questi orientamenti generali sono alla base del cosiddetto organizing e
sembrano diffondersi a livello internazionale in maniera trasversale ai mo-
delli istituzionali di sindacato e di relazioni industriali: sono stati al centro
di alcuni importanti cambiamenti nelle strategie sindacali in contesti diver-
si, negli Stati Uniti come in Europa (Dorigatti, 2013). Dunque, riprenden-
do quanto detto da Baccaro, Hamann e Turner (2003), sul fatto che l’orga-
nizing si affermi soprattutto in contesti in cui il ruolo istituzionale del sin-
dacato è debole, la diffusione di queste esperienze in Italia e in Europa te-
stimonia della necessità transnazionale di affrontare la perdita del ruolo isti-
tuzionale del sindacato attraverso la ricerca di nuove strategie di coinvolgi-
mento dei lavoratori e della cittadinanza. 

Al tempo stesso, questi orientamenti sono stati messi in atto attraverso
pratiche tra loro molto diversificate che non definiscono un modello univo-
co di sindacato né, tantomeno, un modello alternativo, poiché sono matu-
rate all’interno della Cgil contando sul supporto delle strutture organizzati-
ve disponibili, nelle categorie e nelle Camere del lavoro, pur contribuendo
poi a trasformarle. Dunque, siamo davanti a tendenze che attraversano il
sindacato a livello globale, al di là delle differenze istituzionali, senza però
comportare necessariamente una trasformazione radicale. Come sottolinea
Regalia (2009, p. 143): «Il mutamento in grado di lasciare il segno nasce da
piccoli cambiamenti all’interno di routine e riti che apparentemente sem-
brano quelli di un tempo». Quello che emerge dall’analisi è che la propen-
sione all’innovazione dovrebbe essere valorizzata, promossa e supportata,
rendendola un tratto distintivo, strategico, istituzionalizzato, dell’organizza-
zione sindacale di questa epoca. Ciò non per tendere verso un modello uni-
voco, quanto piuttosto per rafforzare un sindacato moderno che, come sot-
tolinea Carrieri (2012), deve sapersi confrontare con una pluralità di pro-
blemi e bisogni.

Più in generale, tali orientamenti, che disegnano una tendenza di livello
internazionale, rispondono a una delle sfide più importanti della nostra epo-
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ca, quella per l’affermazione della democrazia. Una domanda di democrazia
che attraversa i movimenti sociali e dei lavoratori (Touraine, 1993; Urbinati,
Warren, 2008; della Porta, 2009), che sono contrassegnati dalla necessità
rafforzare la dimensione partecipativa (considerando le opportunità di parte-
cipazione) e deliberativa (considerando le opportunità di discussione ed ela-
borazione collettiva) insieme a quella rappresentativa (considerando le neces-
sità di sintesi e di mandato), senza metterle in contrapposizione ma cercando
invece di potenziarle nella loro relazione. Questo bisogno, come mostrano le
esperienze, attraversa il sindacato sia considerando gli spazi organizzativi al
proprio interno che le arene negoziali proprie del dialogo sociale.
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ABSTRACT

L’articolo presenta i risultati di una ricerca sulle esperienze di innovazione sindacale
promosse dalla Cgil in contesti caratterizzati dalla frammentazione del lavoro, dal la-
voro disperso e precario. L’analisi prende in considerazione gli ostacoli, i limiti e i fattori
che hanno favorito lo sviluppo di queste esperienze. In conclusione l’articolo presenta al-
cune riflessioni sull’impatto di queste esperienze sul modello organizzativo del sindacato,
in particolare considerando il rapporto con la democrazia. 

NEW FRONTIERS FOR THE UNIONS IN THE WORK FRAGMENTATION

The article presents the main findings of a research on experiences of new unionism sup-
ported by Cgil in the contexts of work fragmentation, scattered and precarious work. A-
nalysis takes in consideration obstacles, limits and drivers of these experiences. In con-
clusion, the article offers some reflections on the impacts of these experiences on the or-
ganizing model of the union, in particular considering the relations with the democracy.
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1. Introduzione

Il seguente articolo propone una tesi che punti a spiegare i fattori che influi-
scono sul cambiamento dei sindacati, con particolare riferimento alle scelte
strategiche attuate e ai modelli di rappresentanza adottati per la tutela e rap-
presentanza dei lavoratori atipici e dei giovani. L’obiettivo è quello di com-
prendere come e perché uno stesso sindacato possa adottare modelli di rap-
presentanza diversi e molteplici, e spiegare la natura e la dinamica anche
temporale del cambiamento.

Nel primo paragrafo si descrive le condizioni lavorative dei giovani, illu-
strando brevemente come queste siano cambiate in seguito alle riforme del
mercato del lavoro intervenute in Italia dalla fine degli anni novanta al 2012. 

Il secondo paragrafo punta a esaminare quale sia stata la risposta dei sin-
dacati italiani al peggioramento delle condizioni di lavoro dei giovani e dei
lavoratori atipici.

Nel terzo paragrafo vengono illustrate le tesi di alcuni dei principali stu-
diosi del cambiamento delle istituzioni, in modo da delineare un modello
teorico in grado di spiegare il cambiamento dei sindacati italiani. 

Il quarto paragrafo sviluppa la tesi del cambiamento dei sindacati, sotto-
lineando l’importanza di prestare attenzione ai fattori temporali, agli attori
coinvolti, all’andamento dei rapporti di forza tra di essi e all’influenza che
la riconfigurazione dei rapporti di forza possa avere sulle scelte strategiche
attuate e sui modelli di rappresentanza adottati. 

In conclusione vengono spiegati quali tipi di cambiamenti si siano veri-
ficati nei tre sindacati confederali italiani dal 1998 al 2012, e quali possibili
ulteriori trasformazioni in corso meritano di essere seguite ed esaminate.

Q
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2. Le condizioni dei giovani nel mercato del lavoro italiano

A partire dalla fine degli anni novanta e durante il corso dell’ultimo ven-
tennio in Italia sono state realizzate diverse riforme del mercato del lavoro.
Gli interventi legislativi realizzati fino al 2012, a prescindere dal colore
politico dei governi che si sono succeduti, hanno puntato a incidere in
particolare sulle condizioni di accesso nel mercato del lavoro, rendendo
più flessibili i contratti in entrata. Ciò ha comportato una trasformazione
del mercato del lavoro italiano, in direzione di una sua maggiore fluidità
e flessibilità, anche se al costo di un peggioramento della sicurezza dei la-
voratori in generale e delle condizioni di lavoro di alcuni segmenti speci-
fici, in particolare i giovani e i nuovi entranti. Diversi studiosi hanno in-
fatti sottolineato come le riforme realizzate fino al 2012 abbiano in parti-
colare rafforzato la segmentazione del mercato del lavoro (Barbieri, Sche-
rer, 2009) incrementato il dua lismo esistente tra insider e outsider e tra la-
voratori con contratti permanenti e temporanei (Garibaldi, Taddei, 2013:
p. 16) determinando una generale riduzione del livello di protezione dei
lavoratori (Dankova et al., 2014: pp. 5-6).

In aggiunta, la lunga e pesante crisi occupazionale ha prodotto dal 2008
al 2013, gravi conseguenze sui livelli occupazionali. In cinque anni circa
1,2 milioni di occupati di età compresa tra i 15 e i 64 anni sono stati e-
spulsi dal mercato del lavoro. Se si considera esclusivamente il segmento
giovanile, gli occupati di età compresa tra i 14 e i 34 anni che hanno perso
la propria occupazione arrivano a oltre 1,8 milioni di giovani. In partico-
lare il tasso di occupazione dei 25-29enni si è ridotto dal 2008 di oltre 11
punti percentuali, ed è aumentata l’incidenza della disoccupazione e delle
forze di lavoro potenziali sul totale della popolazione di riferimento. Anche
per i giovani adulti di età compresa tra i 30 e 34 anni si registra una dimi-
nuzione del tasso di occupazione e un aumento di quanti cercano lavoro
(Istat, 2014: p. 7)

Secondo i dati Oecd dal 2000 al 2013, l’incidenza del lavoro temporaneo
tra gli occupati nella fascia di età 15-64 anni è salita dal 40,8 per cento nel
2000 al 70,2 nel 2013. Si tratta di una delle maggiori crescite in Europa e
tra i paesi Oecd. Se si considerano gli occupati nella fascia di età compresa
tra i 15 e i 24 anni, i dati mostrano che l’incidenza del lavoro temporaneo,
è praticamente raddoppiata, passando dal 26,2 per cento nel 2000 al 52,5
nel 2013.
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La comparazione tra le condizioni di lavoro dei giovani in Italia rispetto
agli altri paesi europei, evidenzia un peggioramento anche qualitativo delle
condizioni di lavoro giovanili. Gli italiani infatti riescono ad accedere al
mercato del lavoro a una età più elevata, percependo salari e redditi più bas-
si. Inoltre la grande discontinuità delle condizioni di lavoro giovanili, influi-
sce anche su una maggiore precarietà delle condizioni di vita (Villa, 2010).
I dati Istat hanno mostrato come, dal 2008 al 2013, circa un quinto dei la-
voratori atipici – 527 mila persone – sia rimasto precario per almeno cinque
anni, con un alta incidenza in particolare nel settore della pubblica ammi-
nistrazione e nell’educazione (Istat, 2014: p. 6). Il fenomeno dell’allunga-
mento del periodo di «intrappolamento» nella precarietà dimostra che il la-
voro atipico in Italia ha assunto un carattere strutturale e permanente. Si
tratta infatti di un processo che non riguarda più esclusivamente i giovanis-
simi, come dimostra il dato che sottolinea che un terzo dei lavoratori non
standard ha una età compresa tra 35 e 49 anni (ibidem).

3. Giovani, atipici e sindacato

A fronte di un generale peggioramento delle condizioni di lavoro, in parti-
colare dei giovani e dei lavoratori atipici, quale è stata la risposta dei sinda-
cati nel nostro paese? Diversi studiosi di relazioni industriali hanno messo
in evidenza una tendenza generale di crisi della rappresentanza sindacale nei
paesi dell’area occidentale (Carrieri, 2004; Visser, 2006 e 2012; Baglioni,
2008; Crouch, 2012; Cella, 2012). 

Secondo i dati Oecd la media della densità sindacale nei 34 paesi esami-
nati si è ridotta dal 20,8 per cento nel 1999 al 16,7 nel 2013. In Italia la
densità sindacale è scesa dal 35,4 per cento del 1999 al 33,2 del 2006, rag-
giungendo il suo punto più basso. Quindi ha ricominciato a crescere, in
particolare nel 2008, passando dal 33,4 per cento al 35,6 nel 2011 (ultimo
anno disponibile per l’Italia). 

Osservando i dati dei tre principali sindacati confederali italiani, si nota
che dal 1998 al 2012 gli iscritti sono cresciuti, passando da meno di 11 mi-
lioni nel 1998 a oltre 12 milioni nel 2012. Ovviamente tale dato tiene con-
to anche dei pensionati non più in produzione che continuano a iscriversi
ai sindacati. Ma se si considera esclusivamente il numero dei lavoratori atti-
vi, su cui appunto è calcolata la densità sindacale, anche in questo caso ri-
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sulta un aumento degli iscritti, saliti nello stesso periodo da 5,3 milioni a
6,3 milioni. In tal senso si potrebbe quindi osservare che la crisi della rap-
presentanza sindacale in Italia non sia stata così forte come negli altri paesi
considerati. E che quindi esista una specificità dei sindacati italiani che li ca-
ratterizza e distingue. Ma qual è il livello di rappresentatività dei sindacati i-
taliani all’interno dei segmenti più deboli nel mercato del lavoro, ovvero i
giovani e i lavoratori atipici?

I dati degli iscritti ai sindacati italiani ci permettono di conoscere l’anda-
mento dei lavoratori aderenti alle diverse federazioni o nei diversi territori
(per regione), ma non di distinguere gli iscritti in base ai dati anagrafici (età,
sesso, nazionalità). Uno dei motivi alla base di questo gap conoscitivo, è l’a-
dozione da parte dei tre sindacati confederali di sistemi informatici diversi
per il censimento dei propri aderenti. Secondo i dati Cisl del 2012, i giovani
fino a 35 anni di età sarebbero circa 800 mila, pari al 18 per cento del totale
degli iscritti alla Cisl.

Per quanto riguarda il numero di lavoratori atipici iscritti ai sindacati, i
dati mostrano una crescita dal 1998 al 2013. In Cgil sono saliti da circa 58
mila nel 1998 (dato ottenuto sommando gli iscritti tra Nidil, tessere miste
e disoccupati) a 100 mila nel 2013. In Cisl sono passati da 23,5 mila (som-
mando gli iscritti in Alai e quelli al Clacs) a 44 mila nel 2013 (iscritti a Fel-
sa). In Uil, non è disponibile il dato del Cpo nel 1998, ma nel 2013 Uil
Temp registra 71 mila atipici iscritti. Complessivamente quindi i tre sinda-
cati italiani sono passati da almeno 81 mila iscritti nel 1998 (totale che non
include il dato Uil mancante) a 215 mila nel 2013. Nel periodo considerato
quindi i lavoratori atipici che sono andati iscrivendosi ai tre sindacati con-
federali arrivano a costituire circa il 3,4 per cento del totale dei lavoratori at-
tivi iscritti.

4. Spiegare il cambiamento: una panoramica della letteratura 

Il tema del cambiamento è stato, ed è tuttora, un tema molto dibattuto in
particolare tra i principali studiosi delle istituzioni. Più spesso il mutamento
è stato esaminato all’interno di percorsi istituzionali già tracciati, enfatizzan-
do troppo il mantenimento di traiettorie già percorse e spiegando, con il ri-
corso al concetto di «path dependence», processi e tendenze di lungo periodo.
Tuttavia anche i fattori alla base della conservazione degli assetti pre-costi-
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tuiti, necessiterebbero a loro volta di essere spiegati e meglio approfonditi e
compresi. Su questo aspetto hanno insistito in particolare Pierson (2004),
Streeck e Thelen (2005) e Mahoney e Thelen (2010). 

Secondo Pierson in Placing politics in time (2004) per comprendere le
complesse dinamiche sociali è necessario passare da una analisi d’insieme,
quasi «fotografica» a una analisi dinamica degli attori in movimento, situan-
do particolari momenti in sequenze temporali di eventi e processi all’inter-
no di periodi lunghi, in modo da identificare e spiegare alcuni meccanismi
sociali fondamentali alla base del cambiamento. Secondo Pierson il cambia-
mento delle istituzioni va esaminato ponendo attenzione alle interazioni
strategiche tra attori razionali, ma è altrettanto importante porre tale analisi
nella giusta sequenza spazio-temporale, evitando l’errore di soffermarsi sol-
tanto sulle dinamiche che tendono a rafforzare l’esistente, attraverso un pro-
cesso di auto-rafforzamento.

Anche secondo Streeck e Thelen, nel loro contributo al dibattito sul cam-
biamento istituzionale in Institutional change in advanced political economies
(2005), sottolineano la tendenza in letteratura a trascurare il cambiamento
come esito di piccoli successivi aggiustamenti graduali e incrementali. Ana-
lizzare il cambiamento come prodotto di fattori esogeni sarebbe un limite
della letteratura esistente, così come la separazione tra momenti di stasi in
cui la struttura si riproduce e momenti di agency in cui si aprirebbero con-
giunture critiche, secondo la prospettiva di Katznelson (2003). Seguendo il
suggerimento di Deeg (2005) invece, le istituzioni andrebbero comprese e-
saminando gli attori che vi operano e le modalità con le quali cercano di
trarre un vantaggio, dalla interpretazione o dal reindirizzamento delle isti-
tuzioni per il raggiungimento dei propri obiettivi, o sovvertendo o aggiran-
do le regole che si oppongono ai propri interessi. Quindi, invece di separare
lo sviluppo delle istituzioni in periodi in cui l’agency conta di più e periodi
in cui essa conta di meno, l’obiettivo deve essere, come suggerisce Deeg,
quello di esaminare in che modo gli attori coltivano il cambiamento all’in-
terno del contesto esistente di vincoli e opportunità, lavorando intorno agli
elementi che essi non possono cambiare, mentre tentano di utilizzarne altri
in modi nuovi (Streeck, Thelen, 2005: p. 19).

Secondo Streeck e Thelen (ivi: p. 7) il cosiddetto «conservative bias» ov-
vero la tendenza a propendere per la conservazione dell’esistente, dipende-
rebbe dall’assenza di strumenti analitici adeguati. I due studiosi propongo-
no quindi una tipologia del cambiamento istituzionale fondata empirica-
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mente e in grado di permettere la comprensione dei meccanismi sociali, del-
la stabilità politica e dell’evoluzione in generale. Secondo tale approccio è
possibile esaminare non soltanto i cambiamenti come esito di dinamiche
dovute alla spinta di fattori esterni, ma anche come trasformazione generata
dall’interno. Vengono individuati cinque tipi di cambiamento graduale: 1)
displacement (spostamento); 2) layering (sovrapposizione); 3) drift (deriva);
4) conversion (conversione); 5) exhaustion (esaurimento). 

In Explaining institutional change (2010) Mahoney e Thelen ribadiscono
(p. 7) che nessuno degli approcci di analisi istituzionalista esistenti in let-
teratura ha sinora affrontato il tema della spiegazione del cambiamento i-
stituzionale. In sostanza tutte le varietà di istituzionalismo riescono a spie-
gare cosa sostiene le istituzioni nel tempo e come, a causa di shock esterni,
si produca il cambiamento. Quello che non forniscono è un modello ge-
nerale del cambiamento, e in particolare quello che comprende sia fattori
esogeni sia fattori endogeni di cambiamento. Gli autori si concentrano in
particolare sull’analisi di quelle proprietà delle istituzioni che rendono pos-
sibile il cambiamento, in modo da comprendere fonti e varietà di cambia-
menti istituzionali interni, ovvero come e perché alcune proprietà delle isti-
tuzioni permettano agli attori di comportarsi in modo da facilitare e pro-
muovere il cambiamento, quali tipi di strategie possano nascere in certi tipi
di ambienti istituzionale e quali caratteristiche delle stesse istituzioni le ren-
dano più o meno vulnerabili a particolari strategie di cambiamento (ivi, p.
3). Un approccio basato sulla distribuzione delle risorse di potere all’inter-
no delle istituzioni si rivela molto utile per l’analisi dell’origine del cambia-
mento. Occorre però che tale approccio tenga in considerazione anche il
concetto di «compliance»1, ovvero di conformità, inteso come un atteggia-
mento da parte degli attori che contribuisce a mantenere gli assetti esisten-
ti. Come già sottolineato da Thelen (2004) coloro i quali beneficiano degli
assetti esistenti, possono preferire la continuità. Questa tuttavia presuppo-
ne e richiede una continua mobilizzazione di risorse e di supporto politico
e uno sforzo attivo e propositivo in grado di risolvere le ambiguità istitu-
zionali a loro favore.

In breve secondo gli autori il cambiamento istituzionale si verifica

QMaria Concetta Ambra

170

1 Il concetto di compliance come variabile nell’analisi del cambiamento delle Istituzioni
è stato suggerito da Streeck durante un seminario su Varieties of institutionalism tenuto in I-
talia nel 2006 (Mahoney, Thelen, 2010, p. 10).

Qrs 3_2015_Qrs 3-2015  31/07/15  18:24  Pagina 170



quando di fronte a problemi legati all’interpretazione delle regole e al
rafforzamento dell’assetto esistente, si aprono nuovi spazi che permettono
agli attori di implementare le regole esistenti in modi nuovi (Mahoney,
Thelen, 2010: p. 4). Per questo motivo non esiste niente di automatico o
che si auto-perpetua e auto-rafforza in merito agli assetti istituzionali.
Piuttosto essi contengono una componente dinamica al loro interno. E
anche laddove le istituzioni rappresentano un compromesso relativamente
stabile, tuttavia gli assetti sono sempre e costantemente rimessi in discus-
sione e basati su specifiche dinamiche di coalizioni sempre suscettibili di
un cambiamento (ivi: p. 8)

Una importante fonte di cambiamento è data dall’equilibrio dei poteri e
da modificazioni e riaggiustamenti nelle relazioni di forza. Questo può ac-
cadere sia per effetto di fattori ambientali esterni sia per effetto di un rias-
setto interno nelle relazioni di potere tra gli attori. Infatti all’interno di ogni
istituzione, le interazioni tra attori, inseriti in diversi contesti istituzionali,
possono permettere inattesi cambiamenti nella distribuzione delle risorse.
Ad esempio la allocazione di risorse che deriva da un tipo di istituzioni può
dare vita a conflitti sulla allocazione di risorse collegata a differenti istituzio-
ni. A tal proposito Skocpol e Pierson (2002: p. 696) notano l’importanza di
ipotizzare «il combinato effetto di istituzioni e processi piuttosto che esami-
nare le istituzioni o i processi in modo isolato». Infatti alcuni attori, pur es-
sendo svantaggiati all’interno di una istituzione, possono tuttavia essere abili
a utilizzare una posizione di vantaggio all’interno di una certa istituzione per
realizzare il cambiamento in un’altra.

5. Spiegare il cambiamento dei sindacati italiani

A partire dal quadro teorico sopra esposto, nelle pagine che seguono punte-
remo a spiegare quali siano stati i cambiamenti avvenuti nei sindacati italia-
ni dal 1998 al 2012, individuando i fattori, in particolare quelli interni ai
sindacati, che possono aver spinto verso l’adozione di un certo modello di
rappresentanza dei lavoratori atipici e dei giovani. Nel periodo individuato,
dal 1998 al 2012, sono stati esaminati:

a. gli attori collettivi, ovvero le diverse federazioni esistenti all’interno di
ciascun sindacato confederale italiano. Le federazioni si differenziano in
base alla distinzione tra pensionati e lavoratori attivi e anche tra lavoratori
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standard o atipici. Ciascuna federazione ha un suo potere specifico all’in-
terno di ogni sindacato in base al peso del numero dei suoi iscritti e alle
risorse economiche di cui dispone2;

b. le arene in cui agiscono gli attori collettivi. Le arene possono essere
interne ai sindacati, inter-sindacali, o tra sindacati e altri attori (es. Stato e
imprese). Esse inoltre possono essere esaminate anche in base al livello:
nazionale, europeo, internazionale, locale. In questo caso sono state esa-
minate le arene nazionali, interne ai sindacati e inter-sindacali.

c. Il cambiamento delle risorse di potere tra gli attori collettivi. Qui sono
stati esaminati l’andamento del numero di iscritti in ciascuna federazione
e le risorse da questi provenienti e indicate nei bilanci. Ad esempio secon-
do i bilanci Cgil le risorse di cui dispone Nidil sono notevolmente infe-
riori a quelle di federazioni, come Fiom, Fp o Filcams o Spi, non solo per
il più basso numero di iscritti, ma anche per la più bassa quota di iscrizio-
ne richiesta ai lavoratori atipici, rispetto ai lavoratori standard e ai pensio-
nati (Cgil, 2013). 

d. L’influenza del cambiamento delle risorse di potere sulle relazioni tra
gli attori collettivi coinvolti e i rispettivi rapporti di forza e di conseguenza
sulle scelte in merito alle strategie, ai modelli di rappresentanza, e ai risul-
tati ottenuti.

Tenendo conto dell’importanza del fattore temporale, come suggerito
da Pierson (2004) sono stati individuati tre macroframe temporali, ovvero
tre fasi di diversa durata, corrispondenti a specifici equilibri di potere tra
gli attori collettivi esaminati. Le tre fasi individuate sono: a) 1998-2007;
b) 2008-2010; c) 2010-2012. Il passaggio da una fase a un’altra è spiegato
dal mutamento nei rapporti tra gli attori collettivi, dentro e tra i sindacati,
nelle diverse arene nazionali in cui hanno agito, e come esito di processi
di acquisizione o perdita di potere – in termini di numero di iscritti e ri-
sorse economiche. 

La prima fase, che va dal 1998 al 2007, coincide con il periodo nel qua-
le gli attori sindacali delle tre confederazioni principali hanno puntato, a
partire dalla creazione di nuove federazioni e strutture nazionali per la
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rappresentanza dei lavoratori non standard, a rafforzare ed estendere le tu-
tele dei lavoratori atipici3.

Se ci si concentra sulla Cgil, si nota che dal 1998 al 2007, Nidil, ovvero
la struttura responsabile in Cgil delle azioni collettive in rappresentanza dei
lavoratori atipici, risulta, nell’arena interna al sindacato, l’attore collettivo
più debole rispetto alle altre federazioni della Cgil. E ciò è vero sia per il nu-
mero di iscritti che per le risorse economiche. Di conseguenza non ha la for-
za di imporre una linea diversa e/o di promuovere un cambiamento di stra-
tegia all’interno della confederazione. L’unica strada percorribile per Nidil
è quindi quella dell’azione nell’arena inter-sindacale, unitamente agli altri at-
tori collettivi incaricati della rappresentanza dei lavoratori atipici (Alai-Cisl
e Cpo-Uil). In questa arena i tre sindacati confederali riescono a costruire,
attraverso la contrattazione collettiva, un sistema di tutele per i lavoratori in-
terinali (Burroni, Carrieri, 2011). Le risorse economiche utilizzate sono
quelle provenienti dal sistema bilaterale, mentre il modello di rappresentan-
za dei lavoratori atipici adottato è il modello categoriale/federale4.

La seconda fase, dal 2008 al 2009, corrisponde a un periodo molto breve,
ma denso di cambiamenti. La Cgil, in seguito alla Conferenza di organizza-
zione decide, tra le altre cose, di creare una nuova struttura nazionale per la
rappresentanza dei giovani lavoratori: l’Ufficio nazionale politiche giovanili.
Si tratta di una struttura responsabile dell’organizzazione di azioni esplicita-
mente rivolte ai giovani under 35 (e quindi anche ai giovani precari), le cui
attività sono finanziate dal Fondo per il reinsediamento del sindacato, ali-
mentato dalle risorse provenienti da Spi, Inca e dalle altre categorie Cgil, al-
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federale per la rappresentanza trasversale, la tutela dei lavoratori atipici e la lotta alla preca-
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4 Il modello categoriale classico corrisponde alla organizzazione verticale e su base profes-
sionale dei lavoratori e si distingue da quello territoriale/camerale che invece organizza in una
stessa struttura sul territorio lavoratori che svolgono mestieri diversi. A partire dalla fine de-
gli anni novanta i tre sindacati confederali, con le nuove strutture create per la rappresen-
tanza dei lavoratori non standard, adottano un modello che abbiamo definito categoriale/fe-
derale dal momento che tali lavoratori sono sempre rappresentati da categorie e o federazio-
ni, ma queste sono distinte dalle altre, non in base al settore economico in cui operano, ma
sulla base del tipo di contratto non standard con cui sono occupati. 
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lo scopo di promuovere tutte le iniziative in grado di favorire il rinnovamen-
to interno del sindacato e un suo maggiore radicamento tra i giovani e tra i
lavoratori non standard. La nuova struttura, anche grazie all’apertura di
nuove sedi territoriali dedicate esclusivamente ai giovani lavoratori non
standard sembra favorire da parte della Cgil, l’adozione di un modello ter-
ritoriale di organizzazione e rappresentanza5. Tuttavia la creazione della
nuova struttura alimenta anche una serie di conseguenze inattese, come ad
esempio la sovrapposizione/competizione con Nidil e il cambiamento dei
rapporti di forza tra gli attori collettivi dentro il sindacato. Nidil, infatti, i-
nizia ad agire contemporaneamente su due arene. Mentre sull’arena inter-
sindacale continua a procedere con il modello categoriale/federale (nel 2008
Nidil Cgil, Alai Cisl, Cpo Uil e Assolavoro firmano il rinnovo del contratto
collettivo nazionale per i lavoratori interinali), nell’arena interna alla Cgil
cerca di trovare soluzioni e alleanze in grado di rafforzare la propria posizio-
ne nei confronti della nuova struttura creata. La prima alleanza viene siglata
da Nidil con il sistema dei servizi Cgil nel 2009, allo scopo di migliorare
l’offerta di servizi dedicati ai giovani lavoratori non standard. Se in Cgil l’ac-
cordo di Nidil con il Sistema servizi sembra aprire la strada all’adozione del
modello dei servizi per la rappresentanza dei lavoratori atipici (Ambra, 2013:
pp. 81-82), la Cisl sembra optare per un mantenimento del modello cate-
goriale/federale. Infatti alla fine del 2009 Cisl accorpa l’Alai e il Clacs in una
unica federazione. Nasce la Felsa-Cisl (Federazione lavoratori somministrati
autonomi e atipici) per la rappresentanza dei lavoratori non standard (som-
ministrati, collaboratori, autonomi e partite Iva). In questa fase invece non
si rileva alcun cambiamento da parte di Uil. 

La terza fase si apre nel 2010 con la sperimentazione da parte della Cgil
di un nuovo modello per l’organizzazione e la rappresentanza dei lavoratori
non standard. Si tratta del modello dell’organizing, mutuato dall’esperienza
americana e adottato per la prima volta alla fine del 2010 dall’Ufficio na-
zionale politiche giovanili della Cgil con il lancio della campagna «Giovani
non più disposti a tutto!» (Ambra, 2013: pp. 82-84). Uil invece consolida
il modello categoriale/federale e nel 2010 in luogo del Cpo viene creata Uil
Temp, ovvero la categoria nazionale per la rappresentanza dei lavoratori
temporanei, atipici, autonomi e partite Iva. Intanto la scelta Nidil di siglare
un accordo con il sistema dei servizi, si rileva oltre che tardiva, anche poco
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fortunata. Infatti nel 2010 il governo annuncia un piano di tagli ai patro-
nati, che prevede la riduzione di circa 90 milioni di euro nel triennio 2010-
2012. Il parallelo aumento dei servizi richiesti ai sindacati e patronati e la
riduzione delle risorse statali trasferite per l’erogazione di tali servizi, rende
il modello dei servizi una opzione meno sostenibile, e i sindacati si trovano
a dover far fronte a una necessaria opera di razionalizzazione delle risorse e-
conomiche di cui dispongono. Cisl e Uil, ad esempio, iniziano a prevedere
e gradualmente attuare una serie di accorpamenti delle sedi territoriali. A
parte gli accorpamenti, Cisl e Uil, non mostrano quei cambiamenti, gra-
duali e incrementali che si verificano in Cgil, dove ad esempio alla fine del
2011 il modello dell’organizing viene adottato anche da Nidil e Filcams, con
il lancio della prima campagna nazionale congiunta «Dissociati!» (Ambra,
2013). L’alleanza di Nidil con Filcams da una parte compensa le difficoltà
a procedere sulla strada del modello dei servizi e dall’altra permette a Nidil
di acquisire una forza maggiore, essendo Filcams, già dalla fine del 2011, la
federazione più forte della Cgil tra quelle dei lavoratori attivi.

In conclusione mentre Cisl e Uil nelle tre fasi individuate attuano strate-
gie di mantenimento degli assetti esistenti, e pertanto confermano il model-
lo categoriale/federale di rappresentanza dei lavoratori atipici, Cgil invece
sceglie di mettere in atto anche strategie innovative che influiranno sull’a-
dozione di una pluralità di modelli di rappresentanza dei lavoratori atipici:
dal modello categoriale/federale nella prima fase, a quello territoriale e dei
servizi nella seconda, a quello dell’organizing nella terza.

In tal senso la tesi di Thelen (2004) secondo la quale anche la continuità
presuppone uno sforzo attivo da parte degli attori e una permanente mobi-
lizzazione di risorse, trova qui una sua conferma. Infatti i cambiamenti mes-
si in atto dalla Cisl nel 2009 con la creazione di Felsa, e dalla Uil nel 2010
con la creazione di Uil Temp, rientrano nel novero dei cambiamenti realiz-
zati da attori che attivamente puntano a mantenere gli assetti esistenti. In
entrambi i casi il cambiamento, ovvero la creazione di nuove strutture, è l’e-
sito di scelte strategiche di attori collettivi in grado di permettere loro di
conservare gli assetti esistenti.

Al contrario in Cgil il cambiamento è innescato dalla riconfigurazione
degli equilibri di potere interni al sindacato in seguito alla creazione nel
2008 dell’Ufficio nazionale politiche giovanili. L’ingresso del nuovo attore
collettivo, cui la Cgil destina uno specifico Fondo per finanziarne le attività,
agisce come un motore che, a partire dalla seconda fase, avvia una serie di
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cambiamenti successivi, che andranno a influire sulle scelte attuate e l’ado-
zione di strategie innovative e ulteriori modelli di rappresentanza dei lavo-
ratori giovani e atipici. Le scelte strategiche da parte degli attori collettivi –
e in particolare di Nidil e dell’Ufficio nazionale politiche giovanili – si indi-
rizzano infatti verso il tentativo di produrre nuovi assetti di potere, attraver-
so una ricerca attiva di nuove alleanze interne al sindacato e utilizzando i di-
versi canali di risorse economiche disponibili (dalle risorse del Sistema ser-
vizi alimentato dai trasferimenti statali, al fondo di reinsediamento).

È interessante evidenziare a questo punto, non solo i fattori che hanno
spinto verso un cambiamento di strategia e quindi l’adozione di altri mo-
delli di rappresentanza, ma anche, come suggerito da Pierson (2004), osser-
varne la dinamica temporale, ovvero quando e perché si verificano tali cam-
biamenti.

Nella prima fase tutti e tre i sindacati confederali adottano il modello ca-
tegoriale/federale. Solo nella seconda fase in Cgil vengono avviati alcuni
cambiamenti, che daranno avvio a una serie di trasformazioni successive.
Ma come spiegare il decennale immobilismo di Nidil nella prima fase? Co-
me mai Nidil decide di allearsi con il Sistema servizi Cgil soltanto nel 2009
e non prima? Effettivamente sia Nidil che il Sistema servizi Cgil esistono
dalla fine degli anni novanta. Secondo i modelli prevalenti in letteratura il
ritardo nella scelta di Nidil nell’adozione del modello dei servizi, sarebbe
spiegato ricorrendo a non meglio precisati fattori di resistenza al cambiamen-
to. Tuttavia, seguendo invece la tesi di Pierson (2004) sulla importanza di
osservare gli attori in movimento esaminandone le interazioni, e la tesi di
Streeck e Thelen (2005) sull’importanza di analizzare le trasformazioni degli
equilibri di potere tra gli attori coinvolti, il decennale ritardo è spiegato co-
me esito delle dinamiche di relazione tra gli attori e l’andamento delle risor-
se di potere di cui dispongono, all’interno delle arene in cui si muovono. Ef-
fettivamente gli attori collettivi agiscono attivamente alla ricerca di soluzioni
a loro favorevoli e percorribili. 

Anche la terza fase si apre con un ulteriore cambiamento di strategia da
parte di Nidil che decide nel 2011 di allearsi con Filcams, lanciando una
prima Campagna nazionale congiunta nella quale vengono sperimentate al-
cune caratteristiche di un ulteriore modello di rappresentanza dei lavoratori
atipici, ovvero il modello dell’organizing. Anche in questo caso, il repentino
cambiamento di strategia da parte di Nidil nel 2011 è spiegato dalle diffi-
coltà legate alla sostenibilità economica del modello dei servizi, a cui si ag-
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giunge la considerazione strategica della crescita di potere di Filcams – che
diventa la federazione con il numero maggiore di iscritti tra i lavoratori at-
tivi in Cgil – con cui appunto Nidil sceglie di allearsi.

6. Conclusioni

A partire dal quadro concettuale proposto da studiosi delle istituzioni (Pier-
son, 2004; Streeck, Thelen, 2005; Mahoney, Thelen, 2010) abbiamo visto
in che modo sia possibile studiare il cambiamento dei sindacati italiani, con
particolare riguardo alle strategie attuate e ai modelli di rappresentanza dei
lavoratori atipici adottati. Sono state individuate tre fasi.

Nella prima fase (1998-2007) tutti e tre i sindacati confederali italiani, a-
gendo su un arena intersindacale, adottano un modello di rappresentanza di
tipo categoriale/federale per la rappresentanza dei lavoratori atipici. In que-
sta fase si osserva una prevalenza delle strategie di mantenimento degli as-
setti pre-esistenti. Nonostante vengano create nuove strutture per la rappre-
sentanza dei lavoratori non standard (Nidil-Cgil, Alai-Cisl e Cpo-Uil), di-
stinte da quelle esistenti per i lavoratori standard, il modello di azione per
l’organizzazione e la rappresentanza dei lavoratori atipici è sostanzialmente
analogo a quello adottato per i lavoratori standard. L’esito ottenuto è una e-
stensione delle tutele previste per i lavoratori interinali attraverso gli stru-
menti classici di regolazione, come ad esempio attraverso la contrattazione
nazionale di categoria, e l’ampliamento delle sicurezze sociali, attraverso l’i-
stituzione di enti bilaterali.

Nella seconda fase (2008-2009) si osservano alcuni cambiamenti nelle
strategie da parte di Cgil e Cisl. La Cgil, in seguito alla Conferenza di or-
ganizzazione nazionale del 2008, crea una nuova struttura per la rappre-
sentanza dei giovani lavoratori e istituisce un fondo per il reinsediamento
del sindacato. Tale scelta, attuata con l’obiettivo di rinnovare l’organizza-
zione sindacale e rafforzare il radicamento della Cgil tra i lavoratori gio-
vani e atipici, innesca anche una trasformazione dei rapporti di forza tra
gli attori collettivi all’interno della Cgil. Da una parte Nidil, con la scelta
di alleanza strategica siglata nel 2009 con il Sistema servizi Cgil e utiliz-
zando le risorse trasferite dallo Stato per l’erogazione di servizi, apre la
strada al modello dei servizi. Dall’altra parte, con l’Ufficio politiche gio-
vanili Cgil, grazie alle risorse del Fondo di reinsediamento che rende pos-
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sibile l’apertura di nuove sedi e la creazione di nuovi spazi per promuovere
azioni specificatamente destinate ai giovani lavoratori non standard, si in-
troduce l’opzione del modello territoriale. Cisl invece per far fronte alla ri-
duzione di iscritti in Clacs e Alai, che dal 2008 al 2009 perdono rispetti-
vamente 2.163 e 1.128 iscritti, decide di accorpare le due strutture in Fel-
sa una nuova federazione dei lavoratori non standard, autonomi, interina-
li e partite Iva. Tale decisione può essere intesa come una strategia di tipo
«difensivo» da parte del sindacato, ovvero attuata per ridurre le perdite do-
vute alla riduzione di iscritti e risorse. L’adozione di tale strategia si tradu-
ce infatti nel mantenimento da parte di Cisl del modello categoriale/fede-
rale per la rappresentanza dei lavoratori atipici.

Nella terza fase i cambiamenti riguardano anche la Uil, che trasforma
il Cpo in una vera e propria categoria, creando Uil Temp. In tal modo an-
che la Uil consolida l’opzione categoriale/federale per la rappresentanza
dei lavoratori atipici. Inoltre tra il 2012 e il 2013 Cisl decide l’accorpa-
mento delle strutture territoriali (che vengono ridotte da 118 a 61) e an-
che Uil riduce le Camere provinciali e accorpa alcune Camere territoriali.
Le strategie degli accorpamenti e le fusioni tra categorie o tra Camere ter-
ritoriali, come quelle attuate da Cisl e Uil, segnalano un cambiamento di
tipo difensivo e/o adattivo da parte del sindacato, teso cioè a ridurre le spese
amministrative. Al contrario le strategie attuate dalla Cgil, con l’adozione
del modello dell’organizing e la creazione di alleanze interne tra federazio-
ni, ma anche l’apertura ad associazioni e reti esterne al sindacato (come ad
esempio Iva sei partita, VI Piano - Praticanti e giovani avvocati) vanno in
direzione di un cambiamento di tipo innovativo e offensivo da parte del
sindacato. 

Altre possibili strategie degli attori sindacali in grado di generare un
cambiamento di tipo trasformativo e non di pura conservazione degli as-
setti esistenti potrebbero essere quello dell’accorpamento tra categorie in
crescita oppure la creazione di coalizioni più ampie tra varie categorie esi-
stenti in una nuova federazione, il cui perimetro sia delimitato dalle linee
di divisione dei settori economici, in particolare nel settore dei servizi, se-
condo due possibili opzioni: a) una federazione di categorie interna a cia-
scun sindacato confederale; b) una federazione di categorie trasversale ai
tre sindacali.

Una strategia innovativa di questo tipo è stata ad esempio adottata negli
Stati Uniti allo scopo di arrestare il decennale declino dei sindacati ame-

QMaria Concetta Ambra

178

Qrs 3_2015_Qrs 3-2015  31/07/15  18:24  Pagina 178



ricani e rivitalizzarli (Coppola, 2013). Ci si riferisce in particolare alla
creazione nel 2005 della nuova federazione «Change to Win», costituita
da diverse categorie di lavoratori nel settore dei servizi. La nuova Federa-
zione, che nel 2006 si scinderà dalla Afl-Cio, investirà cospicue risorse per
la promozione di campagne di organising, adottando il nuovo modello in
modo sistematico e ottenendo in diversi casi anche esiti positivi6.

Anche in Italia non è escluso che possano verificarsi cambiamenti di
questo tipo e in particolare possibili fusioni, alleanze o creazione di coali-
zioni finalizzate a innescare un cambiamento interno nei rapporti di forza
esistenti, e di conseguenza, nelle risorse di potere necessarie per influire sul-
le decisioni strategiche da attuare. Al momento un altro tipo di strategia
che merita attenzione è quella intrapresa nel maggio del 2014 dalla Cisl,
con la decisione di accorpare Felsa e Fisascat in una nuova grande Federa-
zione italiana sindacati del terziario: la Fist. Tuttavia anche in questo caso,
vista la tendenza alla riduzione del numero di iscritti in Felsa, tale scelta
non sembra del tutto assimilabile alla strategia offensiva attuata dai sinda-
cati americani, ma pare piuttosto indirizzarsi verso il tentativo di ridurre
le perdite di Felsa – in termini di iscritti e risorse economiche – compen-
sandole con la crescita, invece sostenuta, di iscritti e risorse di Fisascat7.
Tale strategia quindi potrebbe rivelarsi più come una scelta di manteni-
mento degli assetti esistenti, piuttosto che il tentativo di innovare i mo-
delli di organizzazione e rappresentanza, aumentare il numero di iscritti e
avviare il passaggio verso una logica della membership, praticata attraverso
l’attivazione della base e la partecipazione dal basso.
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ABSTRACT

L’articolo si propone di spiegare quali fattori possono influenzare il cambiamento sin-
dacale, con particolare riferimento alle scelte strategiche messe in atto e ai modelli di
rappresentanza adottati per la rappresentanza dei giovani e dei lavoratori atipici. L’o-
biettivo è quello di capire come e perché un sindacato possa adottare modelli di rappre-
sentanza molteplici e diversi e spiegare la natura e la dinamica di tale cambiamento. Si
sviluppa una tesi sul cambiamento del sindacato, che sottolinea l’importanza di prestare
attenzione a fattori come il tempo, gli attori coinvolti e il mutamento dei rapporti di
potere, al fine di comprendere in che modo la riconfigurazione dei rapporti di forza pos-
sa influenzare le scelte strategiche sui modelli di rappresentanza adottati. In conclusione
sono spiegati i cambiamenti che si sono verificati nelle tre confederazioni sindacali ita-
liane dal 1998 al 2012 e individuate le possibili e ulteriori trasformazioni in corso.

CHANGING OF MODELS OF REPRESENTATION

TOWARDS ATYPICAL AND YOUNG WORKERS

The article aims to explain which factors can affect trade union change, with particular
reference to the strategic decisions implemented and to the models of representation a-
dopted for the representation of youth and atypical worker. The goal is to understand
how and why a trade union can adopt multiple and different models of representation
and to explain the nature and the dynamic of such a change. It develops a thesis on
change of trade union, by stressing the importance of paying attention to factors such as
time, the involved actors and the shift in the balance of power, in order to understand
how the reconfiguration of power relations can influence strategic choices on models of
representation adopted. In conclusion changes that have occurred in the three Italian
trade union confederations, from 1998 to 2012, are explained and further ongoing
transformations are provided.
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L’emergere di una economia basata sulla produzione e sulla circolazione
di conoscenza, definita economia dell’informazione in rete (Benkler,
2006), informazionalismo (Castells, 2002-2003), o capitalismo digitale
(Formenti, 2011 e 2013), è considerato uno dei fatti fondamentali della
società attuale. Il dibattito su questo tema e il confronto tra i diversi o-
rientamenti teorici e politici è ricchissimo. Le prime analisi sulla «econo-
mia della conoscenza» (knowledge based economy - Kbe) – così come i pri-
mi tentativi di farne un’apologia, e in certi casi un’ideologia – sono state
formulate già negli anni ottanta. 

In questo contributo vogliamo in primo luogo approfondire un aspetto
che ci pare essere fondante del cosiddetto capitalismo cognitivo, dotato di
conseguenze rilevanti sulle trasformazioni della politica, dell’azione collet-
tiva e della difesa del lavoro: il modo in cui nel capitalismo cognitivo si
configura il rapporto tra impresa e società. In secondo luogo – a partire
da questo contesto generale – approfondiremo le caratteristiche principali
delle mobilitazioni nell’ambito dei settori della conoscenza avvenute in I-
talia in questi anni. Se la conoscenza è un elemento rilevante del capitali-
smo contemporaneo, infatti, i lavoratori della conoscenza ne sono l’ele-
mento chiave, la cerniera tra settori tradizionalmente ad alto contenuto di
conoscenza e gli altri settori. 

Nel primo paragrafo cercheremo quindi di definire il rapporto tra im-
presa e società nell’economia della conoscenza. Successivamente, ap-
profondiremo preliminarmente la definizione del concetto di «lavoratori
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della conoscenza», per poi analizzare le mobilitazioni dei ricercatori uni-
versitari e dei lavoratori dello spettacolo per capire quali sono le rivendi-
cazioni e quali gli elementi chiave dell’autonarrazione, se e come includo-
no e rielaborano la riconfigurazione del rapporto tra impresa e società, in
particolare considerando il nodo della conoscenza nelle dinamiche pro-
duttive.

1. Impresa e società nel capitalismo cognitivo

Secondo le teorie più apologetiche della knowledge based economy (Kbe),
le recenti trasformazioni tecnologiche e organizzative del capitalismo sono
all’origine di un mutamento sociale generale. Secondo Toffler (1980) la
«knowledge age» implica un «massive historical shift»; Stehr (1994) ha af-
fermato che la società della conoscenza pone fine all’era del lavoro e della
proprietà; Drucker (2001) che lavoro e forza-lavoro, società e politica sono
destinati ad assumere forme di cui l’umanità non ha mai fatto esperienza;
Florida (2003) ha sostenuto che con l’emergere di una «classe creativa» la
distinzione tra capitalisti e proletariato diventa inattuale. Queste teorie
considerano l’economia della conoscenza una «grande trasformazione» so-
ciale sostanzialmente positiva, destinata a superare le forme moderne della
conflittualità sociale e a modificare sia i rapporti tra impresa e società sia
quelli tra impresa e lavoro. Esse individuano cinque tendenze di fondo
nell’economia contemporanea (Formenti, 2011): a) la rivoluzione digitale
sancisce la fine del monopolio capitalistico sui mezzi di produzione; b) il
lavoro gratuito, incentivato dal proliferare di motivazioni non economiche
alla cooperazione produttiva, svolge un ruolo determinante nel nuovo mo-
do di produrre; c) le cosiddette tecnologie del Web 2.0 favoriscono lo svi-
luppo di modalità di cooperazione «orizzontali», alternative alla tradiziona-
le organizzazione gerarchica dell’impresa capitalistica; d) l’accesso ai com-
mons immateriali dovrebbe essere preservato dalle eccessive pretese dei de-
tentori dei diritti di proprietà intellettuale; e) il punto di approdo della
New economy potrebbe essere una nuova forma di capitalismo senza pro-
prietà, o addirittura una sorta di «socialismo digitale».

Le nuove forme della produzione e del consumo, basate sull’uso intensivo
di segni, simboli, linguaggi, sono però caratterizzate da un insieme di am-
bivalenze. In primo luogo, sono state evidenziate tensioni tra i sistemi di
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produzione e consumo incentrati sulla comunicazione-conoscenza e il regi-
me della proprietà privata. In un’economia in cui la dimensione del servizio
sembra acquisire peso rispetto alla produzione di merci materiali, le imprese
tendono a disinvestire in proprietà di capitale fisso e a cedere gratuitamente
i supporti materiali dei servizi. L’«economia dell’accesso» tenderebbe così a
costituire luoghi di economia della gratuità (Rifkin, 2001). Kelly (2009) at-
tribuisce per questo all’economia «immateriale» addirittura le caratteristiche
di un inedito socialismo digitale, in cui è garantito il diritto degli individui
ad associarsi senza sottostare ad autorità sovraordinate, in cui il mercato e la
proprietà privata non sono messi in discussione, ma si diffondono, crescen-
do il numero di persone che controllano i propri mezzi di produzione e che
gratuitamente cooperano a progetti produttivi. L’idealtipo di legame sociale
che ne deriverebbe è un networked individualism (individualismo in rete),
capace di sviluppare il talento personale all’interno di relazioni di tipo oriz-
zontale in cui l’autorità discende esclusivamente dal merito e dalla compe-
tenza. 

Rullani (2004) intravede in questo modello produttivo alcune contrad-
dizioni incentrate proprio sul rapporto tra conoscenza e proprietà. La prima
è quella tra velocità di diffusione della conoscenza e velocità della sua socia-
lizzazione: le imprese, per ottenere profitto, devono velocizzare la diffusione
e rallentare la socializzazione della conoscenza prodotta. Ma socializzazione
e diffusione sono difficilmente disgiungibili. La seconda contraddizione di-
scende dalle anomalie della merce-conoscenza rispetto alla forma di merce.
Diversamente dai fattori produttivi tradizionali, essa: non è scarsa, perché la
sua natura virtuale rende non rivali gli usi di soggetti diversi; non è divisi-
bile, poiché i costi della sua creazione sono temporalmente e spazialmente
dispersi e ciò rende imperfetta la corrispondenza tra costi e ricavi; non è e-
scludibile, poiché è difficile impedire che coloro che non hanno partecipato
alla produzione ne usufruiscano mediante copia, imitazione o apprendi-
mento; non è un bene strumentale, perché agisce sulla costituzione delle fi-
nalità e delle identità degli attori. Come si fa, in un contesto economico
sempre più incentrato su un fattore produttivo lontano dalla forma-merce,
a riprodurre il sistema di accumulazione di capitale? La conoscenza viene re-
sa artificialmente scarsa, divisibile ed escludibile (attraverso gli istituti che
regolano il diritto di proprietà intellettuale), e ciò può avvenire solo in regi-
mi di monopolio o quasi monopolio. Risiede in questi meccanismi una del-
le ambivalenze del sistema economico contemporaneo: la risorsa-conoscen-

QCapitalismo digitale e azione collettiva

185

Qrs 3_2015_Qrs 3-2015  31/07/15  18:24  Pagina 185



Q
za si valorizza circolando; le imprese devono ricondurla a un regime di ap-
propriazione proprietaria ed erigono a questo scopo barriere sempre più alte
sulla proprietà intellettuale; tali barriere possono però costituire un ostacolo
alla valorizzazione economica della risorsa-conoscenza.

Partendo da posizioni liberiste, Lessig (2005) definisce neofeudali i mec-
canismi con i quali le imprese si appropriano dei nuovi commons immate-
riali: il capitalismo cognitivo si basa sulla rendita della proprietà intellettua-
le. La tesi di Lessig è che il regime di proprietà intellettuale vada alleggerito
al fine di introdurre una reale libera concorrenza nel settore dell’economia
immateriale. La conseguente decrescita degli utili sarebbe compensata se le
imprese riuscissero a catturare il valore contenuto in quelle sfere di riprodu-
zione sociale non ancora inserite nel mercato. 

Della necessità di una maggiore incorporazione tra economia e società –
cioè di una maggiore capacità della prima di catturare il «valore latente» che
giace nei processi spontanei della seconda – parla, da un’analoga prospettiva
liberista, anche Jenkins (2008), secondo il quale le imprese dovrebbero ab-
bassare le barriere della proprietà intellettuale sui prodotti culturali, lasciando
che circolino in rete affinché internauti e bloggers partecipino attivamente al-
la loro creazione e distribuzione. Ciò consentirebbe di sondare gratuitamente
i gusti del pubblico a fini di marketing, di attingere alle idee che si sviluppano
in rete per migliorare i prodotti e lanciarne di nuovi e di selezionare talenti,
abbattendo i costi di ricerca e sviluppo. Sulla stessa scia anche Benkler
(2007), per il quale l’«economia dell’informazione in rete», rendendo possi-
bile la produzione e la distribuzione gratuita di informazione, arte, istruzio-
ne, intrattenimento, sapere scientifico, consentirebbe un teorico ritorno al-
l’economia del dono, basata su cooperazione e gratuità. Produzione e scam-
bio potrebbero, nel settore dell’industria culturale, basarsi sulla volontà dei
soggetti di accumulare capitale sociale e culturale invece che monetario. A lo-
ro volta però, e ancora una volta, le imprese potrebbero cogliere in questo
mutamento una straordinaria potenzialità per incorporare luoghi, processi e
attori dell’economia informale nell’economia formale. Per farlo dovrebbero
essere in grado di rivoluzionare la propria struttura organizzativa in modo
che aderisca pienamente alle forme «spontanee» in cui tali processi si dispie-
gano, accogliendoli al proprio interno senza vincolarli eccessivamente. L’or-
ganizzazione aziendale dovrebbe diventare, così, sempre meno verticale e
sempre più simile a una rete estesa, diffusa nella società, capace di connettere
un numero elevato di attori e processi eterogenei.
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Q
Il nodo teorico centrale di questi problemi è la crescente incorporazione

tra impresa e società, dal punto di vista delle forme di produzione (un’eco-
nomia in rete in cui l’impresa divenga sempre più capace di trarre valore da
processi che avvengono all’esterno della produzione e dello scambio di mer-
cato) e dal punto di vista organizzativo (una tendenziale mimesi tra organiz-
zazione aziendale e forme spontanee del networked individualism e della
cooperazione sociale). Le imprese dovrebbero alleggerirsi e abbandonare ec-
cessi centralizzatori e gerarchici, rinunciare in parte al possesso delle cono-
scenze e alla leadership di processo, intercettando queste risorse in una Rete
caratterizzata dalla cooperazione paritaria tra individui che lavorano a pro-
getti comuni. Il web 2.0 sarebbe la piattaforma ideale per una trasformazio-
ne della quale non mancano esempi concreti: processi di cooperazione in re-
te sono incentivati e valorizzati da grandi imprese come, tra le altre, Novar-
tis, Apple e Ibm. Per descrivere questi meccanismi, il termine più frequen-
temente usato in letteratura è quello di peer economy, o peering, che designa
la produzione cooperativa da parte di gruppi di pari basata sulla messa in
comune delle conoscenze e delle risorse strategiche attraverso piattaforme
digitali, per mezzo delle quali è possibile creare vaste reti di cooperazione,
superare le vecchie strutture gerarchie e diminuire l’importanza del potere e
della proprietà. Gli esempi più comunemente citati di tali comunità di «pa-
ri» sono Linux, Wikipedia, YouTube e Flickr.

La descrizione, in questa chiave, della Kbe come «rivoluzione partecipa-
tiva», dà luogo a retoriche che potremmo definire «populiste», come esem-
plificato da considerazioni come questa: «We the people non è più solo una
espressione politica; è anche una descrizione efficace del potere che oggi è
detenuto da persone comuni – noi lavoratori, consumatori, contribuenti,
membri della comunità –, il potere di innovare e creare valore a livello glo-
bale» (Tapscott, Williams, 2006: p. 10). Secondo Tapscott e Williams, nella
Kbe solo applicando i tre principi dell’apertura (estendere i confini delle im-
prese e costruire reti di collaborazione ampie con attori esterni all’impresa),
del peering (come definito in precedenza) e della condivisione (di idee, pro-
getti e conoscenze lungo la catena del valore), le imprese possono attual-
mente crescere e aumentare i loro profitti. La partecipazione diventa così un
«asset» necessario per la concorrenza.

Si è inoltre parlato di prosumers per definire il rinnovato rapporto tra pro-
duttori e consumatori. Le imprese tendono a perfezionare progressivamente
prodotti e servizi sulla base dei feedback ricevuti dai consumatori. Le aziende
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di software fanno testare ai consumatori i propri programmi, le testate gior-
nalistiche chiedono ai lettori di trasformarsi in reporter, le imprese di aiu-
tarli a commercializzare i propri prodotti. Questo coinvolgimento può
giungere alla richiesta di fornire consulenze specializzate in cambio di premi
o dell’incremento del proprio «capitale reputazionale». Poiché le imprese fa-
ticano a reggere i ritmi dell’innovazione con il solo personale interno, ten-
dono a costituire reti allargate di partecipazione. Grandi imprese che impie-
gano centinaia di ricercatori ricorrono alla Rete per chiedere soluzioni a
scienziati e ricercatori esterni. Le imprese devono rinunciare a una quota
della proprietà (in questo caso intellettuale) per consentire al valore-cono-
scenza di accrescersi circolando in Rete. 

Le ambivalenze nel rapporto imprese-consumatore sono presenti anche
sul versante del rapporto imprese-lavoro. Florida (2003) ha parlato dell’e-
mergere di una «classe creativa», il cui sistema di valori sarebbe un insieme
contraddittorio di spirito di libertà, diffidenza verso le gerarchie, tolleranza
culturale, propensione alla cooperazione e all’attività di gruppo, individua-
lismo meritocratico, tendenza ad avvicinare tempo di lavoro e tempo di vita
e ad associare lavoro e divertimento. Nei nuovi modelli organizzativi anche
il lavoro, come il consumo, assume una connotazione «partecipativa». In
primo luogo perché vengono sperimentate forme di connessione tra salario
e profitto, per esempio attraverso una (solitamente poco più che simbolica)
partecipazione azionaria dei lavoratori al capitale dell’azienda. In secondo
luogo perché parte integrante dei modelli organizzativi nell’economia co-
gnitiva è la strutturazione dei gruppi di lavoro in team formalmente dotati
di un certo grado di autonomia, il lavoro su progetti e la continua richiesta
al lavoratore di fornire al management idee sull’organizzazione aziendale e
sul processo produttivo. I lavoratori cognitivi accrescerebbero il proprio
controllo su mezzi di produzione che divengono inseparabili dalla loro per-
sona (le conoscenze, le abilità, le attitudini, le capacità relazionali), determi-
nando conflitti tra lavoro e imprese circa la proprietà della conoscenza ge-
nerata nei processi produttivi (Butera, 2008). 

Per queste ragioni, Vercellone (2009) e Marazzi (2008) vedono un’inver-
sione della gerarchia fordista tra lavoro vivo e capitale fisso. Il nuovo lavoro
vivo incardinato nel sapere (inseparabile dal lavoratore) diverrebbe domi-
nante sul capitale fisso, e ciò implicherebbe a sua volta una caduta della ca-
pacità di controllo del capitale sul lavoro. La sussunzione del lavoro al capi-
tale cesserebbe di essere «reale» per tornare – come in epoche precedenti la
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nascita della grande industria – soltanto «formale»: la cooperazione e la con-
divisione del sapere nelle relazioni di lavoro diverrebbero tendenzialmente
autonome dal capitale, che solo in un secondo momento, artificialmente,
riuscirebbe a estrarre dal processo un surplus. Il contemporaneo lavoratore
della conoscenza acquisisce in questa prospettiva i tratti dell’uomo artigiano
tratteggiato da Sennet (2008): la divisione tra lavoro e non lavoro tende a
sparire, il lavoro è di scopo, slegato dalla misura temporale della prestazione,
basato su conoscenze tacite e competenze specifiche.

L’insieme dei processi qui descritti non ha, in quanto tale, nulla di «pro-
gressivo». Per quanto riguarda il crescente coinvolgimento dell’attività di
consumo e di attività e attitudini extra-economiche nel ciclo della produ-
zione, si è parlato di total branding (Barile, 2009), cioè di una crescente sot-
tomissione del «mondo della vita» al ciclo produttivo. La «nuova economia»
estende a sfere di azione e interazione sociale sempre più ampie la costante
trasformazione in risorsa produttiva di risorse precedentemente improdut-
tive. Per questo motivo il capitalismo cognitivo è stato definito anche come
una forma di accumulazione originaria permanente (Vecchi, 2012). Gli o-
rizzonti culturali e valoriali con cui si enfatizzano gli aspetti emancipativi
dell’economia della conoscenza (orizzontalità, partecipazione, fine delle ge-
rarchie e dei rapporti di autorità, valorizzazione del talento e della creatività,
diffusione della cultura, autonomia del lavoro) hanno pochi legami con la
realtà dei rapporti di lavoro e delle relazioni tra economia e società, e ven-
gono agitati retoricamente nella misura in cui consentono di estendere la
mercificazione a nuovi territori, ambiti relazionali e sfere della riproduzione
sociale.

Sul versante del lavoro, i valori della cosiddetta «classe creativa» sono an-
che le premesse di una più compiuta identificazione del lavoratore con l’i-
deologia dell’impresa. Il lavoro lungo le catene del valore della world factory,
inoltre, non sopporta interruzioni del flusso e viene sottoposto a continue
pressioni per incrementare quantitativamente e qualitativamente la produt-
tività, in un contesto di generale incertezza e di pressione verso il basso sui
salari. 

Ricerche recenti sul «lavoro della conoscenza» evidenziano con chiarezza
una serie di tendenze (Warhurst, Thompson, 2006; Movitz, Sandberg,
2009; McDowell, Christopherson, 2009; Wells, Moorman, Werner, 2007;
Marks, Baldry, 2010; Jeske, Santuzzi, 2015): primo, un indebolimento della
separazione tra vita personale e lavoro, dove il secondo tende a invadere la
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prima, determinando una crescita reale del tempo di lavoro; secondo, una
costante trasformazione di lavoro a tempo indeterminato in lavoro precario
a bassa retribuzione; terzo, una crescente pressione da parte delle imprese sui
knowledge workers affinché la performance lavorativa sia intensificata sia
quantitativamente sia qualitativamente, senza che a tali richieste corrispon-
dano compensazioni in termini di stabilità occupazionale, opportunità di
carriera, crescita salariale; quarto, questa divergenza tra performance richie-
ste e compensazioni offerte individualizza le relazioni di lavoro, indebolen-
do il coinvolgimento dei lavoratori nel processo di lavoro, riducendo così le
basi della cooperazione e della condivisione interna delle conoscenze; infine,
vi è una forte espansione di ciò che Carr (2011) definisce «taylorismo digi-
tale», un insieme di attività di monitoraggio della performance lavorativa
con il supporto di strumenti informatici (gli stessi che dovrebbero contri-
buire a «liberare» il lavoro), utilizzati per regolare nel dettaglio il processo di
lavoro e gli apporti individuali a esso, con ripercussioni negative sulla discre-
zionalità e l’autonomia dei lavoratori cognitivi, sulla qualità e la «creatività»
del lavoro e sulla cooperazione «orizzontale», che si asseriscono essere i tratti
distintivi di queste forme di lavoro.

Se è vero che le aziende, soprattutto le più grandi, sperimentano in questi
anni modelli organizzativi innovativi – formalmente dotati di un certo gra-
do di orizzontalità e apertura all’esterno, secondo la retorica delle post-bu-
reaucratic organizations –, è vero anche non solo che proprietà, manage-
ment, strategie e potere restano concentrati (anzi, si concentrano più che in
passato) in un numero molto limitato di attori e di luoghi, ma anche che il
comando dell’impresa sul lavoro torna ad assumere i tratti dell’autoritari-
smo, della negazione della dialettica interna, dell’ostilità antisindacale. Le
imprese high-tech sono spesso quelle che, più di altre, si oppongono alla pre-
senza del sindacato e cercano di costruire un ambiente di lavoro del tutto
de-conflittualizzato. Le retoriche partecipative servono anche a questo. Esse
sono funzionali a incrementare la produttività, abbassare i costi di produ-
zione (mettendo al lavoro gratuitamente i prosumers) ed eliminare la conflit-
tualità del lavoro.

Secondo Thompson (2005: p. 86): «Le imprese-rete sono un tipo di ge-
rarchia estesa, basata sulla concentrazione senza centralizzazione: la produ-
zione può essere decentrata, mentre la finanza, la distribuzione e il controllo
restano concentrati nelle grandi aziende». Le ricerche empiriche non forni-
scono alcun supporto significativo all’idea che le gerarchie piramidali ven-
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Q
gono sostituite da reti più libere e paritarie (Alvesson, Thompson, 2005). Al
contrario, anche i responsabili di unità locali delle grandi imprese subiscono
uno spostamento costante delle competenze verso dirigenti aziendali più di-
rettamente responsabili nei confronti degli azionisti (Dore, 2008).

Non è escluso che per massimizzare la performance di lavoratori e prosu-
mers e per aumentare l’attrattività delle marche sul mercato, si cerchi di dis-
sociarle simbolicamente dagli stessi valori del mercato, e possano quindi es-
sere garantiti margini di autonomia e cooperazione orizzontale a lavoratori
e prosumers, o che possano essere sollecitati il senso di comunità e solidarietà
interna ai luoghi di lavoro (così come l’idea di essere in guerra con il mondo
esterno), o che si possa tentare di associare il prodotto e il brand a valori co-
me la gratuità, il dono, la qualità della vita, il disinteresse, la solidarietà. La
funzione di queste strategie comunicative è innanzitutto quella di eliminare
i limiti all’espansione del mercato: la critica del mercato può diventare un
sottoprodotto del capitalismo, ed elementi propri del pensiero critico (come
il superamento dei legami gerarchici e l’emancipazione del lavoro) possono
essere inclusi nei format comunicativi e commerciali dominanti (Boltanski,
Chiapello, 1999). L’economia della conoscenza è caratterizzata da un insie-
me di ambivalenze: autonomia/eteronomia, verticalizzazione/orizzontalità;
cooperazione/competizione; comunità/gerarchia; partecipazione/a-conflit-
tualismo; gratuità/mercificazione. Un insieme di coppie dialettiche, in cui i
due termini opposti svolgono un ruolo di reciproca complementarietà, ma
in cui il polo dominante è il secondo, alla cui espansione il primo appare es-
senzialmente funzionale. L’inclusione dell’opposto consente di oltrepassare
i limiti «naturali» entro cui un mercato, un discorso culturale, una strategia
comunicativa o commerciale sarebbero limitati se agissero su uno solo dei
due poli. 

Per quanto riguarda il rapporto lavoro/impresa, questo insieme di dina-
miche strutturali si traduce in quattro coppie di tensioni: a) socializzazione
del processo di produzione/individualizzazione del rapporto di lavoro. L’indivi-
dualizzazione del rapporto di lavoro, insieme all’incertezza sulla propria po-
sizione lavorativa e alla sollecitazione della competizione orizzontale tra la-
voratori da parte delle imprese, contiene la tendenza alla socializzazione dei
processi produttivi e alla diffusione della proprietà dei mezzi di produzione.
L’individualizzazione, tra i lavoratori cognitivi, si presenta a livello di rap-
presentazioni anche nella forma di ideologia meritocratica e competitiva,
che porta a una forte concentrazione sul raggiungimento di risultati e obiet-
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Q
tivi personali in forte competizione con i colleghi-concorrenti, secondo un
meccanismo fortemente incentivato dalle stesse imprese. b) Scambio coope-
rativo/scambio di mercato. I contenuti sociali del lavoro – attività di relazio-
ne, pensieri, attività e abilità logiche, estetiche, pratiche – sono una materia
sociale costantemente reimmessa nel ciclo produzione-consumo. Ciò che il
lavoratore può percepire come scambio cooperativo all’interno dell’impresa
o tra l’impresa e l’ambiente esterno, viene ri-declinato dall’impresa stessa co-
me rapporto di mercato. Il legame contraddittorio tra «produzione di sé» at-
traverso lavoro e cooperazione, da un lato, e valore formale del mercato
dall’altro, rappresenta il motore stesso della produttività. c) Partecipazione
alla produzione/verticalizzazione dei processi decisionali. I lavoratori sono
spinti a partecipare a consessi decisionali formalmente orizzontali, ma l’in-
vito retorico alla partecipazione attiva risulta fondamentalmente funzionale
a una ristrutturazione delle pratiche di comando e ad una sostanziale verti-
calizzazione dei processi decisionali. L’orizzontalità è confinata alle decisioni
riguardanti i processi più immediati del lavoro, ma sulle scelte strategiche si
rafforzano la gerarchia e la verticalità delle strutture. E tuttavia, il richiamo
almeno retorico alla partecipazione attiva diviene indispensabile per le im-
prese, sia sul lato del lavoro che sul lato del consumo. d) Fuoriuscita del la-
voro vivo dal rapporto di capitale/taylorismo digitale. Il lavoro basato sulla co-
noscenza e su una parziale cooperazione tra pari pone problemi al capitale
dal punto di vista della completa oggettivabilità del lavoro, della misurabi-
lità della prestazione lavorativa e del governo dello scambio cooperativo.
Dall’altra parte, tali problemi sembrano attualmente risolti attraverso l’irri-
gidimento della proprietà immateriale e la taylorizzazione di una parte si-
gnificativa della produzione di conoscenza, cioè attraverso un’intensificazio-
ne del controllo del capitale sul lavoro, anziché del suo alleggerimento.

1.1. Economia della conoscenza e «campo del conflitto»

La direzione prevalente dei mutamenti economici legati alla cosiddetta eco-
nomia della conoscenza non è, quindi, quella di un ampliamento dell’auto-
nomia e del potere di lavoratori e consumatori. Tuttavia, le nuove dinamiche
della produzione e del consumo delineano, potenzialmente, un campo del
conflitto tra forze conservatrici e forze progressiste. Tale campo è segnato da
una dialettica tra economia e società in cui la prima, per incorporare mecca-
nismi di potenziale valorizzazione economica che nascono nella seconda, de-
ve accogliere al proprio interno soggetti, pratiche e culture potenzialmente
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conflittuali, dovendo compiere sforzi sempre maggiori per ricondurre l’inte-
ro processo al regime di proprietà. La tendenza generale delle istituzioni e
delle organizzazioni (pubbliche e private), è quella di «andare verso» gli attori
e i processi sociali, di uscire da sé (dai propri confini e dalle proprie pratiche
organizzative tradizionali) cercando di interpretare e ricondurre a sé la sog-
gettività, le inclinazioni, le emozioni, le forme di cooperazione che si svilup-
pano nel sociale. La dialettica odierna tra «economia e società» è caratteriz-
zata da questa dinamica, da un «andare verso» in cui le soggettività e la coo-
perazione spontanea sono da un lato incentivati a svilupparsi, dall’altro con-
tinuamente ricondotti alla creazione di valore di scambio (si vedano, per e-
sempio, Bologna, Banfi, 2011; Boltanski, Chiappello, 1999; Chicchi, Rog-
gero, 2009; Fumagalli, Morini, 2009; Hochschild, 1983). Si assiste così a un
assottigliamento delle barriere – organizzative, normative, culturali – tra isti-
tuzioni e società, a un reciproco precipitare delle une sull’altra, a una mimesi
reciproca. 

La strutturalità della dimensione partecipativa dell’economia; i processi
di parziale autonomizzazione di alcune forme di lavoro (quelle a più alto
tasso di competenza, conoscenza e creatività); l’esistenza di parti di coope-
razione e condivisione extra-mercantili (peer-to-peer); la progressiva incorpo-
razione tra economia e società. Questi meccanismi possono contribuire a
dar vita a forme di attivazione dal basso. È in questo contesto che cerchiamo
di inquadrare le mobilitazioni dei lavoratori della conoscenza. Esse sono in
qualche modo connesse alle ambivalenze dell’economia della conoscenza?
Nelle rivendicazioni, nei discorsi e nell’elaborazione simbolica delle azioni
collettive intraprese da lavoratori di alcuni settori del comparto della cono-
scenza, tali ambivalenze sono in qualche modo presenti e attive? Che rap-
porto intercorre tra le loro rivendicazioni e i loro discorsi simbolici, da un
lato, e le ambivalenze costitutive dell’attuale sistema economico, dall’altro?
Ci porremo questa domanda a partire dalle principali tra le ambivalenze che
abbiamo individuato. In primo luogo, quella che riguarda la tensione tra
proprietà e diffusione della conoscenza: le mobilitazioni dei lavoratori della
conoscenza elaborano su questo tema un discorso specifico? Di quale tipo
di conoscenza parlano? Declinano e agiscono un rapporto con il prodotto
del proprio lavoro diverso da quello di tipo proprietario, e in quale forma lo
fanno? In secondo luogo, le ambivalenze su cui ci concentriamo sono quelle
relative all’ambito produttivo e ai rapporti tra impresa e società: quella tra
cooperazione e mercato-competizione, tra socializzazione e individualizza-
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Q
zione, tra autonomia e taylorismo digitale e tra partecipazione e verticaliz-
zazione dei processi decisionali. In che misura tali ambivalenze contribui-
scono a strutturare le rivendicazioni e i discorsi dei lavoratori della cono-
scenza mobilitati? Rispetto al polo «proprietario» di tale ambivalenze (costi-
tuito dai secondi termini delle coppie: mercato, individualizzazione, taylo-
rismo, verticalizzazione), le rappresentazioni e le autorappresentazioni dei
lavoratori mobilitati manifestano solo opposizione ed estraneità, o anch’essi
mostrano di essere internamente ambivalenti, accogliendone parzialmente
l’orizzonte valoriale?

Dopo aver illustrato il dibattito scientifico e le diverse posizioni sulla de-
finizione del concetto di «lavoratore della conoscenza», analizzeremo due
tra le più importanti mobilitazioni di questi lavoratori in Italia, quella dei
ricercatori universitari e quella dei lavoratori dello spettacolo. Si tratta delle
due mobilitazioni più ampie e rilevanti degli ultimi anni da parte di questo
tipo di lavoratori, che sono riuscite, almeno parzialmente, a superare l’in-
dividualizzazione per promuovere azioni collettive. Indagheremo in primo
luogo il modo in cui essi riescono a costruire forme di solidarietà collettiva
e di identità, in secondo luogo, alla luce di quanto detto finora, ci chiede-
remo quale sia la loro elaborazione rispetto al ruolo che la «materia prima»
e la «merce» principale dell’economia contemporanea – la conoscenza –
deve avere nella società contemporanea, e alle definizioni che essi danno
della natura di questa «merce» nell’ambito della propria identità professio-
nale e della propria attività di mobilitazione. Ci concentreremo sulle auto-
rappresentazioni dei lavoratori, per capire il ruolo delle narrazioni relative
al capitalismo della conoscenza e alle forme di produzione e distribuzione
della conoscenza nei processi auto-definitori, sulle concezioni della cono-
scenza e delle forme che essa assume nel lavoro, sulle rivendicazioni legate
alla condizione lavorativa e alla condizione sociale e, infine, sulla forma or-
ganizzativa delle proteste. 

2. I lavoratori della conoscenza. 
Processi di soggettivazione e di organizzazione

2.1. Chi sono i lavoratori della conoscenza

La possibilità di definire il capitalismo contemporaneo come capitalismo
della conoscenza, o economia cognitiva, è oggetto di un ampio dibattito tra
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gli studiosi. Limitando la discussione alla possibilità di definire un campo
del mercato e dell’organizzazione del lavoro come «conoscenza», la prima
questione riguarda i confini di tale campo. Si tratta di un ambito che po-
tenzialmente include diverse professioni (insegnante, redattore, attore…),
attività (scrivere, organizzare, fare rete…), tipologie contrattuali e reddituali
(collaborazioni occasionali, contratti a progetto…) e datori di lavoro (case
editrici, università, fondazioni, teatri…). Le professioni che compongono il
campo sono caratterizzate non solo da numerose similitudini, ma anche da
un crescente interscambio. È frequente, per esempio, trovare persone che si
spostano da una professione a un’altra, molto più di quanto non accadesse
in passato – si pensi, per esempio, ai casi di coloro che transitano da un dot-
torato di ricerca a una consulenza per una fondazione privata, a un lavoro
redazionale per una casa editrice. Si tratta, infatti, di professioni che richie-
dono competenze simili e spesso fanno riferimento agli stessi circuiti. Anche
per questo motivo, parlando di professioni ad alto contenuto di conoscenza,
è difficile separare il settore «pubblico» da quello «privato»: in primo luogo,
i finanziatori delle professioni della conoscenza sono spesso una combina-
zione di entrambi; in secondo luogo, le tipologie contrattuali e le condizioni
di lavoro sono sempre più simili – per cui anche i lavoratori dei settori pub-
blici di conoscenza sono investiti dagli stessi processi e dalle stesse tensioni
descritte nel primo paragrafo.

Per identificare una categoria di lavoratori è possibile basarsi su una defi-
nizione che stabilisca un numero ragionevole di criteri attraverso i quali di-
stinguere la categoria in oggetto dalle altre, oppure concentrarsi sulle auto-
narrazioni dei lavoratori, cercando di identificare quali sono i nodi sui quali
si basa la definizione di un’appartenenza identitaria e l’eventuale processo di
soggettivazione (oppure, naturalmente, combinare le due prospettive). Se la
nozione di «lavoratore della conoscenza» rimanda a qualcosa di noto, la sua
definizione teorica è molto complessa, come ricorda Armano (2010, p. 39
e ss.; si veda anche Busso, 2013). Rielaborando parzialmente lo schema pro-
posto dall’autrice si possono evidenziare diversi nodi teorici che fanno rife-
rimento a diversi possibili punti di partenza per una definizione dei «lavo-
ratori della conoscenza». 

Innanzitutto, trattandosi di lavoratori, si potrebbe pensare di definirli sul-
la base del settore d’impiego, che è uno dei criteri utilizzati per costruire le
statistiche delle professioni (Busso, 2013). Per esempio, la categoria potreb-
be includere persone che lavorano nei settori dell’istruzione, dell’editoria,
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Q
dell’arte e dello spettacolo, della comunicazione e dell’Ict. Tuttavia, da un
lato questo criterio rende difficile circoscrivere i settori – quali settori lavo-
rativi e quali professioni non includono una rielaborazione della conoscen-
za? Dall’altro lato, si potrebbe invece argomentare che non tutte le profes-
sioni e le attività lavorative incluse nei settori elencati prevedono una riela-
borazione di conoscenza. Per esempio, un montatore di scenografie è un la-
voratore della conoscenza? E un musicista? 

Una delle prime e più note formulazioni dei lavoratori della conoscenza
li definisce come persone che lavorano principalmente con l’informazione e
la conoscenza (Drucker, 1993), identificati non più soltanto dalla descrizio-
ne del lavoro, ma dalla loro conoscenza, dalle competenze ed esperienze e
dagli obiettivi (Drucker, 2001). Il criterio identificativo è, in questo caso, il
contenuto del lavoro inteso sia come «materia» con cui i lavoratori entrano
in relazione, sia come «prodotto» del lavoro. Questa definizione mette in lu-
ce uno dei problemi chiave nell’identificazione della categoria di lavoratore
della conoscenza, cioè cosa si intenda con conoscenza: si tratta di un carat-
tere dell’attività (creativa, intellettuale), di un prodotto dell’attività, di qual-
cosa di astratto (know how trasmissibile, «slegato» dal lavoratore) o di un ca-
rattere del lavoratore (e riguarda, per esempio, certificazioni o qualifiche)?

La maggior parte delle definizioni combina variamente i significati di co-
noscenza. Alcune, per esempio, si concentrano sul carattere trasformativo
del lavoro della conoscenza: indipendentemente dalle credenziali educative
e dalla qualifica professionale, un lavoratore della conoscenza è tale in rela-
zione all’aspetto creativo del lavoro che svolge (de Peuter, 2011; Florida,
2003 e 2012). Tuttavia, è opinabile il fatto che tutte le attività dei «lavora-
tori della conoscenza» siano creative (si pensi al fatto che molti giornalisti
descrivono il proprio lavoro come sempre più routinario e standardizzato);
allo stesso tempo, è difficile affermare che esistano professioni che escludo-
no una dimensione creativa. Si tratterebbe, quindi, di definire il grado di
creatività necessario per poter definire un lavoro, un’attività, una professio-
ne, come «della conoscenza». 

Altre definizioni, invece, si concentrano sul ruolo professionale e sulle
qualifiche dei lavoratori della conoscenza e sul contenuto del lavoro. Lavo-
ratori della conoscenza sarebbero, in questa prospettiva, lavoratori ad alta
qualificazione in posizioni medio-apicali: scienziati, manager, professionisti
e tecnici (Butera et al., 2008). Parlare di professioni «intellettuali», per esem-
pio, presuppone l’esistenza di professioni non intellettuali – tipicamente,

Loris Caruso, Alberta Giorgi

196

Qrs 3_2015_Qrs 3-2015  31/07/15  18:24  Pagina 196



manuali – e una differenza (che diventa una diseguaglianza) tra la conoscen-
za messa in gioco dall’intelletto e quella incorporata nei prodotti delle pro-
fessioni manuali. Oltre alla dimensione della gerarchia, secondo alcuni stu-
diosi alcune forme di conoscenza (non riconosciute, codificate, né valoriz-
zate), come le capacità relazionali, sono l’elemento cardine del capitalismo
contemporaneo (si vedano Alquati, 1994; Morini, Carls, Armano, 2014; si
veda il paragrafo uno). 

Infine, il ragionamento sui lavoratori della conoscenza è spesso messo in
relazione con il più ampio dibattito sul precariato contemporaneo e sulle
condizioni contrattuali che caratterizzano molti rapporti lavorativi nell’am-
bito «della conoscenza». Tra i lavoratori della conoscenza, tuttavia, si posso-
no annoverare sia dipendenti a tempo indeterminato, come molti insegnan-
ti di scuola superiore, sia lavoratori autonomi, per esempio giornalisti free-
lance, sia lavoratori con contratti para-subordinati. Inoltre, alcune professio-
ni del mondo della conoscenza sono retribuite attraverso borse di studio che
non sono equiparabili a stipendi – ma tra i borsisti ci sono anche studenti:
l’essere beneficiario di una borsa di studio o di ricerca come si qualifica? Al-
cune classificazioni combinano diversi criteri: per esempio la definizione di
lavoratori della conoscenza adottata dalla Cgil combina i settori di impiego
con la professione, indipendentemente dalla tipologia contrattuale1. In que-
sto senso, è difficile considerare la forma contrattuale come un criterio iden-
tificativo: McKenzie (2004) parla di «classe hacker», che combina passione
per l’innovazione tecnologica, auto-sfruttamento e soddisfazione, Pongratz
e Voß (2003) evidenziano, con il termine «entreployees», l’ambivalenza tra
autonomia e dipendenza, mentre Rullani e Bonomi parlano di «capitalismo
personale» (2005), in cui includono i lavoratori auto-impiegati, i micro-im-
prenditori e impiegati con un elevato grado di autonomia. L’autonomia dei
lavoratori della conoscenza è un elemento rilevante per la definizione e l’au-
to-definizione, anche se si tratta di un’autonomia vincolata: i lavoratori si
trovano in una condizione di estrema ricattabilità, e allo stesso tempo i co-

1 «La Flc è il sindacato di tutti coloro che lavorano nei settori della scuola (pubblica, pri-
vata e scuole italiane all’estero), dell’educazione degli adulti, dell’università (pubblica e pri-
vata), della ricerca (pubblica e privata), della formazione professionale, dell’alta formazione
artistica e musicale. In una parola, è il sindacato di chi lavora nei settori della conoscenza:
dirigenti, docenti, amministrativi, collaboratori scolastici, tecnici, tecnologi, ricercatori,
qualunque sia il loro rapporto di lavoro (pubblico o privato), a tempo indeterminato, de-
terminato, di collaborazione, precario» (dal sito nazionale Flc-Cgil).
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Q
dici all’interno dei quali la conoscenza prodotta è considerata «valida» sono
estremamente rigidi. Oltre alla difficoltà di individuare un criterio univoco
di definizione, necessario sia per comprendere il fenomeno sia per indivi-
duarne le dimensioni, se si considera il quadro più ampio dell’organizzazio-
ne del lavoro nelle società contemporanee sorgono numerosi altri problemi,
che riguardano la dimensione temporale, spaziale e relazionale/passionale
del lavoro. Prima di tutto, alcune persone svolgono più di una professione.
Questo è vero per esempio nel caso dei lavoratori non strutturati delle uni-
versità, che per mantenersi combinano contratti brevi di ricerca o di inse-
gnamento con altri lavori, più o meno attinenti (dall’operatore di call center
al mistery shopper, si veda Firouzi Tabar et al., 2012). In questo caso, come
individuare la professione che identifica il lavoratore? Se fa più di un lavoro,
cioè ha più di una fonte di reddito, sulla base di quale criterio si identifica
la professione e la posizione professionale – il tempo dedicato all’attività, lo
statuto contrattuale, il reddito, oppure quello che il lavoratore definisce co-
me la sua professione? Oltre a una dimensione di complessità «sincronica»,
anche in termini diacronici la definizione di lavoratore della conoscenza può
porre alcune difficoltà. Riprendendo l’esempio dei lavoratori non strutturati
delle università, sono numerosi i casi in cui le persone transitano da una
professione a un’altra nel corso del tempo, con frequenti uscite e re-ingressi
nel mondo accademico. Per un numero crescente di persone la fase liminale
del lavoro accademico (lo stare sulla soglia, né dentro né fuori) dura moltis-
simi anni – oppure si trasforma in una condizione stabile. In questo caso,
allora, se in un’indagine puntuale risulterebbe chiaramente identificato un
settore lavorativo, in termini diacronici la collocazione diventa più sfumata
e complessa. Del resto, molti studiosi hanno sottolineato la perdita di rile-
vanza del concetto di carriera nei percorsi lavorativi individuali, che più
spesso si muovono in traiettorie orizzontali (si vedano, tra gli altri, Beck,
Beck-Gernsheim, 2002; Elliott, Urry, 2013; Sennett, 2000). Oltre alla di-
mensione della multi-committenza e del transito tra le professioni, è possi-
bile considerare un ulteriore elemento di complessità, legato in questo caso
alla dimensione di mobilità geografica internazionale che caratterizza molte
professioni intellettuali. Non è infrequente il caso di persone che si spostano
per lavoro da un paese all’altro o che svolgono contemporaneamente attività
lavorative in più di un paese. 

Considerando il quadro più ampio dell’organizzazione del lavoro, inol-
tre, il processo di individualizzazione professionale ha inciso con forza sui
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lavoratori della conoscenza, che vivono un contesto atomizzato, fatto di reti
trans-locali composte da nodi con diversi status e posizioni contrattuali e
posti all’interno di una condizione lavorativa caratterizzata da un alto grado
di competizione e da una retorica che coniuga il talento individuale e la lo-
gica meritocratica con la valorizzazione della cooperazione orizzontale. L’in-
dividualizzazione ha un ruolo ambivalente nel caso del lavoro della cono-
scenza: si tratta di un elemento che rimanda all’autonomia dei soggetti, in-
teriorizzata come un valore e un carattere della professione, ma anche di un
fattore che rende complesso il riconoscimento di un’appartenenza. Infine,
nel lavoro della conoscenza gioca un forte ruolo il concetto di «passione»,
come sottolineano molti studiosi (si vedano Murgia, Poggio, 2012; Ballato-
re, del Rio, Murgia, 2014; Busso, Rivetti, 2014). Come l’individualizzazio-
ne, anche la passione è una categoria ambivalente, che da un lato funziona
come motivazione a intraprendere percorsi lavorativi poco tutelati, dall’altro
rende difficile, forse più che in altre situazioni, l’attivazione delle persone
coinvolte in processi di mobilitazione e di protesta per migliorare le proprie
condizioni di lavoro. Il lavoro della conoscenza si muove al confine tra iden-
tità lavorativa e identità personale, sia per la dimensione di «passione» in-
corporata in questo tipo di professioni, sia per il carattere intrinseco di un
tipo di lavoro in cui è difficile circoscrivere il tempo di lavoro rispetto al
tempo di vita. 

In conclusione, risulta difficile definire precisamente chi sia un lavoratore
della conoscenza e, di conseguenza, risulta anche difficile quantificare il fe-
nomeno. Tuttavia, negli anni scorsi molte proteste di piazza hanno usato la
categoria di «lavoratori della conoscenza». Evidentemente, si tratta di un se-
gnale di un processo di soggettivazione in corso, perciò è interessante capire
come le persone mobilitate si raccontano in quanto lavoratori della cono-
scenza, con quali criteri e definizioni, in relazione a cosa, sollevando quali
necessità. In questo paragrafo ci concentriamo prevalentemente sui processi
di soggettivazione – sui criteri secondo cui i lavoratori si riconoscono come
parte di uno stesso gruppo sociale, o di una stessa classe, e sulle forme di or-
ganizzazione che pongono in essere.

2.2. I soggetti e le mobilitazioni

Considerando l’ultimo decennio, molti lavoratori definibili come «della co-
noscenza» si sono mobilitati, spesso stabilendo nessi e relazioni, quando non
vere e proprie piattaforme comuni. Nel 2004-2005 e, soprattutto, con il
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biennio 2008-2009 e 2010-2011, si sono mobilitati i lavoratori dell’Univer-
sità e dell’intero comparto istruzione – i conflitti relativi alla precarietà in u-
niversità rappresentano un chiaro esempio delle mobilitazioni connesse al
processo di flessibilizzazione del mercato della conoscenza (Firouzi Tabar et
al., 2012; Fumagalli, 2007). A partire dal 2008 si sono mobilitati anche i la-
voratori dell’arte, dello spettacolo e delle professioni creative, e poi è l’ondata
di occupazioni di teatri e spazi pubblici, iniziata nel 2011 con l’occupazione
del Teatro Valle di Roma (Giorgi, 2014). Contemporaneamente, si sviluppa-
no moltissime reti di lavoratori della conoscenza (come la rete dei redattori
precari, 2008, o il meta-brand Serpica Naro dei lavoratori della moda, 2005),
mobilitazioni e vertenze accomunate dalla difficoltà di trovare uno spazio di
rappresentanza e di interlocuzione nelle tradizionali sedi sindacali (si vedano
Ballarino, 2005; Ballarino, Pedersini, 2005; Galetto, 2010; Semek, Semenza,
2008). Le diverse mobilitazioni hanno spesso condiviso e intrecciato percorsi
e tematiche, e i luoghi (per esempio gli spazi occupati) e i momenti (come le
manifestazioni e le occupazioni dei tetti delle università) delle diverse mobi-
litazioni hanno costituito uno spazio comune di visibilità per le diverse istan-
ze e di elaborazione di istanze, iniziative e progetti comuni. Come anticipato,
la distinzione tra lavoratori (per esempio «dell’editoria» o «dell’istruzione») è
puramente analitica, dato che nei fatti si è trattato di elementi diversi di una
mobilitazione in cui si possono rintracciare numerosi tratti comuni. A fini e-
semplificativi ci concentreremo soprattutto sulle mobilitazioni dei lavoratori
delle università e dell’arte e dello spettacolo (si vedano Caruso et al., 2010;
Giorgi, 2014; Piazza, 2014).

Considerando le pratiche di mobilitazione e di organizzazione, si eviden-
ziano forti similitudini nei percorsi di mobilitazione che si muovono preva-
lentemente dal locale – dove nascono autonomamente collettivi e organiz-
zazioni in diverse città – al nazionale. I collettivi locali, cioè, entrano in rete
tra loro sia attraverso reti preesistenti, network e infrastrutture istituziona-
lizzate oppure legami informali, sia attraverso processi di costruzione di re-
lazioni e di messa in rete. Nelle università, per esempio, i ricercatori e do-
centi precari hanno utilizzato la rete nazionale Flc-Cgil, Retescuole, le reti
dei centri sociali e altre reti di protesta (come la rete che va dai No-Tav ai
No-Ponte): queste reti hanno fornito sia reti personali e canali di comuni-
cazione già avviati sia luoghi e istanze più ampie, che, in alcuni casi, hanno
funzionato come inquadramento generale delle proteste e, in ogni caso, co-
me punto di riferimento. Allo stesso tempo, si sono sviluppate in parallelo
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altre reti, solo parzialmente sovrapposte a quelle esistenti e che hanno messo
in connessione altri gruppi, proteste, realtà e persone. I nodi locali delle reti
nazionali, poi, hanno agito un doppio ruolo di trasmissione e di soggetto
autonomo, sviluppando relazioni, progetti e mobilitazioni con diversi sog-
getti a livello locale. 

La principale leva di mobilitazione recente riguarda la riduzione dei fondi
per il «lavoro della conoscenza» tra il 2008 e il 2009: Ffo (Fondo di finan-
ziamento ordinario) per le università e Fus (Fondo unico per lo spettacolo).
Tuttavia, in entrambi i casi, le istanze si sono ampliate a includere una più
complessiva riflessione sulla conoscenza e sul suo valore come bene pubbli-
co. Nel caso delle università, la mobilitazione dei lavoratori mette in gioco
il ruolo della professione nel processo di produzione e riproduzione dei sa-
peri, nella direzione individuata nella prima sezione: in che senso si parla di
conoscenza nell’economia della conoscenza? Qual è la conoscenza trattata e
come si produce? Qual è il ruolo delle università, che producono sapere
pubblico ma difficilmente accessibile? I nodi sono diversi, la prima questio-
ne riguarda l’accesso ai saperi prodotti: nonostante le università in Italia sia-
no pubbliche, la conoscenza si incarna in «prodotti» (articoli, libri) che han-
no un costo, talvolta elevato, e una circolazione spesso limitata – anche in
relazione ai codici utilizzati per produrre conoscenza (il linguaggio scienti-
fico). Su questo piano molti ricercatori precari hanno stretto relazioni con
ricercatori all’estero mobilitati contro l’egemonia delle case editrici accade-
miche2, indipendentemente dalla posizione nella gerarchia universitaria, e
con il più ampio movimento che promuove l’open access e l’open source. Il
punto di fondo riguarda l’obiettivo della produzione di conoscenza: cono-
scenza per chi e a quale fine? Se la conoscenza prodotta in università non è
di libero accesso, in che modo si qualifica come «pubblica»? Come lavora-
tori, l’elemento chiave riguarda la possibilità di valorizzare all’interno del
mondo accademico i prodotti ad accesso libero. Sotto questo aspetto, la va-
lorizzazione dell’open access si connette a una seconda questione che riguarda
i saperi, quella della produzione: i costi di accesso ai saperi prodotti vengono
implicitamente giustificati sulla base di una garanzia di qualità che i ristretti
circuiti di circolazione (le case editrici accademiche, appunto) dovrebbero
garantire. La battaglia dei lavoratori delle università su questo piano riguar-

2 Si veda, per esempio, la petizione internazionale The cost of knowledge, diretta princi-
palmente contro il gruppo Elsevier (consultabile in thecostofknowledge.com/).
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da quindi la distinzione tra la certificazione della qualità del «prodotto di
conoscenza» (che si basa sul processo di peer reviewing) e la possibilità di ac-
cedere a tale prodotto. La riflessione sul tema della produzione del sapere si
articola anche mettendo in discussione il sistema di gerarchie dei saperi nelle
società contemporanee – in questo senso, la mobilitazione dei lavoratori
delle università è più volte entrata in relazione con quei movimenti di risco-
perta e valorizzazione di competenze e conoscenze non certificate (per esem-
pio da un titolo accademico) ed esperienziali. Infine, la terza questione re-
lativa ai saperi riguarda la questione della loro riproduzione: sempre in rela-
zione al nodo del ruolo pubblico dell’università, molti lavoratori si interro-
gano sulle forme di riproduzione del sapere, che sembrano tendere sempre
più all’abbandono di una dimensione critica della conoscenza. Molti lavo-
ratori della conoscenza, non solo in università, lamentano la standardizza-
zione del proprio lavoro, la svalutazione dei contenuti di creatività e di au-
tonomia. In questa prospettiva, è rilevante ricordare le riflessioni in termini
di co-produzione di saperi, che riprendono, tra le altre cose, la tradizione di
quelle forme di ricerca sociale che mettono sullo stesso piano diverse forme
di conoscenza. Sul piano della difesa dell’istruzione e della conoscenza pub-
blica, le pratiche messe in atto sono state numerose – dalle lezioni in piazza
dirette a un pubblico che normalmente non frequenta l’università (come
anche le lezioni nelle periferie o quelle dirette ai bambini), alla creazione di
progetti di case editrici peer reviewed e open access. 

Per i lavoratori dell’arte e dello spettacolo, la chiave di lettura principale
relativa al ruolo della cultura nella società contemporanea è relativa alla ri-
definizione della conoscenza come bene comune3. In particolare, a partire
dalle elaborazioni teoriche della Commissione Rodotà sui beni pubblici (al-
la quale anche il movimento per l’acqua pubblica fa riferimento4) e del giu-
rista Ugo Mattei, i lavoratori dell’arte e dello spettacolo coinvolti nei pro-
cessi di occupazione di spazi in diverse città d’Italia chiedono un riconosci-
mento giuridico dello statuto di bene comune all’esperienza e alla gestione
degli spazi occupati. Il riconoscimento non riguarda lo spazio fisico dell’oc-
cupazione, ma la dimensione relazionale che si instaura tra una collettività

3 Il frame dei beni comuni è attivo anche nelle mobilitazioni dell’università (si veda, per
esempio, l’Assemblea nazionale per un’Università bene comune).

4 Nominata con decreto del ministro della Giustizia del 14 giugno 2007, fu incaricata
di redigere uno schema di disegno di legge delega per la riforma delle norme del codice civile
relative ai beni comuni, pubblici e privati.
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e un’utilità funzionale all’esercizio dei diritti fondamentali della persona. Il
bene non è definito come un oggetto, una cosa, ma come un’utilità. Il bene
comune è tale se e in quanto attivato in una dinamica di relazione con una
comunità di riferimento, una collettività. In questa prospettiva le attività
culturali sono ridefinite come fondamentali all’interno della società e se ne
chiede la tutela. E sempre in questa prospettiva, anche i lavoratori dell’arte
e dello spettacolo stabiliscono alleanze e relazioni con lavoratori di altri set-
tori (università, comunicazione…) e con il più ampio movimento dell’open
access e open source. Inoltre, la pratica stessa dell’occupazione pone i soggetti
mobilitati in relazione con la rete di spazi occupati già presenti in Italia. In-
fine, il ricorso al frame del Bene comune permette di stabilire connessioni
con proteste e mobilitazioni che riguardano altri beni comuni. Come i la-
voratori dell’Università, anche i lavoratori dell’arte si interrogano sull’acces-
so ai saperi, ai prodotti culturali e alle pratiche di produzione di tale forma
di conoscenza – per esempio, mettendo in questione il circuito teatrale e
l’organizzazione delle compagnie stabili e, più in generale, ponendo l’accen-
to sul rapporto tra arte e lavoro5. 

Più in generale, nel recente Manifesto dei lavoratori della conoscenza, che
di fatto costituisce un punto di riferimento pubblico importante nel proces-
so di autodefinizione e presa di parola, vengono messi in luce gli aspetti con-
traddittori del rapporto conoscenza-mercato trattati nel primo paragrafo:
«La conoscenza rappresenta il centro dei meccanismi della valorizzazione ca-
pitalistica contemporanea. […] Se nella produzione fordista la conoscenza
era più incorporata nelle macchine che nel lavoro, oggi essa è requisito, qua-
lità ed elemento distintivo della prestazione lavorativa in sé, incorporata per-
ciò nel cervello e nel cuore del lavoratore. Diviene allora, ancor più che mai,
oggetto di tentativi di controllo, di mercificazione e di rapina. L’accumula-
zione contemporanea si fonda sull’appropriazione del lavoro vivo e della
cooperazione sociale. […] La conoscenza è un bene comune» (www.preca-
ria.org/?file_id=24). In generale, le mobilitazioni dei lavoratori della cono-
scenza propongono e promuovono nello spazio pubblico una riflessione col-
lettiva sul ruolo della conoscenza nella società, sul suo statuto come bene (e
quindi sulla sua accessibilità e sulle forme della sua riproduzione e tutela).

5 Si vedano, per esempio, il progetto www.fuorisalone.es/ che si concentra sulla logica del
grande evento e sui lavori connessi all’ambito del design e della moda, e i progetti sul rap-
porto tra lavoro e cittadinanza www.macao.mi.it/attivita/tavoli/.
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In tutti i settori, si evidenzia uno sforzo comune e continuo per instaurare
pratiche comuni, relazioni, riflessioni trasversali e costruzione di una lettura
di sintesi che permetta di inquadrare le specifiche istanze in una prospettiva
comune. Le proteste, quindi, non hanno a che fare solo con la professione
e le tutele lavorative ma anche (e soprattutto) con la ridefinizione stessa
dell’ambito lavorativo e del suo ruolo sociale all’interno di un’economia del-
la conoscenza. La conoscenza è prodotta collettivamente, se ne valorizza la
dimensione relazionale e collettiva, ma è trattata in un regime, se non di
proprietà privata, quantomeno di monopolio intellettuale. La risposta alla
prima domanda che ci siamo posti è dunque affermativa: i lavoratori della
conoscenza dedicano alla conoscenza uno specifico discorso, evidenziando-
ne il ruolo ambivalente.

2.3 Autodefinizioni e soggettivazione

Nelle forme di auto-definizione identitaria dei soggetti che si mobilitano, di-
versi elementi giocano un ruolo chiave: la precarietà, l’ambito lavorativo, la
professione e la professionalità, per esempio. Analizzando le diverse formule
con cui i lavoratori della conoscenza si sono definiti nel corso delle mobilita-
zioni, diventa evidente la difficoltà di sintetizzare in un’unica categoria una
realtà complessa e molteplice ma, allo stesso tempo, il fatto che si tratta ef-
fettivamente di una categoria distinta di lavoratori. I lavoratori dell’arte che
si riuniscono al Teatro Valle nell’ottobre 2011, per esempio, in uno dei primi
comunicati si definiscono «operatori del contemporaneo», cioè: «artistacura-
torecriticodesignerdanzatoreautorepubblicocreativoguardasalastudentericer-
catorestagistascrittoreattoretecnicocopywritermaschera e molto altro ancora»
(si veda Giorgi, 2014). Nel corso delle proteste, le definizioni si ampliano e
nel racconto collettivo del Teatro Valle gli occupanti si descrivono come: «La-
voratori e non solo artisti, per spostare il conflitto dal terreno dell’accezione
culturale a quello dei diritti e del reddito. Precari, per accentare le condizioni
comuni a tutto il mondo del lavoro contemporaneo» (Aa.Vv., 2012: p. 9).
La formula mette in luce il carattere fondante della dimensione del lavoro (e
della precarietà) nel tentativo di sintesi definitoria. Si tratta di un elemento
che emerge anche nel Manifesto dei lavoratori della conoscenza a cui molti
soggetti hanno aderito negli anni scorsi6: «Definiamo lavoratore e lavoratrice

6 Collettivi di studenti e lavoratori delle Università, lavoratori del terziario avanzato, reti
di giornalisti, traduttori e redattori, nodi locali della rete di teatri occupati, tra gli altri.

QLoris Caruso, Alberta Giorgi

204

Qrs 3_2015_Qrs 3-2015  31/07/15  18:25  Pagina 204



Q
della conoscenza colui o colei che utilizza, almeno in gran parte o completa-
mente, le proprie capacità intellettuali, cognitive, relazionali, linguistiche, e-
sperienziali ed emotive all’interno della propria prestazione lavorativa. […] Il
rapporto contrattuale che contraddistingue il lavoratore, la lavoratrice della
conoscenza si presta particolarmente al rapporto individuale di lavoro. […]
I lavoratori della conoscenza, attraverso questo Manifesto, vogliono innanzi-
tutto rendersi visibili, uscire allo scoperto, individuando autonomamente i
propri bisogni e le proprie rivendicazioni». Anche in questo caso l’elemento
del lavoro emerge come particolarmente rilevante, così come la domanda di
visibilità e di riconoscimento. 

Precarietà e riconoscimento sono elementi centrali anche nell’auto-de-
finizione dei lavoratori dell’università che si mobilitano. Si manifestano
qui in maniera esplicita le tensioni e le ambivalenze tracciate nella prima
parte. I lavoratori dell’università vivono, innanzitutto, la tensione tra la
socializzazione del processo di produzione della conoscenza e individua-
lizzazione del rapporto di lavoro (con una «ricaduta» individuale – in ter-
mini di merito – delle logiche organizzative più ampie). Vivono, anche, la
tensione tra scambio cooperativo e scambio di mercato, laddove le relazio-
ni personali hanno sempre anche una dimensione utilitaristica: la messa
in valore del buonumore, per esempio. Allo stesso modo, i lavoratori della
conoscenza vivono la contraddizione tra la partecipazione alla produzione
(di ricerche e prodotti intellettuali) e la verticalizzazione dei processi deci-
sionali. Infine, l’aspetto creativo del lavoro, la passione, la curiosità intel-
lettuale, il rapporto con gli studenti, la cura sono tutti elementi che «fuo-
riescono» dalla valutazione del lavoro della conoscenza, che da un lato
mette in valore il prodotto del lavoro vivo, dall’altro però standardizza il la-
voratore attraverso la valorizzazione di standard impersonali e quantifica-
bili della sua produttività. Molte riflessioni si muovono quindi nella dire-
zione del riconoscimento della tensione tra aspetto creativo della cono-
scenza e standardizzazione della valutazione del lavoratore e denunciano
la crescente logica neoliberista della gestione delle università. Quando si
tratta di lavoratori «non strutturati», poi, il riconoscimento riguarda non
solo gli aspetti relazionali e creativi, ma l’esistenza stessa della figura pro-
fessionale, che si ritrova in un limbo per il quale gli viene richiesta massi-
ma lealtà all’istituzione e, allo stesso tempo, massima consapevolezza di
essere sostituibile, intercambiabile. In questa chiave, la precarietà risulta
un utile strumento di aggregazione e consapevolezza. 
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Il coordinamento nazionale, per fare solo un esempio, si chiama «coor-

dinamento dei precari dell’università», molti collettivi e gruppi si auto-de-
finiscono «precari della ricerca e della docenza». Nel corso delle proteste la
dimensione della precarietà come leva di riconoscimento ha dato luogo a
numerose riflessioni, soprattutto in relazione al fatto che la definizione dei
lavoratori non strutturati delle università come lavoratori precari pone (ha
posto) una serie di problemi, non solo in termini analitici ma in chiave di
leva di soggettivazione per i lavoratori stessi. Diverse ricerche riguardano la
dimensione della soggettivazione – se e come l’elaborazione del frame della
precarietà funziona come dimensione unificante per dare identità a una
collettività composita di lavoratori (Mattoni, 2008 e 2012; Morini, 2012;
Murgia, Selmi, 2012). Nel caso delle mobilitazioni universitarie, dalla Pan-
tera in avanti, si è sviluppato un lento percorso di soggettivazione dei ricer-
catori non strutturati, che si costruisce intorno alle condizioni e alle pro-
spettive di lavoro di chi collabora con l’università: uno stato che si definisce
in rapporto ad altri, gli «strutturati» (Firouzi Tabar et al., 2012). In questo
processo di soggettivazione, del percepirsi e raccontarsi come appartenenti
a una stessa categoria, la precarietà gioca un ruolo importante. Per molti è
una categoria congrua, che permette di riconoscersi come parte di una ca-
tegoria e, allo stesso tempo, di richiamarsi a una condizione generale, at-
traverso l’uso di un termine, precarietà, entrato a pieno titolo nel linguag-
gio politico di oggi. E tuttavia, se l’auto-riconoscimento come appartenen-
ti a una stessa categoria è comune a tutti i non strutturati, non così la ca-
tegoria di precarietà. Prima di tutto, molti lavoratori dell’università argo-
mentano che il lavoro in accademia oggi è caratterizzato da contratti a ter-
mine, e preferiscono definirsi free lance, considerando il termine «preca-
rietà» connotato negativamente. Secondo questa lettura, la categoria di
precarietà rimanderebbe alla rappresentazione di una situazione liminale,
temporanea, mentre nella realtà è destinata a durare. In relazione a ciò, la
difficoltà di riconoscersi nella categoria rimanda alla difficoltà di identifi-
care criteri di similarità con le situazioni di altre categorie di lavoratori per-
cepiti come distanti e differenti, perché differente è immaginato il mercato
del lavoro in altri settori. In secondo luogo, molti preferiscono definirsi
free-lance perché tale definizione mette in luce l’aspetto del talento perso-
nale, del merito, della libertà da vincoli di dipendenza formale mentre
«precario» rimanderebbe al polo «negativo» dell’individualizzazione del
rapporto di lavoro.
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In generale, la riflessione sulla precarietà è un argomento complesso da
trattare. In relazione ai rapporti contrattuali, due elementi vanno sottolinea-
ti. Prima di tutto, molte professioni della conoscenza sono caratterizzate
strutturalmente da rapporti contrattuali a termine. Il primo elemento da
sottolineare, quindi, è che spesso la categoria di precarietà viene utilizzata
per sottolineare un peggioramento delle condizioni di lavoro e delle pro-
spettive. In secondo luogo, tra i lavoratori della conoscenza che si mobilita-
no molti hanno contratti a tempo indeterminato (questo è per esempio
quello che emerge dall’auto-inchiesta interna di Macao7, lo stesso vale per i
lavoratori della scuola). Inoltre, le istanze promosse spesso non vanno nella
direzione di chiedere un contratto a tempo indeterminato: la denuncia di
una situazione di precarietà si connette alla richiesta di garanzie e tutele di
welfare – del resto, la più recente letteratura sull’argomento sottolinea come
la questione della precarietà sia, più che legata al lavoro, «sociale» (Murgia,
Selmi, 2012), «esistenziale» (Fumagalli, 2007), e dipendente dalla percezio-
ne soggettiva che lavoratrici e lavoratori hanno in relazione alle loro condi-
zioni di vita presenti e future (Kalleberg, 2009). L’interlocutore, in questo
caso, non è il datore di lavoro, ma lo Stato: in questo senso, su questa spe-
cifica istanza i lavoratori della conoscenza sono accomunabili a tutti i lavo-
ratori precari. La richiesta non è quella di un lavoro a tempo indeterminato,
perché non è nella temporaneità dei contratti che si situa la precarietà, ma
di tutele, perché è la loro assenza che rende le condizioni lavorative ed esi-
stenziali difficilmente sostenibili nel lungo periodo. In questa prospettiva
sono state, infatti, numerose le relazioni e le collaborazioni tra le reti di la-
voratori precari, indipendentemente dall’ambito produttivo. Mentre il no-
do della conoscenza ha permesso ai lavoratori dell’università e dell’arte di
creare collaborazioni con docenti universitari e professionisti e lavoratori di
diversi settori indipendentemente dalla posizione nel mercato del lavoro, il
nodo della precarietà li pone distanti da questi soggetti, favorendo invece re-
lazioni che si fondano sulla condivisione di condizioni di lavoro (e di non
lavoro) e di mancanza di tutele. 

Inoltre, ai movimenti dei lavoratori della conoscenza, come accade per gli
altri movimenti contemporanei, partecipano sia persone già socializzate al
conflitto, sia persone che si avvicinano per la prima volta alla partecipazione
politica «dal basso». Si tratta di una questione delicata, che talvolta ha reso

7 Cfr., per esempio: www.youtube.com/embed/daYMYc40Whc?autoplay=1.
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difficile l’identificazione di parole d’ordine comuni e di pratiche di attivi-
smo condivise, e che, d’altra parte, ha portato a numerosi dibattiti e rifles-
sioni, e di messa in questione di categorie e istanze, anche nell’ambito di co-
loro che erano già socializzati al conflitto e alle pratiche di rivendicazione
politica o sindacale. Manca, in altre parole, un linguaggio per parlare di pre-
carietà, di tutele, di lavoro, che esca dalla dicotomia temporaneo-indetermi-
nato e manca l’elaborazione di un ragionamento sul lavoro cognitivo come
settore specifico. Infine, le difficoltà dei lavoratori della conoscenza nel ri-
vendicare tutele non fanno riferimento solo alla problematica definizione i-
dentitaria, né all’identificazione di istanze e interlocutori ma rimandano,
come nel caso di altri lavoratori, all’estrema condizione di ricattabilità che
quotidianamente vivono. Emerge quindi il nodo della necessità di elaborare
forme di conflitto in grado di articolare l’individuale e il collettivo e che per-
mettano il superamento del rapporto individuale con la dimensione di pre-
carietà per ragionare collettivamente sulle forme di agency (Busso, Rivetti
2012). Allo stesso tempo, emerge la necessità di forme organizzative che
permettano l’articolazione di istanze comuni con necessità segmentate – che
riarticolino, cioè, il rapporto tra unità e differenza nella categoria composita
di lavoratore della conoscenza. 

3. Conclusioni

I lavoratori della conoscenza sono una realtà composita che presenta nume-
rosi tratti comuni ed è, soprattutto, immersa in un processo di costruzione
di una comune identità lavorativa, caratterizzata da un complesso rapporto
con la dimensione del lavoro e delle relazioni economiche in un contesto di
economia della conoscenza. Le tensioni evidenziate nella letteratura sul ca-
pitalismo cognitivo si manifestano inoltre non solo nel settore privato del-
l’economia della conoscenza, ma anche in quello pubblico. Le logiche del-
l’economia cognitiva sono forti e riconosciute anche nei settori produttivi
tradizionalmente considerati al di fuori del processo produttivo del capita-
lismo neoliberale – del resto, come abbiamo raccontato, la stessa università
viene ormai considerata interna al capitalismo neoliberale.

Nel nostro lavoro sono emersi quattro nuclei tematici principali. Nel
primo paragrafo abbiamo messo in evidenza i nodi che emergono dalla
letteratura sul ruolo della conoscenza nell’economia contemporanea. In
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secondo luogo, abbiamo diretto l’attenzione sui lavoratori dell’arte e
dell’università per esplorarne i processi auto-organizzativi e auto-definito-
ri. Si tratta di categorie di lavoratori che senza dubbio lavorano con la co-
noscenza e non fanno parte delle «nuove» professioni creative. Allo stesso
tempo, però, si tratta di lavoratori che vivono gli stessi processi che si ve-
rificano nella società più ampia: un’analisi concentrata su di loro, quindi,
permette di osservare le trasformazioni del capitalismo digitale da una
prospettiva particolare, di luogo di cerniera. In effetti, i processi di produ-
zione, riproduzione e diffusione della conoscenza hanno un ruolo impor-
tante nelle mobilitazioni di tali categorie, come si legge nel Manifesto dei
lavoratori della conoscenza. Terzo, i lavoratori fanno riferimento alle cate-
gorie di precarietà, standardizzazione e individualizzazione dei processi
per raccontare la propria esperienza lavorativa ed esprimere la protesta. In-
fine, proprio l’assenza di un’identità forte, l’estrema ricattabilità di tali la-
voratori, l’essere immersi in una logica meritocratico-individualistica co-
stituiscono, come abbiamo spiegato, i principali ostacoli all’organizzazio-
ne collettiva di una soggettività sindacale. I lavoratori della conoscenza
non protestano – solo, o principalmente – contro specifiche condizioni di
lavoro: protestano soprattutto – e con forza – contro l’assenza di tutele.
Ecco che quindi l’avversario diventa lo Stato: non il capitalismo cognitivo,
lo sfruttamento, la dequalificazione, ma quello che dovrebbe essere un di-
spositivo di tutela e sostegno che pare oggi non funzionare, per chiedere
e proporre alternative. In questo quadro, la dimensione economica sem-
bra scomparire. Questo ci sembra un punto decisivo, che mette ancora
più in luce le difficoltà che questi lavoratori incontrano nel costituirsi co-
me attore collettivo all’interno dei rapporti di lavoro individuando in que-
sto ambito le proprie controparti. È rilevante il fatto che le due principali
mobilitazioni di lavoratori della conoscenza negli ultimi anni si siano co-
stituite al di fuori del rapporto di lavoro: nel primo caso, come protesta
contro le riforme dell’università (che non ha individuato controparti e av-
versari all’interno del mondo universitario, ma all’esterno, nelle istituzioni
statali); e, nel secondo caso, come mobilitazione e insieme di esperienze
di cooperazione nell’ambito artistico che, ancora una volta, hanno nelle i-
stituzioni statali la propria controparte (per i tagli al settore della cultura),
oppure costituiscono spazi pubblici e forme di cooperazione all’esterno
della dimensione lavorativa, come nei casi del Teatro Valle a Roma o di
Macao a Milano. 
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Il quarto aspetto che ci sembra emergere dalla nostra ricerca – e dal suo

confronto con la dimensione teorica affrontata nella prima parte dell’articolo
– è che sia le proteste universitarie sia quelle nell’ambito dell’arte e dello spet-
tacolo mostrano un insieme di rapporti con l’ambiente sociale nel quale sono
immersi che è tipico dei movimenti sociali. Tra movimenti sociali e sistemi
sociali (i sistemi sociali nei quali i movimenti si trovano ad agire e che sono
organizzati sulla base del potere delle controparti dei movimenti) esistono re-
lazioni ambivalenti basate sull’insieme di tre meccanismi (Caruso, 2010; del-
la Porta, Diani, 1997): l’opposizione (agli attori e alle logiche dominanti dei
sistemi); il cambiamento di segno (assumere alcuni valori dei sistemi conte-
stati, ma cambiandone il segno); la volontà di generalizzazione (la convinzio-
ne che i vantaggi di alcuni processi sociali siano riservati a minoranze, mentre
andrebbero estesi alla totalità della popolazione). I movimenti e le mobilita-
zioni dei lavoratori della conoscenza mostrano queste stesse tre caratteristiche
nei confronti dell’ideologia e della realtà effettiva dell’economia della cono-
scenza. Da un lato, l’opposizione, il No, il rifiuto rispetto ad alcune sue lo-
giche dominanti: la mercificazione, la privatizzazione di beni pubblici, la ri-
duzione dei diritti sociali e dell’accesso ai servizi e al welfare. Dall’altro lato,
il cambiamento di segno: nell’ambito delle principali polarità che avevamo
individuato (in primo luogo quelle tra cooperazione e mercato e tra socializ-
zazione e individualizzazione), i lavoratori di cui ci siamo occupati mostrano
atteggiamenti ambivalenti. Essi non rifiutano del tutto i valori del mercato
(capacità di autoimprenditorialità, estraneità alla rivendicazione di un lavoro
a tempo indeterminato, individuazione degli avversari nell’ambito statale in-
vece che in quello dei rapporti di lavoro ecc.) e quelli dell’individualismo (va-
lorizzazione del talento individuale, autoriconoscimento nella categoria del
free-lance, assunzione almeno parziale di un orizzonte valoriale «meritocrati-
co»), tuttavia è sul polo della cooperazione e della socializzazione che la loro
azione si innesta prevalentemente. Pur non rifiutando del tutto il polo «pro-
prietario», le loro pratiche, rivendicazioni ed elaborazioni simboliche tratteg-
giano un cambiamento di segno, cioè un’inversione della gerarchia, all’inter-
no delle polarità che abbiamo individuato: essi chiedono che la cooperazione
prevalga sullo scambio di mercato, che il merito e il talento individuale pos-
sano affermarsi nell’ambito di relazioni sociali paritarie e all’interno di pro-
cessi di condivisione della conoscenza e delle risorse. Infine, la generalizzazio-
ne. Essi propongono che gli aspetti potenzialmente più emancipativi e pro-
gressivi della società della conoscenza e delle attuali forme di lavoro siano ge-
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neralizzati ed estesi a tutti coloro che ne sono attualmente esclusi: chiedono
che quanto questi lavoratori percepiscono come vantaggi potenziali della fles-
sibilità (varietà delle esperienze, autonomia, libertà) sia  esteso a tutti i lavo-
ratori, garantendo loro una continuità di reddito indipendentemente dalla
stabilità occupazionale; che le possibilità offerte dalle nuove tecnologie, come
la produzione e la fruizione della conoscenza prodotta, siano accessibili a tut-
ti; che i grandi monopoli della produzione di conoscenza siano indeboliti a
vantaggio di una produzione diffusa e cooperativa.

Come è sempre avvenuto nella storia del rapporto tra capitale e lavoro, le
possibilità che il rapporto di produzione si modifichi in una direzione favo-
revole al lavoro risiedono nella capacità di coalizione e di conflitto, e nella
forza negoziale di quest’ultimo. Tali elementi non si sviluppano solo all’in-
terno del rapporto di lavoro, ma soprattutto grazie al sostegno di dinamiche
(politiche, culturali, organizzative) e di attori esterni al processo produttivo,
come dimostra la storia del movimento operaio. 

Rispetto al rapporto tra produzione e relazioni sociali, non è pensabile
un’inversione spontanea della gerarchia tra cooperazione sociale e scambio
di mercato. L’estensione della prima ai danni del secondo è possibile solo se
perseguita da una volontaria – quindi politica – azione di espansione e
rafforzamento dei processi e degli attori che, intrattenendo con il sistema e-
conomico una relazione dialettica e ambivalente, sfuggono a logiche imme-
diatamente mercantili. Si tratterebbe di costruire e stabilizzare dinamiche di
cooperazione sociale orientate alla produzione di beni collettivi, ciò che im-
plica a sua volta la costituzione di ambiti di cooperazione e scambio econo-
mico indipendenti dal rapporto di capitale. È ciò che avviene infatti in e-
sperienze come quella del Teatro Valle. In secondo luogo sarebbe necessaria
a questa inversione gerarchica l’elaborazione di una cultura politica che u-
nifichi le esigenze e i valori della «classe creativa» e della «cultura di Inter-
net», con i bisogni di quei soggetti sociali (strati inferiori del terziario, lavo-
ratori manuali e parasubordinati), per i quali capitalismo cognitivo significa,
soprattutto in una fase di crisi, precarizzazione e impoverimento. Nelle mo-
bilitazioni dei lavoratori dell’università e dello spettacolo, la percezione della
necessità e auspicabilità di una tale «alleanza» non è presente. Perché proget-
ti di questo tipo possano avere luogo è essenziale individuare precise contro-
parti sociali, che appaiano parassitarie e inerziali rispetto alle piene poten-
zialità di sviluppo della società della conoscenza, e sviluppare processi con-
flittuali – tanto sul versante del lavoro che su quello del consumo – in cui
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le ambivalenze vengano agite da concreti attori collettivi. Si tratterebbe di
lavorare sul meccanismo, noto alla sociologia dell’azione collettiva, della
promessa mancata, cogliendo le potenzialità e le possibilità (le promesse, di-
sattese, di futuro) immanenti ai processi produttivi e alle trasformazioni tec-
nologiche e culturali odierne ma non sviluppate.

Le mobilitazioni di cui abbiamo evidenziato le caratteristiche principali
– dal punto di vista della costruzione dell’azione collettiva e del discorso cul-
turale che hanno elaborato sul tema della conoscenza – evidenziano proprio
il fatto che solo un conflitto agito attivamente dai lavoratori di questi settori
possa avvicinare l’economia della conoscenza al modo in cui viene descritta
e rappresentata dalla letteratura più apologetica. Questo è vero in primo
luogo per quanto riguarda la forma dei rapporti sociali. È in queste espe-
rienze di mobilitazione e negli spazi a cui esse hanno dato vita che i rapporti
sociali possono assumere una forma almeno parzialmente cooperativa e pa-
ritaria, molto più che nei rapporti di lavoro «realmente esistenti» nei settori
della conoscenza. Così come è all’interno di esperienze come queste o di e-
sperienze a cui esse si richiamano – i movimenti dell’open source, le pratiche
peer-to-peer – che la conoscenza è messa a tema in quanto tale, e non in
quanto fattore di produzione o come merce. Infine, va sottolineato il con-
testo generale in cui i conflitti di cui ci siamo occupati si sono sviluppati. E-
sperienze locali, nuclei di attivismo e identità legate a contesti specifici e in
certi casi limitati si sono potuti connettere in reti più allargate di dimensio-
ne nazionale in virtù di un conflitto politico di rilievo, appunto, nazionale,
delineato dai tagli governativi ai fondi per l’istruzione e per lo spettacolo e
alla riforma dell’università. In questo contesto il consenso di cui i lavoratori
mobilitati hanno goduto ha potuto essere ben più ampio rispetto ai confini
di un’azione «sindacale», raggiungendo gli utenti dei servizi (genitori, stu-
denti, spettatori) e ottenendo il sostegno attivo di un universo eterogeneo
di attori sociali. La presenza di una dimensione politica in queste forme
dell’azione collettiva si rivela quindi un elemento fondamentale per la loro
riuscita. L’indicazione che ci sembra arrivare da queste lotte è che per pro-
vare a riequilibrare i rapporti economici a favore del lavoro e per ottenere
nuovi diritti all’interno e all’esterno (reddito e garanzie) della produzione,
sia indispensabile non limitarsi a lavorare sugli aspetti rivendicativi legati a
situazioni professionali specifiche – pur essendo questo, naturalmente, un e-
lemento fondamentale –, ma unire a questo livello dell’azione una dimen-
sione di rivendicazione politica e di elaborazione culturale generale. 
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ABSTRACT

L’emergere di un’economia basata sulla produzione e sulla circolazione di conoscenza è
considerato uno dei fatti fondamentali della società attuale. Il contributo approfondisce
il rapporto tra impresa e società che si configura nel «capitalismo della conoscenza» e le
sue ambivalenze principali: quelle tra mercato e cooperazione, tra partecipazione e ver-
ticalizzazione dei processi decisionali, tra autonomia del lavoro e neotaylorismo. In se-
condo luogo analizza le caratteristiche principali delle mobilitazioni nell’ambito dei set-
tori della conoscenza avvenute in Italia in questi anni, ponendole in relazione con que-
ste ambivalenze. Se la conoscenza è un elemento rilevante del capitalismo contempora-
neo, infatti, i lavoratori della conoscenza ne sono l’elemento chiave, la cerniera tra set-
tori tradizionalmente ad alto contenuto di conoscenza e gli altri settori. 
L’analisi del rapporto tra impresa e società nell’economia della conoscenza declinato at-
traverso i «lavoratori della conoscenza» – e in particolare i lavoratori dell’università e
dello spettacolo – mostra che le rivendicazioni, l’autonarrazione e i frame proposti in-
corporano una specifica analisi del ruolo della conoscenza nelle dinamiche produttive
delle società contemporanee, e si collocano al centro delle ambivalenze di tali dinamiche. 
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DIGITAL CAPITALISM AND COLLECTIVE ACTION

The emergence of an economy based on the production and the diffusion of knowledge
is one of the main features of contemporary societies, according to many scholars. This
contribution focuses on the relationship between society and enterprises within the «k-
nowledge economy» and its main ambivalences and tensions: market – cooperation,
participation in the decisional processes and verticalization of power, autonomization
of labour and neotaylorism. Also, it addresses the main features of knowledge workers’
protests that took place in Italy in recent years. Indeed, workers are the key element of
the current knowledge economy – the connection between traditionally knowledge-in-
tensive economic fields and other sectors. 
The analysis of the relationship between society and enterprise in contemporary know-
ledge economy by means of the analysis of the «knowledge workers» – and, more speci-
fically, of university and art workers – shows that the claims, the self-narrative, and the
frames indeed involve a specific analysis of the role of knowledge in the dynamics of pro-
duction of contemporary society. In other words, they are at the cross-road of the main
ambivalences and tensions of the contemporary model of production. 
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1. Premessa

L’inesorabile incedere dell’economia globale e l’esplosione di veri drammi
sociali come quello greco, ci costringono a riconsiderare il nostro progetto
di Unione nonché il suo processo di integrazione e le sue modalità. Posto
che l’Europa non può che essere dei popoli, viene da sé quanto il mondo in-
termedio abbia un compito imprescindibile davanti a sé: i corpi intermedi
sono infatti attori fondamentali nel rapporto-processo che va dalla persona
alle istituzioni.

In una società duramente e strutturalmente colpita dal problema occupa-
zionale, il sindacato è chiaramente un interlocutore privilegiato: il lavoro è, in-
fatti, quella necessaria «cerniera» che tiene insieme società civile e istituzioni,
senza la quale la democrazia fatica a mantenere stabilità. L’ondata di populi-
smo e di antipolitica che, in Italia come in Europa, da qualche anno domina
la scena, è un fatto significativo che rappresenta un’avvisaglia da non sottova-
lutare e che, nelle sue espressioni più estreme, delegittima anche il sindacato.

Certo, il sindacato presenta colpevolmente ritardi che oggi vanno supe-
rati; la politica ha assunto un atteggiamento nuovo nei confronti del sinda-
cato e ne ha messo a nudo i problemi. Il suo rigenerarsi, nonché il suo ri-
proporsi, paiono oggi necessità fondamentali per la tenuta del sistema. A
questo punto le possibilità sono due: o il sindacato si riposiziona in modo
deciso e in grado di interloquire nel merito con la politica, o questa avrà pra-
terie davanti a sé e farà quello che vuole. È questo il rischio della deriva sta-
talista del nuovo corso politico.

La crisi dei corpi intermedi
Giuseppe Sabella*

* Giuseppe Sabella è direttore esecutivo di Think-in, think tank specializzato in economia
e mercato del lavoro. 

Per un approfondimento del presente saggio, si veda il testo del medesimo Autore Da To-
rino a Roma: attacco al sindacato. La crisi dei corpi intermedi e il futuro della rappresentanza (in-
troduzione di Giorgio Squinzi; Guerini e Associati, Milano, 2015).
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2. La welfare society e il welfare contrattuale

Con l’avvento sulla scena politica di David Cameron e della sua Big Society
(maggio 2010), il dibattito europeo sul welfare – inteso come quel rapporto
tra Stato - partito - corpo intermedio - persona che si concreta in servizi, op-
portunità, diritti e doveri – conosce uno sviluppo importante, anche perché
incentivato dalla difficile situazione economica e dalla mancanza di risorse,
tanto che se ne rovescia di fatto il paradigma tradizionale basato sull’antino-
mia pubblico-privato classica (la destra attenta al privato con poca attenzione
al sociale, la sinistra al welfare state).

È stato proprio il conservatore inglese a introdurre importanti segnali di
cambiamento stimolando le comunità locali e il Terzo settore1 nella gestione
dei trasporti pubblici, della raccolta dei rifiuti, della conservazione dei parchi
e anche dell’accesso alla banda larga di internet: è questo il Privato-Sociale,
che lavora per il bene comune. I beni comuni non sono né pubblici, né pri-
vati. Sono, appunto, comuni.

Il tema da allora è risuonato a livello internazionale, ripreso dai maggiori
organi di informazione (compresi il Financial Times e il New York Times), a-
vendo anche un importante riflesso italiano perché David Cameron e il suo
consigliere Phillip Blond hanno più volte dichiarato che il loro modello di ri-
ferimento, la vera Big Society, è l’Italia. Questo in virtù del nostro tessuto so-
ciale molto ricco nella sua forma associazionistica.

L’Italia è paese da lungo tempo sensibile all’attivazione nel mondo priva-
tistico di attività a sostegno delle questioni sociali e dei servizi alla persona: il
Privato-Sociale vale oltre il 4 per cento del Pil.

Fin dalla riforma del Titolo V della Costituzione (2001), il legislatore
italiano ha reso più centrale il ruolo delle Regioni, anche per quanto at-
tiene al loro rapporto con autorità extrastatali quali gli organi dell’Unione
Europea; scelte, quelle del 2001, recepite successivamente dal legislatore
anche in riferimento alle differenti materie di regolamentazione del vivere
sociale; in particolare, per quanto concerne la questione del lavoro, il le-
gislatore ha dimostrato, negli anni successivi al 2001, la volontà di garan-
tire una buona parte delle scelte in materia, in via sussidiaria, ai governi

1 Si tratta delle cooperative sociali e registrate «di interesse comunitario», segmento del-
l’economia da sempre al centro delle attenzioni del premier britannico e che ha beneficiato
anche di misure fiscali molto importanti.
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decentrati. La riforma Biagi (d.lgs. n. 276/03) cambia sostanzialmente il
quadro previgente in materia di mercato del lavoro, riconoscendo un ruo-
lo quanto mai rilevante ai corpi intermedi, ovvero – nella fattispecie – al
sindacato (anche l’associazionismo d’impresa è sindacato nel momento in
cui contratta). Al contrario, con la riforma Fornero ha prevalso nel 2012
il centralismo regolatorio, frutto di una mancanza di fiducia nei corpi in-
termedi e nel territorio.

In mezzo alle due grosse riforme, si collocano il caso Fiat, le varie intese
confederali sulla derogabilità e la contrattazione decentrata (2009 e 2011),
l’articolo 8 del d.l. n. 138/2011 (la manovra dell’estate 2011), l’accordo del
2012 sulla produttività e l’intesa sulla rappresentanza del gennaio 2014. In
base ai principi che ispirano il nuovo welfare, anche la contrattazione di se-
condo livello in azienda può essere il luogo della costruzione sussidiaria di
mutualità, secondo quanto stabilito appunto il 28 giugno 2011 e quanto ri-
lanciato anche a fine novembre 2012 dall’accordo sulla produttività.

Meno legge, più contratto: questa è la filosofia che anima il nuovo welfare
di cui Marco Biagi è stato il grande ispiratore2.

Il tema è molto attuale, coinvolge l’economia tout court per il pesante ca-
rico burocratico/amministrativo che grava sulle imprese italiane: lo Stato che
indietreggia e si fa più leggero a favore della persona e dei corpi intermedi, è
uno Stato che lascia più libero il mercato, le imprese e i lavoratori, nonché le
loro rappresentanze.

Oggi tuttavia, dopo il Jobs act, le minacce dei disegni di legge sulla rap-
presentanza e sul salario minimo costituiscono un forte monito alle parti so-
ciali: o queste sono capaci di andare oltre i loro ritardi, oppure la filosofia del
welfare contrattuale sarà per forza di cose ribaltata: più legge – e quindi più
Stato – e meno contratto.

3. Le origini della crisi del sindacato

Il sindacalismo italiano conosce il suo momento d’oro negli anni successivi
al dopoguerra e, in particolare, nella stagione 1945-1970, quando l’Italia si
sviluppa a livello di economia e di industria e il sindacato è attore protago-
nista sia nella fabbrica sia nella società.

2 Si rilegga a tal proposito il Libro Bianco del 2001.
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Proprio negli anni settanta, al culmine di questa ascesa organizzativa e i-
stituzionale, compaiono nell’impianto sindacale segnali di declino. Il sinda-
calismo tende a passare da un ciclo di formazione del consenso a una fase di
gestione del medesimo.

I luoghi dell’azione sindacale non sono più così solo le fabbriche e le piaz-
ze, ma la tv, i quotidiani e i settimanali. Il sindacato entra trionfalmente nel
circuito della comunicazione di massa: i suoi leader diventano protagonisti
dello star system e piano piano scompaiono i già pochi elementi di creatività
decentrata (come ad esempio i giornali di fabbrica).

Il risultato di tutto ciò è che il sindacato non cresce e lentamente rinuncia
a essere soggetto attivo per la trasformazione economica e sociale.

C’è chi, in tempi non sospetti3, ha denunciato il «sindacalismo dell’im-
magine» e il rischio che questi avrebbe contribuito a farci trovare imprepa-
rati a qualunque fase di cambiamento sociale in cui anche alla base sarebbe-
ro stati imposti sacrifici nuovi e gravosi. Così è stato, l’irrompere dell’eco-
nomia globale chiedeva proprio un iniziale sacrificio, vissuto però non in
modo passivo ma in funzione del cambiamento. La conservazione del con-
senso è ciò che ha invece impedito al sindacato di rinnovarsi. Siamo oggi an-
cora, come da mezzo secolo in qua, alla difesa all’ultimo sangue del lavora-
tore nel suo posto e non nel mercato del lavoro; e buona fortuna alla metà
della forza-lavoro che dalle «tutele del posto» è comunque strutturalmente
esclusa.

4. Il leader solo al comando e le cause del rigurgito statalista

Dal ’94 in poi si è affermata in Italia un’idea, favorita dai mass media, di un
governo diretto da un leader – prima Berlusconi, poi Renzi – che non ha
bisogno di intermediazione per governare; anzi, considera tale intermedia-
zione come qualcosa che blocca il paese.

La riforma elettorale del maggioritario puro (’92) e l’idea dell’uninomi-
nale sono espressione di una visione per cui ciò che nasce dal basso è ciò che
impedisce la governabilità. In questo senso si ricordi il duro attacco di Ber-
lusconi al Parlamento: «L’esecutivo è bloccato dal potere legislativo».

3 Si veda Bruno Manghi, Declinare crescendo. Note critiche dall’interno del sindacato (Bo-
logna, Il Mulino, 1977).
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Q
L’idea per cui il paese deve essere governato da un leader, e questo leader

non deve avere interferenze, è un’idea vecchia, che arriva dalla Rivoluzione
Francese: lo Stato esprime il Popolo, il Popolo è nello Stato e le organizza-
zioni in mezzo ritardano solamente il processo di governance.

Renzi ai dipendenti pubblici che minacciano lo sciopero dice: «Manda-
temi le vostre email». Siamo di fronte a un processo non casuale, ma a un
processo voluto, basato sull’idea che tutto ciò che è intermediazione ritarda,
quando non impedisce, il processo decisionale. La governabilità è assenza di
intermediazione: più c’è democrazia, più c’è dibattito e meno si possono fa-
re le riforme che servono al paese.

In realtà, la frammentazione dei partiti esprime proprio l’incapacità di ri-
solvere democraticamente le diverse istanze. L’ingovernabilità nasce dallo
spezzamento progressivo del bipolarismo: un contrasto in epoca democri-
stiana tra Fini o Casini e Berlusconi sarebbe stato risolto da un congresso
che sanciva la nascita di una maggioranza e di un’opposizione – per quanto
litigiosa – comunque capace di portare avanti una governabilità. Oggi: se sei
in minoranza sei fuori. Si ricordino anche i due Governi Prodi, caduti per
la frammentazione della sinistra. Ciò significa che un modello che prevede
un uomo solo al comando – e addirittura i nominati – non è in grado di as-
sicurare la governabilità, perché esclude le diverse istanze, che sono comples-
se. Questo modello dà evidentemente esso stesso luogo alla frammentazio-
ne: le tensioni possono essere coperte quando le cose vanno bene, ma quan-
do vanno male sono guai.

Nel momento in cui si elude il rapporto/processo persona - corpo interme-
dio - partito - Stato inevitabilmente si pongono delle condizioni per cui chi
governa ha difficoltà a governare. Nel corso degli anni la politica economica
italiana è diventata la legge finanziaria, la manovra di stabilità, perché tutto
il resto è fermo: ma la politica economica nasce necessariamente nei territo-
ri, nei distretti, nei settori, nasce dai particolari e diventa generale. La poli-
tica economica che coincide con la legge finanziaria è l’incapacità di guar-
dare alla complessità della realtà economica.

Oggi noi vediamo cosa significa assenza di politica economica: ci sono
imprese che investono e importano/esportano che andrebbero incentivate,
altre che andrebbero aiutate a chiudere, naturalmente sostenendo la ricon-
versione e la ricollocazione del lavoro. Tutto ciò che è centralismo diventa
incapacità di leggere i territori e gli interessi generali, diventa incapacità di
governare, e crea frammentazione che nasce dall’evidenza di non essere go-
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vernati. Per anni siamo stati bloccati sulla polemica separatista, ma è chiaro
che non si può considerare economicamente la Lombardia alla stregua del
Sud. La Lombardia deve poter pensare a come stare agganciata all’Europa,
il Sud deve poter pensare a come avvicinare Tunisi, Algeri, Il Cairo, a inter-
cettare le merci che possono venire dal Canale di Suez e, quindi, pensare a
una rete infrastrutturale per cui le stesse vengono da Gioia Tauro o da Ta-
ranto e vanno verso il Nord. Per andare da Catania ad Algeri bisogna passare
da Roma o prendere Air Malta.

Questo centralismo non porta alla lettura della complessità. Centralizzare
non significa costruire un sistema economico più avanzato. D’altra parte,
questo è ciò che è prevalso in Italia; ma si tratta di una semplificazione della
politica e di incapacità di lettura della complessità.

5. Crisi antropologica, crisi sociale

Le responsabilità di questo preoccupante centralismo non sono solo della
politica. Il sindacato – che nella sua forma attuale nasce dopo la Grande
Guerra (tripartizione sindacale e tripartizione delle cooperative)4 – ha fatto
la sua parte. Questo è inizialmente espressione dal basso di interessi e ideali,
per quanto diversi, con la caratteristica di avere come punto di riferimento
non la propria organizzazione ma il bene comune e l’equilibrio sociale. Dal
’45 agli anni del boom economico – e anche qualche anno dopo – il sinda-
cato supera gli interessi della propria parte; non si contrappone allo Stato,
perché parte dal valore della persona e tende all’equilibrio sociale. Con gli
anni settanta inizia però una vera e propria crisi antropologica, una crisi del-
la persona.

Il valore della persona è il luogo in cui si genera aggregazione, perché la

4 In realtà il primo sindacato è la Confederazione generale del lavoro (Cgdl) che nasce al
primo Congresso di Milano del 29 settembre - 1° ottobre 1906. Durante il fascismo, la
Cgdl vive tra clandestinità ed esilio per poi ripartire il 3 giugno 1944, poche ore prima della
Liberazione della capitale da parte degli Alleati, nella firma del Patto di Roma che decreta
la ripresa del sindacato libero: nasce così la Cgil (Confederazione generale italiana del lavo-
ro) unitaria, dal compromesso tra le tre principali forze politiche italiane. Infatti, il Patto di
Roma fu siglato da Giuseppe Di Vittorio per i comunisti, Achille Grandi per i democristiani
ed Emilio Canevari per i socialisti. Il 15 settembre 1948 nasce la Libera Cgil, che diviene
poi nel 1950 Confederazione italiana sindacati lavoratori (Cisl), organizzazione di ispirazio-
ne cristiana-cattolica, anno in cui si costituisce anche l’Unione italiana del lavoro (Uil).
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persona è essenzialmente un essere relazionale. Il corpo intermedio va in cri-
si perché la sua origine non è esso stesso, ma è la persona; andando in crisi
la persona, va in crisi il suo associarsi. L’etica collettivista o individualista
non reggono.

Tant’è che la crisi della persona arriva sino ai giorni nostri in modo sem-
pre più profondo. E ciò che oggi è profondamente in discussione è un’idea
di uomo, che tutto sommato fino a ieri ha tenuto banco nella cultura occi-
dentale. Oggi non è più così scontata.

È sempre più diffusa un’idea di uomo secondo la quale saremmo ciascu-
no degli individui chiusi in se stessi. L’individualismo moderno oggi rag-
giunge il suo apice, nella cultura post-moderna, quella cultura che esaspera
certa frammentazione, certa individualizzazione, certe idee secondo le quali
gli uomini non sono altro che individui. Idee che trovano parecchio credito
nella nostra cultura.

Ma l’uomo non è una monade. L’uomo è invece un essere relazionale.
Ciò che siamo non dipende esclusivamente da noi, ciò che siamo dipende
dalle relazioni costitutive che abbiamo avuto la fortuna o la sfortuna di avere
nella nostra vita. Alla faccia dell’individualismo radicale, ciò che conta dav-
vero nella nostra vita non dipende da noi, non dipende da noi essere nati
nella bassa padana o nel deserto del Sahara. C’è una certa differenza che solo
gli idioti non considerano. Non possiamo accampare come un merito ciò
che invece è un privilegio che ci ritroviamo. Nascere in una casa piena di li-
bri, in una famiglia dove i genitori si amano oppure in una famiglia dove i
genitori si picchiano e hanno pochissimo da offrire… anche questo non di-
pende da noi; come nascere in buona salute o con salute precaria. Ciò che
più è determinante per la nostra vita raramente dipende da noi. Certo, mol-
to dipende anche dalle nostre scelte; però si tratta di un qualcosa che arriva
dopo. In primis dipende molto dalle persone che abbiamo incontrato e
dall’educazione che abbiamo avuto.

L’uomo è un essere relazionale e ciò che lo guida nel suo essere in relazio-
ne con l’altro è il desiderio5, fattore di costruzione sociale, di generazione e
di sviluppo in un’ottica pluralista; il desiderio è fattore di origine dell’ideale
e fattore continuo di cambiamento.

5 Proprio il Censis, nel 2010, nel suo 44° rapporto annuale sulla situazione sociale del
paese parla di «un’Italia appiattita che stenta a ripartire, un inconscio collettivo senza più
legge né desiderio».
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Il corpo intermedio, in quanto espressione della persona e del suo desi-
derio, è alternativo alla concezione hobbesiana dello Stato e al Leviatano6,
in cui la società è governata al prezzo della libertà individuale; i corpi inter-
medi – invece che lo Stato di polizia – possono essere utili per contenere
pulsioni sociali negative e per mediare estremismi. La crisi del corpo inter-
medio origina con la crisi della persona, e così la classe dirigente di un’or-
ganizzazione – il sindacato come il partito, come qualsiasi organizzazione
del mondo associativo – inizia a non essere più una spinta per il cambia-
mento ma a difendere se stessa e i suoi privilegi acquisiti.

Nel momento in cui qualunque movimento, organizzazione o associazio-
ne evita di rifarsi continuamente a ciò che viene prima di sé (ovvero la per-
sona), muore. Se il pluralismo delle organizzazioni all’inizio della storia re-
pubblicana è fattore di sviluppo e di democrazia, mano a mano che passano
gli anni diventa un sistema autoreferenziale che conduce unicamente alla le-
gittimazione degli interessi, un qualcosa di simile a una corporazione.

Se consideriamo il caso del referendum della Scala mobile (1985), capia-
mo come esso è prova di grandi motivazioni che hanno impedito uno scon-
tro che stava diventando di piazza. Il 14 febbraio del 1984 Bettino Craxi, il
primo presidente del Consiglio socialista della nostra Repubblica, vara il
«decreto di San Valentino» con il quale taglia di tre punti la scala mobile,
meccanismo automatico di crescita salariale che lega direttamente le buste
paga dei lavoratori all’aumento del costo della vita e che negli anni ottanta
fu corresponsabile di una forte inflazione. Per tentare di interrompere la spi-
rale inflattiva, Gianni De Michelis – ministro del Lavoro – cerca di trovare
l’accordo con i sindacati. Non trovando consenso unitario tra le forze socia-
li, Craxi decide di varare il decreto con il quale i 3 punti di scala mobile ven-
gono tagliati, proprio il 14 febbraio 1984, giorno di San Valentino. Nella
primavera dell’anno successivo, il provvedimento è confermato da un refe-
rendum nel quale i favorevoli al decreto vincono con circa il 54 per cento
dei voti.

La maggioranza degli italiani ha deciso non solo di votare, ma di votare
contro se stessa, di rinunciare a qualcosa di suo e di perderlo in funzione del

6 Prima ancora di Thomas Hobbes, per cui il Leviatano oltre che la sua opera più celebre
(1651) è il simbolo del potere assoluto e autoritario dello Stato, Leviatan è il nome biblico
(Giobbe 3, 8 e 40, 20) – lat. Leviathan, ebr. Liwyātān – di un mostro marino dall’aspetto
di serpente tortuoso, simbolo della potenza dei re d’Egitto.
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Q
bene comune! Questo evidenzia come in quel tempo ancora reggono capa-
cità di partecipazione e tensione ideale, fattori che portano a rinunciare a
qualcosa di proprio. Se oggi ci fosse un referendum come quello, la gente
non andrebbe nemmeno a votare.

6. Politica vs sindacato: come uscire dall’impasse?

L’attacco di Renzi al sindacato inizia qui. La politica in tempo di crisi si sen-
te ostacolata, il corpo intermedio è qualcosa che, difendendo a oltranza in-
teressi particolari, sottrae alla politica possibilità di manovra e di sviluppo.
Ma il problema corporativo riguarda anche la politica e gli stessi partiti.

Ci troviamo però in una situazione di stallo e, un po’ brutalizzando, po-
tremmo dire che:

a) da una parte c’è chi sostiene che l’organizzazione democratica è un im-
pedimento allo sviluppo;

b) dall’altra i corpi intermedi legittimano se stessi in funzione della loro e-
sistenza e non del fatto che sono rappresentanti di valori ideali e di interessi.

Come uscire da questa impasse? Da tempo, sia in ambito sindacale che
tra gli operatori del lavoro, è diffusa l’idea che la contrattazione decentrata
e di secondo livello possa dar inizio a una nuova stagione della rappresen-
tanza e del lavoro più in generale. Spesso si dimentica che in Italia si con-
tratta aziendalmente da sempre. E altrettanto di frequente si generalizza e si
ritiene che Cisl e Uil siano a favore e Cgil e Confindustria contro. In realtà,
per quanto nelle suddette organizzazioni sindacali possano prevalere orien-
tamenti a favore o contro, le tensioni interne non mancano.

Risulta tuttavia difficile pensare che l’economia possa da domani prescin-
dere dalla contrattazione collettiva nazionale e che tutte le aziende si metta-
no a contrattare aziendalmente e direttamente: il 98 per cento del nostro
tessuto produttivo è fatto di Pmi ed è chiaro che il Ccnl risolve molti pro-
blemi a una grossa fetta di questo tessuto produttivo; considerando inoltre
che solo il 30 per cento circa delle imprese del sistema confindustriale (che
corrisponde circa al 65 per cento dell’occupazione dello stesso) fa contrat-
tazione aziendale, e, calcolando anche le imprese del Commercio e dell’Ar-
tigianato, questo 30 per cento di imprese è destinato a ridursi. Certamente
la contrattazione di secondo livello crescerà e, laddove legata alle variabili
della produttività e della redditività, potrà registrare dei buoni risultati.
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Q
Ma il sistema è pronto? Gli attori e coloro che domani si ritroveranno

d’emblée a essere protagonisti della contrattazione sono pronti?
La risposta non è scontata, e il rischio di condizioni non migliorative del

lavoro non è poco.

7. Federazioni e confederazioni, sindacato e Ccnl

Il tema del futuro della contrattazione collettiva e della rappresentanza è
quindi molto attuale, al di là del fatto che le Parti sociali stanno da tempo
lavorando su un nuovo modello contrattuale e, soprattutto, su un’intesa che
determinerà i futuri nuovi assetti ed equilibri anche al loro interno, nella fat-
tispecie tra le Confederazioni e le Federazioni. Sono le Federazioni a sotto-
scrivere i contratti: chiaro che l’esigenza di una contrattazione più vivace e
la crescente tendenza dello spostamento del baricentro contrattuale a favore
del livello aziendale genererà un nuovo scenario.

È evidente che i contratti di settore non possono seguire sempre gli stessi
binari. È altrettanto evidente quanto la tendenza delle Confederazioni ad
«accentrare» la contrattazione o cercare a tutti i costi l’omogeneità di com-
portamenti in settori diversi va in controtendenza rispetto all’obiettivo di fa-
vorire la competitività delle imprese del sistema e, in particolare, un legame
tra costi e risultati, salari e produttività. Inoltre, è sempre più difficile indi-
viduare standard di relazioni industriali, stante la radicale diversità insita nei
diversi settori: infatti nelle industrie metalmeccaniche, nelle banche, nella
p.a., nel commercio, nei settori ad alta innovazione, nelle industrie petrol-
chimiche, nell’edilizia e nei media esistono grandi eterogeneità, diverse cul-
ture e diversi comportamenti.

D’altro canto, al di là di evidenti diversità nel lavoro e nell’organizzazione
del lavoro, non in tutti i settori c’è lo stesso livello di partecipazione, cosa
che naturalmente incide sul risultato. Per fare degli esempi, la partecipazio-
ne registrata nel settore della chimica ha prodotto a oggi i risultati migliori
in termini di innovazione, di competitività e di flessibilità. Pensiamo, inve-
ce, proprio alla metalmeccanica – settore ruspante in tutta Europa –: è evi-
dente quanto la conflittualità insita in questo settore non sia solamente pro-
blematica dal punto di vista della gestione dei rapporti, ma in relazione allo
stesso risultato della negoziazione sindacale.

Le stesse scritture delle norme e dei contratti lasciano intravedere diverse
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filosofie e scuole di pensiero che si esprimono in storie diverse, molte delle
quali risalenti a fine Ottocento/primi del Novecento, tali e tanti sono i tra-
scorsi della nostra manifattura. L’agricoltura e l’edilizia, per fare degli esem-
pi, hanno fatto la storia della contrattazione collettiva, contribuendo ad af-
fermare condizioni di tutela e di equità distributiva, nonché di flessibilità:
circa quest’ultimo aspetto, l’edilizia e la chimica sono tra i casi più interes-
santi.

Oggi ci ritroviamo in una situazione nuova e paradossale: gli effetti delle
dinamiche inflattive implicano che i lavoratori restituiscano denari alle im-
prese7! In poche parole, una situazione mai vista per effetto della grande crisi
economica, che chiede oggi alle parti sociali di riproporsi e di riposizionarsi
in modo nuovo.

I problemi della contrattazione restano tanti, e alcuni si accavallano tra di
loro: nella scelta delle regole, ci sono commistioni di interessi delle organiz-
zazioni e dei vari livelli organizzativi. Ciò rende difficile trovare nitide solu-
zioni di prospettiva. Il livello confederale non ha grandi spazi, la contratta-
zione è settoriale. E questa è sempre più decentrata.

Tuttavia, riflettere sul futuro della rappresentanza è riflettere sui nuovi
principi, figli di un’economia completamente diversa, sulle nuove regole e
sul vuoto normativo aperto dalla sentenza della Consulta 23 luglio 20138,

7 Le regole della contrattazione, per ciò che concerne gli aspetti retributivi, seguono la
dinamica inflattiva regolata dall’indice Ipca (è l’indice dei prezzi al consumo). Ciò consente
in momenti in cui l’inflazione cresce e, con essa, i prezzi di beni e servizi – cosa che natu-
ralmente comporta una diminuzione del potere d’acquisto – di adeguare la retribuzione pre-
vista dai contratti collettivi nazionali. Ma il momento congiunturale dell’economia vede
completamente saltare qualsiasi comportamento standard per via della deflazione, ossia del-
la diminuzione del livello generale dei prezzi, fenomeno molto pericoloso. Un calo conti-
nuato dei prezzi al di là della felicità del consumatore, innesca un circolo vizioso il cui primo
effetto è che le imprese hanno meno ricavi e, quindi, meno liquidità aziendale; quindi ridu-
cono la produzione e rinunciano a nuove assunzioni, se non in qualche caso riducono il per-
sonale. Ciò aumenta la disoccupazione e limita la circolazione di denaro nel paese. Il livello
della produzione, se non controllato, rischia di immettere sul mercato merce che resta in-
venduta, generando un eccesso di offerta. Nel breve periodo l’eccesso di offerta spinge le im-
prese a ridurre la produzione e, nel lungo periodo, a ridurre anche la capacità produttiva de-
gli impianti. Ma la deflazione è appunto circolo vizioso perché se le imprese tagliano la pro-
duzione non assumono o, peggio, licenziano; ma se non tagliano la produzione, alimentano
ancora di più la spirale perché si trovano costrette ad abbassare i prezzi dando ulteriormente
spinta alla deflazione.

8 Con la sentenza della Consulta n. 231 del 23 luglio 2013, che dichiara l’illegittimità
costituzionale dell’articolo 19 nella parte in cui «non prevede che la rappresentanza sinda-
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sui possibili nuovi equilibri federali e confederali; certamente anche sulla
contrattazione aziendale e sulla partecipazione dei lavoratori. Ma non c’è
dubbio che la questione prioritaria è di natura regolatoria, riguarda le regole
del gioco: o le parti riescono a stabilirle, o le stabilirà la legge.

8. La rappresentanza oggi tra economia globale e nuovi principi

Oggi le condizioni dell’economia sono cambiate, sono cambiati molti fat-
tori che naturalmente incidono sulla contrattazione e sulla rappresentanza.
Ma il mondo sindacale, almeno in parte, sembra non tenerne conto.

• Il principio dell’interesse – Gli interessi di imprenditori e lavoratori sono
sempre più coincidenti. Le imprese italiane, dovendo far fronte alla compe-
tizione globale, devono poter essere competitive nell’interesse medesimo dei
lavoratori italiani. Il principio dell’interesse non è più quindi la lotta di clas-
se e il conflitto capitale-lavoro. Oggi il lavoro ha più che mai bisogno del ca-
pitale. Nella globalizzazione c’è un interesse che ha spaccato la concezione
della lotta di classe: oggi la competizione è internazionale, non esiste più u-
na lotta sociale e locale. Il sindacato deve accogliere i principi dell’interesse
globalizzato e deve interloquire con il sistema produttivo secondo logiche di
competitività. L’unica battaglia giusta è quella per la competizione e questa
non può essere confusa con la macelleria sociale.

• La certezza dell’investimento – Sino ad oggi in Italia una regolazione del
lavoro complessa e la sua applicazione ancor più incerta hanno reso scivolo-
so il terreno per l’investitore e l’investimento. Ciò rende più attraenti altri
mercati, col risultato che in Italia calano gli investimenti e si fatica a inter-
cettare capitali esteri, se non a prezzo di saldo; ovvero quando aziende de-
cotte – ma con un marchio e una storia importante alle spalle – vengono
acquisite da realtà straniere più grandi. L’incertezza è un deterrente per l’in-
vestimento e quindi per la crescita di lavoro e occupazione: l’imprenditore
ha naturalmente bisogno di chiarezza e di certezza e di controllo sulla spesa

cale aziendale sia costituita anche nell’ambito delle associazioni sindacali che, pur non fir-
matarie del contratto collettivo applicato all’unità produttiva, abbiano comunque parteci-
pato alla negoziazione relativa agli stessi», le parti sociali sono chiamate a darsi regole e criteri
di rappresentatività, stante il vuoto normativo che si apre in funzione di tale sentenza. Da
qui il Testo Unico sulla Rappresentanza del 10 gennaio 2014, firmato da Cgil, Cisl, Uil e
Confindustria, che chiude – almeno sulla carta – le questioni statutarie.
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nel momento in cui decide di investire. Tutto deve poter essere ricondotto
a voce di costo. Ecco perché risultano più che mai necessarie regole per la
rappresentanza e il rispetto di esse, che si traducono poi in accordi esigibili.

• Dal posto di lavoro al mercato del lavoro – La mobilità nel mercato è alta
e i livelli pre-crisi di tale mobilità sono addirittura più alti9. L’interesse non
è più per il posto di lavoro ma per il percorso. Non esiste più un solo mer-
cato del lavoro e quindi non può esistere una sola tutela, un solo sussidio
che interviene per supportare chi perde il lavoro. Serve differenziare le tute-
le: il giovane laureato va tutelato diversamente dal cinquantenne e da altre
fasce deboli. Lo stesso giovane laureato che si apre alla libera professione è
privo di qualsiasi forma di tutela.

• Istruzione e lavoro – L’Italia, da diverso tempo, è in fondo alla gradua-
toria dei paesi con i migliori livelli di istruzione. Si tratta di una situazione
complessiva molto sotto la media europea o dei paesi industrializzati. Una
situazione difficile da invertire, visto che tra i 34 paesi Ocse, l’Italia è l’u-
nico che registra una diminuzione della spesa pubblica per le istituzioni
scolastiche tra il 2000 e il 2011 (-3 per cento, la media Ocse registra +38
per cento). Tra il 1995 e il 2011 la spesa per studente nella scuola primaria,
secondaria e post secondaria non terziaria è diminuita del 4 per cento. Un
calo che è stato contenuto soltanto per la crescita della spesa privata. Nel
2012, la percentuale di 25-34enni in Italia senza diploma del secondario
superiore (28 per cento) era la terza più alta dei paesi europei, dopo Porto-
gallo (42 per cento) e Spagna (35 per cento) ed era molto più alta rispetto
alla media dell’Ocse del 17,4 per cento e alla media del 15,7 per cento dei
paesi europei. Nel 2012, il tasso di laureati tra i 25-34enni è stato il quar-
tultimo dei paesi dell’Ocse10. La popolazione con istruzione di 3° livello
per fascia di età 25-34 anni è: Giappone 57 per cento, GB 46 per cento,
Francia 43 per cento, Germania 26 per cento, Usa 42 per cento. L’Italia è
ferma al 23 per cento, la media Ocse è del 38 per cento. La spesa per lau-
reato in Germania è il doppio di quella dell’Italia. Considerando gli occu-
pati ad alta specializzazione, in Italia siamo ultimi. La quota degli occupati
per titolo di studio: GB 37 per cento, Francia 33 per cento, Germania 28

9 Si vedano su questo punto le rilevazioni del Crisp (Centro di ricerca interuniversitario
sui servizi di pubblica utilità), Università degli studi di Milano Bicocca, secondo le quali la
durata media del contratto a tempo indeterminato nel Nord Italia è oggi di due anni. Nel
quadriennio 2008-2011 era addirittura di 1,4 anni.

10 È il report Ocse Uno sguardo sull’Istruzione 2014: indicatori Ocse (settembre 2014).
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per cento, Ue (media) 27 per cento, Italia 18 per cento. La quota di ma-
nager con qualifica di laurea: media Ue 27,44 per cento, Germania 27 per
cento, Italia 15 per cento.

In poche parole: il mondo va verso l’idea di occupare persone meglio
qualificate, in Italia il mercato tende a premiare i profili più bassi e il sinda-
cato, come le politiche del lavoro, ha sempre considerato «deboli» – tra i
giovani – soltanto i profili poco scolarizzati. Alla fine, oggi registriamo un
esodo fortissimo di giovani laureati (nel 2014 sono stati 19.000 i laureati a
lasciare l’Italia) e molti dei laureati che abbiamo in casa si ritrovano essi stes-
si a essere «deboli». Laddove c’è investimento in capitale umano c’è sviluppo
maggiore, ma l’Italia pensa che l’istruzione sia una spesa sociale. Il giovane,
proprio perché giovane, è portatore di innovazione; l’istruzione incide sui
fattori innovativi, e quindi competitivi, di un sistema produttivo. E un si-
stema produttivo che si innova è un sistema produttivo che cresce e che svi-
luppa lavoro e occupazione.

In sintesi: al sindacato è chiesto oggi di formulare proposte per riposizio-
narsi nel sistema; un sindacato che sa che cos’è la globalizzazione, il livello
industriale di un paese, il livello di istruzione, che sa cos’è la politica, che
non pretende di essere l’unico soggetto ma un soggetto che fa della parteci-
pazione e della collaborazione la sua missione. La politica non è solo dei par-
titi: laddove le rappresentanze sono capaci di accordarsi, la politica deve
prenderne atto e tenere conto delle proposte che emergono.

Questa è la politica di idee e soggetti che conoscono le realtà e si pongono
come attori. L’economia e il lavoro, se non sono dentro questo percorso, so-
no un processo astratto.

9. Conclusioni

L’irrompere dell’economia globale e della crisi economica ci costringono a
rivedere qualche paradigma dato per acquisito. La stessa parola crisi – dal la-
tino crisis e dal greco κρίσις – ascrive tra i suoi significati etimologici anche
quelli di scelta, decisione. Il lavoro e l’economia sono chiamati a discutersi e
non a difendere posizioni e paradigmi consolidati. La difficoltà della politica
e dei corpi intermedi – e del sindacato in particolare – è proprio quella di
uscire da vecchi paradigmi che non danno più le risposte che servono per
un nuovo ciclo economico.
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Il nuovo corso politico ci sta provando, ma non avrà una vera opposizio-
ne in Parlamento. Ormai la politica è schermaglia mediatica non stop. L’u-
nica possibilità per evitare che, con la loro arroganza, i partiti fagocitino l’in-
tera posta in gioco è l’azione del mondo intermedio. Se questo sarà capace
di recuperare il valore della rappresentanza che ne è all’origine, la politica
troverà il suo degno contraltare e tornerà ad ascoltare e ad accogliere le vere
istanze della società civile. Solo così sarà evitata la deriva statalista, in Italia
come in Europa.

Per quanto riguarda il futuro della rappresentanza, ciò chiede risposte in
tempi ragionevoli; risposte che – posto che il legislatore non interferirà11 –
riguardano i criteri di rappresentanza e rappresentatività (il Testo Unico di
gennaio 2014 non è ancora in attuazione), la partecipazione dei lavoratori,
la contrattazione aziendale e il ruolo/funzione oggi delle confederazioni.

L’ultimo accordo interconfederale (2009) è scaduto da oltre due anni. E
nel frattempo le confederazioni hanno preso qualche forte contraccolpo:
prima il caso Fiat, poi un nuovo atteggiamento di un governo che non le
considera come queste erano abituate.

A parte il ritardo con cui si arriva a lavorare per un nuovo accordo inter-
confederale, viene da chiedersi quale funzione abbia. Mentre all’interno di
alcuni settori sono maturati intendimenti per accordi e rinnovi, si aspetta
che l’intesa si formalizzi prima sul piano interconfederale. Le federazioni da
tempo pazientano rispettando il ruolo delle confederazioni, ma la sensazio-
ne è che lo stallo non possa durare ancora a lungo.

In sintesi la criticità sta nella ridefinizione di un equilibrio tra federazioni
e confederazioni. Ma non mancano le contraddizioni. Se, come si dice, il
nuovo accordo non andrà a forzare storie, esperienze e culture dei settori –
nel senso che chi è più abituato a contrattare a livello nazionale potrà con-
tinuare a farlo e chi vorrà contrattare più aziendalmente sarà più libero di
farlo –, a cosa serve un nuovo modello? A parte la difficoltà di arrivare a que-

11 Resta aperta la possibilità che il legislatore intervenga in materia di legge sulla rappre-
sentanza ma anche di salario minimo. Per quanto riguarda il salario minimo, l’ipotesi è pre-
vista sin dai primi testi del Jobs act. Per quanto riguarda la rappresentanza, si consideri che
il senatore Pietro Ichino il 5 agosto 2013 ha presentato al Senato il disegno di legge n. 993
(tratto da una proposta di contenuto analogo presentata nel 2009), e che il 9 febbraio scor-
so, presso la Terza Università di Roma, è stata presentata una proposta di legge in materia
di rappresentanza sindacale predisposta da un gruppo di nove giuristi e avvocati; il governo
è a conoscenza di tale proposta.

QLa crisi dei corpi intermedi

233

Qrs 3_2015_Qrs 3-2015  31/07/15  18:25  Pagina 233



Q
sta nuova intesa, ma non è sufficiente formalizzare la possibilità per le fede-
razioni di muoversi come meglio credono?

In molti paesi europei, le confederazioni nemmeno esistono. In Italia,
paese in cui continueranno a esistere, è più che mai il momento di capire
quale funzione avranno.

Questi sono i nodi che il sindacato oggi è chiamato a sciogliere. In gioco
c’è la tenuta e l’equilibrio di un sistema democratico. I corpi intermedi sono
proprio ciò che si contrappone ai pericoli dello statalismo, a patto che siano
capaci di essere attori di trasformazione sociale e non unicamente portatori
di interessi predefiniti.

L’Italia ha bisogno di un importante rinnovamento, non solo delle sue i-
stituzioni ma anche del suo mondo intermedio, che non può essere eluso,
perché come diceva il grande Alexis de Tocqueville: «Nulla vi è che la natura
umana disperi di raggiungere con l’azione libera del potere collettivo degli
individui».

Giuseppe Sabella
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ABSTRACT

L’inesorabile incedere dell’economia globale e l’esplosione di veri drammi sociali come
quello greco, ci costringono a riconsiderare il nostro progetto di Unione nonché il suo
processo di integrazione e le sue modalità. Posto che l’Europa non può che essere dei po-
poli, viene da sé quanto il mondo intermedio abbia un compito imprescindibile davanti
a sé: i corpi intermedi sono infatti attori fondamentali nel rapporto-processo che va dalla
persona alle istituzioni. In una società duramente e strutturalmente colpita dal proble-
ma occupazionale, il sindacato è chiaramente un interlocutore privilegiato: il lavoro è,
infatti, quella necessaria «cerniera» che tiene insieme società civile e istituzioni, senza la
quale la democrazia fatica a mantenere stabilità. L’ondata di populismo e di anti-po-
litica che, in Italia come in Europa, da qualche anno domina la scena, è un fatto signi-
ficativo che rappresenta un’avvisaglia da non sottovalutare e che, nelle sue espressioni
più estreme, delegittima anche il sindacato. Certo, il sindacato presenta colpevolmente
dei ritardi che oggi vanno superati; la politica ha assunto un atteggiamento nuovo nei
confronti del sindacato e ne ha messo a nudo i problemi. Il suo rigenerarsi, nonché il suo
riproporsi, paiono oggi necessità fondamentali per la tenuta del sistema. A questo punto
le possibilità sono due: o il sindacato si riposiziona in modo deciso e in grado di inter-
loquire nel merito con la politica, o questa avrà praterie davanti a sé e farà quello che
vuole. È questo il rischio della deriva statalista del nuovo corso politico.

THE CRISIS OF THE INTERMEDIATE BODIES

The relentless going on of the global economy and the explosion of real social dramas su-
ch as the greek one, force us to reconsider our Union project, its integration process and
its modalities. If Europe is «of the people», the intermediate bodies have a basic task:
they are in fact key players in the relationship-process from person to institutions.
In a society that is hardly and structurally damaged by unemployment, trade unions are
clearly a privileged actor of the intermediate world: the work is indeed the required
«zipper» that holds together civil society and institutions, without which a democratic
system struggles to maintain stability. The wave of populism and anti-politics that for
some years dominates the scene – in Italy as in Europe – is a significant fact, a warning
to be reckoned with and that strikes the trade unions too. Of course, trade unions have
culpably delays that today must be overcome; the new political has taken on a new at-
titude towards them and has discovered their problems and delays. So, the regeneration
of the trade unions is necessary for keeping the system. There are now two possibilities:
or unions begin a new way, or political will do what it wants. This is the statist risk of
the new political course.
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1. La genesi e i caratteri del sindacalismo confederale

Sul finire del Novecento, a cavallo tra il vecchio secolo e il nuovo millen-
nio, abbiamo celebrato il centenario della fondazione di numerose strut-
ture sindacali, a partire da quello delle varie Camere del lavoro, nate alla
fine dell’Ottocento, e poi delle diverse federazioni costituitesi nei primi
anni del Novecento – come ad esempio la Federterra, la Fiom, i chimici e
i tessili –, per poi chiudere con la celebrazione della Cgil nel 2006.

Se c’è un punto che unisce quegli anni lontani con i nostri è che ora
come allora stiamo vivendo una fase di ineludibile transizione. Una fase
che, va detto, coinvolge l’intero sistema sindacale e, all’interno di que-
sto, il rapporto tra sistema federale e sistema confederale, che riassume
in sé sin dalle origini della sindacalizzazione anche il mai compiutamen-
te risolto problema della rappresentanza diretta dei lavoratori. La lezio-
ne di quel decennio la si può riassumere nella implementazione di tre
parametri che rimarranno costanti nell’intera storia sindacale dei decen-
ni successivi.

La costituzione della Cgil, infatti, apre attraverso la rappresentanza ge-
nerale economica del lavoro un duplice vulnus nei rapporti con il potere
politico e le istituzioni governative liberali; e, insieme, in presenza di una
caduta verticale del ruolo del Partito, allora Partito socialista, connota la
funzione confederale come una dimensione tout court politica della rap-
presentanza del lavoro. Nel 1907, infatti, la Confederazione attraverso la
Triplice economica coordina e in qualche modo dirige l’intero movimen-
to associativo dei lavoratori, definendo un programma comune con le
Federazioni delle Società di mutuo soccorso e con il movimento coope-
rativo. 

I modelli sindacali nella storia d’Italia
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Nel 1908 con il II Congresso, svoltosi a Modena, la Confederazione e-

labora il primo organico programma economico, politico e legislativo a
partire dalla difesa degli interessi dell’insieme del mondo del lavoro. 

D’altro canto alla nascita della Cgil concorrono essenzialmente i sinda-
cati federali che costituiranno l’ossatura culturale, ideologica e anche, in
qualche misura, il baricentro politico delle strategie rivendicative (contrat-
to collettivo) e conflittuali (scioperi, lotta al crumiraggio, closed shop ecc.)
del sindacalismo riformista.

Questo comporterà una complicata ridefinizione dei rapporti e delle
funzioni tra organismi nazionali di categoria, organismi camerali e natura
e ruolo di sintesi della Confederazione.

Nel corso del 1907 una serie di documenti e di convegni della Confe-
derazioni e delle Federazioni e tra Confederazione e Partito socialista, in
particolare il Convegno di Firenze del settembre, cercheranno di definire
questi ambiti reciproci, mentre l’assunzione del modello della mozione di
Stoccarda delimiterà/confinerà il ruolo di direzione politica del partito al
solo ambito degli scioperi generali politici e all’attività di sostegno e di
propaganda giornalistica e latamente pedagogica. Non casualmente in
quegli anni assumerà crescente rilievo, oltre l’indirizzo politico del Partito,
la relazione diretta tra il programma economico-legislativo, le rivendica-
zioni dei lavoratori e l’attività parlamentare del Gruppo socialista e delle
altre forze politiche presenti in Parlamento. In quegli stessi anni, come no-
to, si svilupperà in Italia, sulla scia dell’esperienza del Labour Party, nato
nel 1906, un ampio dibattito incentrato sulla questione della costituzione
anche in Italia di un Partito del lavoro.

Il quadro della rappresentanza sindacale faceva, inoltre, riferimento a u-
na struttura originale ed estremamente radicata, sorta nell’ultimo decen-
nio del XIX secolo e affermatasi dopo lo sciopero generale del 1900 come
il punto di riferimento simbolico e istituzionale dei lavoratori, cioè le Ca-
mere del lavoro.

È ben nota la caratteristica sociale allargata delle Camere del lavoro, la
loro funzione di governo tendenziale del mercato del lavoro e della disoc-
cupazione e, a partire dal 1902, anche la capacità di coordinare e dirigere
gli scioperi generali cittadini dando forza straordinaria al ricco tessuto del-
le leghe e delle associazioni, nelle campagne come nelle città. 

Tra il 1901-1902 e 1905 il Segretariato centrale della resistenza tenterà,
come organismo di coordinamento, di chiarire i rispettivi ambiti e funzio-
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ni delle Camere del lavoro e delle Federazioni nazionali senza tuttavia riu-
scire a sciogliere positivamente i complessi problemi di potere tra queste
due forme organizzative della sindacalizzazione. Cosicché nell’assetto fe-
derale/confederale, che si affermerà a partire dal 1906, le Camere del la-
voro si presenteranno come una variante significativa e non assimilabile
né all’uno né all’altro, soprattutto in virtù del fatto che il radicamento ter-
ritoriale le rendeva indispensabili e insieme flessibili sia per il federalismo
nazionale che per il nuovo confederalismo che si affermava. 

Le Camere del lavoro esprimevano il proprio ruolo ricorrendo al potere
autonomo di affiliazione e disaffiliazione alla Confederazione e avevano il
potere di orientare le Leghe all’adesione primaria alle Federazioni, ovvero
alle stesse Camere del lavoro. In pratica, le Camere del lavoro rappresen-
tavano in larga misura strutture di rappresentanza e di potere territoriale,
piuttosto che articolazioni burocratiche del centro Confederale. 

Esse sono per un verso la base naturale di riferimento del processo di
rappresentanza confederale a scala nazionale, ma per un altro segnalano
forti istanze di autonomia e di democrazia locale che, addirittura, nella
versione del sindacalismo rivoluzionario viene contrapposta come espres-
sione diretta dei lavoratori al burocratismo federale e confederale. I loro
compiti sociali, culturali, pedagogici e insieme a quelli più specificamente
rivendicativi e contrattuali, nonché dell’esercizio della funzione decisiva
dello sciopero, ne fanno attori di primo piano nelle competizioni politi-
che amministrative e nella percezione diretta dei lavoratori che vi identi-
ficano una sorta di struttura di contropotere cittadino e territoriale rispet-
to alle istituzioni pubbliche e alle organizzazioni padronali.

Di assoluto rilievo per completare il quadro della trasformazione è poi
la ricaduta veramente dirompente che la Confederazione, espressione di
questa particolare struttura della rappresentanza, avrà sull’ordinamento
politico-parlamentare oligarchico liberale e, soprattutto, sui rapporti con
il governo non solo quello giolittiano, ma anche con le diverse trasforma-
zioni dell’esecutivo e della sua maggioranza, fino all’assunzione di governi
decisamente conservatori e tendenzialmente nazionalisti quali quelli che
si imporranno con Salandra e Sonnino a partire dalla vigilia della guerra.

Qui entra in gioco il nuovo grande fattore costituito dalla funzione po-
litico-nazionale assunta dalla rappresentanza confederale del lavoro che si
tradurrà insieme nella ricerca, poi fallita, di un compromesso/scambio po-
litico con le élite politiche ed economiche del paese, ovvero con l’inseri-
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mento della rappresentanza del lavoro nei corpi consultivi dello Stato li-
berale, dal Consiglio superiore del lavoro, al Comitato permanete fino
all’esperienza dei Comitati di mobilitazione industriale e all’elaborazione
del programma confederale per il dopoguerra.

In tutti questi passaggi l’equilibrio tra confederalità, federalità e politi-
cità dell’azione sindacale insieme stabilizzeranno e regolarizzeranno, in
maniera dinamica, i reciproci ambiti di potere.

Ragionando su questa transizione, ci sono quattro elementi che vanno
tenuti in considerazione, ovvero quegli stessi elementi che potremmo
chiamare genetici e costitutivi e che stanno alla base della formazione del
sindacalismo italiano tra la fine dell’Ottocento e i primi del Novecento.
Quegli elementi il cui permanere nel corso del Novecento spiega in larga
parte perché, fra tutte le istituzioni della società di massa che si sono create
nel nostro paese nel corso di questo secolo, proprio il sindacato più in ge-
nerale e in particolare il sindacalismo industriale siano connotati da un
grado così significativo di continuità e di durata. Non c’è stata continuità
nel sistema politico-istituzionale che è passato dalla fase monarchico-libe-
rale al fascismo e alla repubblica democratica. Non c’è stata continuità nel
sistema dei partiti, neppure nelle sigle. Non c’è nessuna sigla di partito che
abbia compiuto il centesimo anniversario. Il Partito socialista era quasi ar-
rivato al traguardo proprio quando sono iniziate le sue tumultuose vicen-
de finali. Il sindacato è invece un’istituzione che ha attraversato l’intero
secolo.

Perché? Una premessa è d’obbligo: il sindacato italiano ha attraversato
questo secolo così come tutti i movimenti sindacali europei; tuttavia, fra
l’uno e gli altri vi sono delle differenze. Non c’è, infatti, un’unica storia
sindacale. Le storie dei vari sindacati europei sono fortemente compene-
trate con le varie storie nazionali. Ne deriva che i parametri della storia del
sindacato italiano nel Novecento non sono gli stessi di quelli dei principali
paesi europei e su questo tema abbiamo a lungo discusso e riflettuto anche
nel corso di quest’anno dedicato al 150° dell’Unità d’Italia.

Quali sono i parametri che si formano alla fine dell’Ottocento e che
danno ragione della genesi di un’istituzione che nel tempo ha mantenuto
una così forte continuità? In primo luogo c’è la formazione dello Stato-
nazione. 

L’Italia aveva raggiunto l’unità nazionale relativamente tardi, tra il
1860 e il 1870. D’altra parte, anche la rivoluzione industriale, da noi, par-
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te in ritardo. Si può quindi dire che dal 1880 la formazione dello Stato-
Nazione e la costruzione delle orga nizzazioni del mondo del lavoro siano
fenomeni che procedono in parallelo. In altri termini, il sindacato è uno
dei più significativi fattori di unificazione del nostro paese in quanto Stato
nazionale, con tutto quello che ciò significa dal punto di vista della co-
struzione dello Stato di diritto, dello Stato sociale, dei diritti politici. 

Tra la fine dell’Ottocento e i primi del Novecento l’Italia, che aveva una
struttura estremamente embrionale e disomogenea sul piano economico-
sociale, sul piano culturale e perfino sul piano linguistico, tende a divenire
un organismo nazionale e lo fa, significativamente, anche attraverso la co-
struzione dell’organizzazione sindacale. Ricordiamoci però, per cogliere il
senso del nostro ragionamento, che questo processo si sviluppa entro uno
scenario europeo fortemente conflittuale. 

Già a cavallo dei due secoli si delineano quei conflitti tra Stati e nazioni
che porteranno a quella che gli storici tedeschi hanno chiamato «distru-
zione dell’Europa». È indubbio, infatti, che le due guerre mondiali hanno
avuto una genesi interna ai conflitti che hanno opposto tra loro i diversi
Stati-Nazione europei. 

Un secondo parametro che assume una sua fisionomia in questo perio-
do attiene a quel fenomeno che si potrebbe chiamare la costruzione del
territorio. In tale processo l’azione sindacale entra in conflitto con l’ana-
loga opera di costruzione dei territori subnazionali fatta dallo Stato e dalle
classi dirigenti. Tra Ottocento e Novecento l’Italia non aveva un territorio
omogeneo. 

La geo-economia del nostro paese era quella di una realtà ancora priva
di connessioni. I territori regionali, sub-regionali e per alcuni versi gli stes-
si territori comunali, quali oggi li conosciamo, avevano all’epoca un pro-
filo assolutamente incerto. All’interno del nuovo Stato nazionale, uno dei
soggetti più attivi nella costruzione del territorio, cioè della rete di inte-
ressi e rappresentanze, di conflitti e di istituzioni che costituiscono poi la
realtà della società di massa e della democrazia liberale di quel periodo, è
proprio il sindacato, o per dir meglio le Camere del lavoro. 

La formazione delle Camere del lavoro coincide con un’opera di co-
struzione capillare del territorio. Esse non presuppongono il territorio, lo
determinano. E ciò non solo in realtà come l’Emilia o altre parti della Pia-
nura Padana in cui il fenomeno ha una rilevanza maggiore, ma anche dove
ha minore incidenza, come nelle realtà meridionali.
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Un terzo parametro è quello della rappresentanza e della tutela del la-

voro. Rappresentanza e tutela del lavoro sono due forme di costruzione
dell’identità territoriale, ma anche dell’identità nazionale. Se pensiamo ai
difficili e tumultuosi rapporti tra Camere del lavoro e Federazioni di me-
stiere lungo tutta l’età liberale, ci possiamo fare un’idea di che cosa sia sta-
to l’intreccio tra costruzione della rappresentanza del lavoro, a scala locale,
e costruzione della rappresentanza del lavoro a livello federale, e cioè na-
zionale, in un organismo economico e politico complessivamente assai
gracile qual era, appunto, l’Italia di quel periodo.

Rappresentanza e tutela e dunque anche, quarto elemento, contratto e
conflitto. Contratto e conflitto costituiscono, infatti, un parametro fon-
damentale che comincia a produrre effetti in questo periodo e che poi per-
siste, con varianti e adeguamenti, con una propria continuità, soprattutto
per quanto riguarda le questioni contrattuali, anche attraverso i muta-
menti dei regimi politici.

2. Confederalismo, cameralismo e federalismo

A fronte di questi quattro parametri il sindacato risponde organizzandosi
sulla base di tre modelli. Il primo è quello camerale, che è rivolto appunto
al controllo del territorio. Il secondo modello è quello federale, che acqui-
sisce progressivamente la funzione della rappresentanza e della tutela e le
funzioni contrattuali, sottraendole, con una lotta di potere anche molto
dura, alle Came re del lavoro. Il terzo modello è quello che si sviluppa a li-
vello confederale. Questo è il modello che fissa la rappresentanza politica,
l’unità del mondo del lavoro nei confronti del sistema istituzionale e del
sistema economico. 

Nel 1906 Camere del lavoro e Federazioni nazionali, tra cui la stessa Fe-
derterra, fon dano infatti la Confederazione generale del lavoro (Cgdl).
Nel 1910 nasce anche la Confindustria e si delineano così gli attori e gli
scenari che poi caratte rizzeranno tutta la storia successiva.

Questi tre modelli, che rappresentano tre funzioni specifiche, non si
presen tano con le stesse caratteristiche in nessun altro sistema sindacale.
In nessun altro modello sindacale europeo – né tantomeno in quello ame-
ricano – si ha una compresenza di questi tre livelli organizzativi perché in
nessun altro paese si ha una compresenza di queste tre funzioni. 
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In altri paesi europei, infatti, alcuni dei problemi che il sindacalismo i-
taliano assume su di sé sono problemi in qualche modo assunti dalle classi
dirigenti, dalle istituzioni e dal sistema economico.

Il sindacato così strutturato esercita, quindi, un ruolo decisivo nella sto-
ria del nostro paese. Non c’è passaggio fondamentale della sua storia eco-
nomica e so ciale (e non solo) che non abbia al suo centro la questione sin-
dacale: dalla svolta giolittiana del 1900, che si realizza sul riconoscimento
della Camera del lavoro di Genova, alla crisi dello stesso sistema giolittia-
no che avviene sotto forma di ritiro della delega data a Giolitti dalle forze
sociali, imprenditori e clas se operaia. Anche l’avvento del fascismo può es-
sere descritto come la destrut turazione dei territori controllati dal movi-
mento operaio e sindacale: è una guerra condotta con modalità militari
per distruggere quella rappresentanza del lavoro che il sindacato era riu-
scito a costruire. 

Ma ciò torna a essere vero an che dopo, nel passaggio cruciale dalla crisi
della seconda guerra mondiale alla costruzione dell’Italia democratica. Ar-
chitrave di tutto è il sindacato unitario nato nel 1944 col Patto di Roma,
la Cgil di Giuseppe Di Vittorio, vero con traente del patto costituzionale,
vero interlocutore degli alleati, soggetto fon damentale della ricostruzione
economica.

Tutto ciò ha fatto della Cgil unitaria uno dei perni, se non il perno cru-
ciale, dell’Italia democratica e repubblicana. E ciò è tanto vero che, nel
crollo di quel secondo architrave che è stato rappresentato dal sistema dei
partiti, il sindacato è rimasto come uno dei principali punti di riferimento
nel raccordo tra classi lavoratrici, società e istituzioni in transizione.

Questi elementi costitutivi e questo modello organizzativo, così com -
plesso e originale, hanno fatto del sindacato un sog getto che, con una
continuità d’azione notevolissima, è rimasto al centro di tutte le vicende
principali della storia italiana. 

La storia sindacale riflette, dunque, la dinamica interna della società i-
taliana e anzi è possibile rileggere la storia contemporanea nel divenire e
articolarsi del sistema sindacale in termini di complessità dell’intreccio tra
modelli federali, camerali e confederali.

Il sistema sindacale italiano originario costituitosi tra il 1890 e il 1910
è es senzialmente l’espressione di una forte tensione solidaristica del mon-
do del lavoro che ha il baricentro entro un’organizzazione territoriale-ca-
merale confe derale. 
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L’organizzazione «federale» trova spazio e si inserisce entro tale cornice:

emergono in questa fase i federalismi di transizione da una società agricola
a una industriale, in primo luogo l’organizzazione del lavoro agricolo, e
nel mondo industriale domina ancora il federalismo di mestiere, caratte-
rizzato da una complessità e stratificazione categoriale altissima, erede vi-
cina di una organizzazione artigianale del lavoro.

Essa trovava il suo punto di sintesi nel carattere prevalentemente asso-
ciativo del movimento che integrava la società mutualistica e le funzioni
cooperative alla resistenza, secondo un disegno di autonomia e autogestio-
ne che era poi una sanzione della separatezza dalla borghesia organizzata
nell’economia e nello Stato. 

La rappresentanza territoriale (le Camere del lavoro) costituiva la forma
organizzativa che esprimeva tale tensione tra spaccatura sociale e ricerca
dell’unità interna.

Ma, proprio a partire dagli anni dieci, la confederalità come asse por-
tante dei valori e dei principi organizzativi del sindacato è posta sostan-
zialmente in crisi dall’emergere di una diversa forma di espressione orga-
nizzativa e istituzionale del lavoro, del conflitto, della solidarietà, della
rappresentanza.

E sarà una crisi epocale, strutturale e non solo di linea politica; sarà il
passag gio a una diversa storia, quella degli anni dieci, che vedrà spostarsi
il baricentro del sistema sindacale dalla confederalità alla federalità, da un
lato, all’istituzionalismo statuale, dall’altro.

La rottura dell’equilibrio della valenza confederale (solidarietà del lavo-
ro più contratto, più rappresentanza politica) segna la rottura del sistema
politico liberale, il passaggio ad altre forme di rappresentanza (autoritario-
corporative) e soprattutto segna il passaggio dall’egemonia del modello
del lavoro agricolo-manifatturiero all’emergere della centralità della gran-
de e media fabbrica capitalistica, dei suoi valori, dei suoi modelli culturali,
delle sue implicazioni sociali e politiche e dei suoi nuovi criteri di classifi-
cazione/gestione, rappresentanza e mobilitazione del lavoro.

In questa fase di prima maturazione della società industriale il ruolo
centrale del modello sindacale si sposta decisamente a favore delle struttu-
re, della rappresentanza e delle funzioni federali. Tutte le questioni legate
alla gestione del lavoro (ora forza lavoro), dal contratto al controllo del
conflitto, alla vertenzialità individuale, divengono, tra gli anni dieci e gli
anni della seconda rivoluzione industriale (nel ’70) elementi specifici
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dell’organizzazione federale all’interno dell’insieme del sistema sindacale e
al tempo stesso si pongono come i nuovi cardini di differenziazione e di
separazione dal resto della società e delle istituzioni.

Peraltro si completa il trasferimento allo Stato e alla gestione pubblica
di tutte quelle materie attinenti alla società del lavoro, alla sua riproduzio-
ne sul territorio, proseguendo così la tendenza iniziata già in età liberale
con il passag gio dall’autogestione mutualistica della previdenza, dell’assi-
stenza, della malattia e degli infortuni a enti semipubblici, secondo lo
schema giuridico sul quale converge sia un riformismo istituzionale del
sindacato confederale sia il riformismo stabilizzatore dei ceti dirigenti più
avvertiti, conservatori e democratici.

Cosicché al modello della solidarietà, dell’autogestione sociale mutua-
listica, della rappresentanza territoriale confederale, si sostituisce quello
della solidarietà contrattuale, della gestione sindacale, della rappresentan-
za corporativa, all’interno del complesso universo socio-professionale tipi-
co della grande e media fabbrica organizzata ormai con criteri tayloristici.

3. Lo spartiacque del 1954-1955

Ma all’interno di questa storia c’è anche una cesura sociale e culturale
molto importante ed è la cesura degli anni cinquanta. Mi riferisco al pe-
riodo in cui si esaurisce o, come dicono gli storici, tramonta la civiltà con-
tadina. Allora, e lungo gli anni sessanta, il modello bracciantile si esauri-
sce, sostituito dal modello agro-industriale.

Un processo questo che, come è noto, avviene parallelamente allo svi-
luppo di quel percorso che dalle innovazioni organizzative introdotte da
Novella a partire dal 1954 e ribadite poi con la revisione critica del cen-
tralismo contrattuale avviata da Di Vittorio nel 1955 – premessa politico-
sindacale della svolta sancita al Congresso di Milano sull’articolazione
contrattuale – contribuirà a stabilizzare quel modello sindacale prevalente
e che pur con aggiustamenti successivi rimane l’ossatura di quello attuale.

Responsabile dell’organizzazione all’indomani del Congresso di Geno-
va, Agostino Novella fu l’uomo che più di tutti contribuì in modo deter-
minante alla costruzione della moderna Cgil puntando sin dall’inizio su
due obiettivi: introdurre il sindacato nei luoghi di lavoro e restituire cen-
tralità all’organizzazione. Entrambi questi obiettivi si presentavano piut-
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tosto ardui in una stagione in cui Di Vittorio aveva imposto alle relazioni
sindacali una gestione fortemente centralizzata, ma che era un portato
delle scelte rivendicative, del tentativo di sfuggire dalla formazione di pos-
sibili aristocrazie operaie, della collaborazione di classe per la ricostruzione
economica. 

Di fatto, da un punto di vista organizzativo la tendenza all’articolazione
dell’iniziativa e, quindi, delle strutture sindacali il cui fulcro sta nei luoghi
di lavoro e nella presenza del sindacato nell’azienda, rompe con le tradi-
zioni e con le esigenze di centralizzazione che hanno caratterizzato la Cgil
rinata nel 1944 dalle ceneri del secondo conflitto mondiale e dopo la fine
dell’esperienza dello Stato corporativo fascista. 

Il difficile processo di rinnovamento delle politiche e delle strategie del
sindacato, iniziò a partire dall’autocritica di Di Vittorio nel Direttivo
dell’aprile 1955 all’indomani della sconfitta subita dalla Cgil nelle elezioni
delle Commissioni interne alla Fiat. Una riunione, che lo stesso Trentin
qualche anno dopo sostenne rivestire «un ruolo di portata storica» nella
vita della confederazione, poiché dava vita a una «svolta» radicale che per-
mise alla Cgil di inserirsi con maggior successo nelle trasformazioni in
corso divenendo il luogo di elaborazione più avanzato della sinistra italia-
na sui processi di ristrutturazione capitalistica in atto nel paese.

Infatti, dopo la sconfitta della Cgil nelle elezioni delle Commissioni in-
terne alla Fiat nel marzo 1955 Di Vittorio, con la relazione al Direttivo
confederale del 26 aprile, apre una fase di riflessione all’interno del movi-
mento sindacale italiano sulle mutate condizioni dello sviluppo italiano e
sulla necessità di intervenire concretamente sui problemi della condizione
operaia sui luoghi di lavoro.

In quest’occasione Di Vittorio spinge a un ripensamento dell’azione
della Cgil «fabbrica per fabbrica», a migliorare il coordinamento tra i qua-
dri sindacali e collegare in modo più efficace le lotte sul regime di fabbrica
alle rivendicazioni salariali. La Cgil esce dalla crisi con due rettifiche di-
verse fra loro. La prima, che ha inizio nel 1955 e si svilupperà nel corso di
alcuni anni, consiste nel restituire agli operai, e quindi alle organizzazioni
di categoria e locali, l’iniziativa vertenziale e contrattuale attraverso la con-
trattazione articolata. La seconda rettifica, che inizia nel 1960 sotto la di-
retta pressione operaia e avrà il suo sviluppo più cosciente nelle lotte del
1969-1970, invece porterà in prima linea gli operai non qualificati, gli ad-
detti alle linee e alla produzione meccanizzata.
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Espressioni statutarie della tendenza all’articolazione sono l’istituzione

nel 1956 della Sezione sindacale d’azienda e l’ampia autonomia rivendica-
tiva organizzativa e statutaria sancita nel 1960 per i sindacati di categoria. 

Il processo di rinnovamento e adeguamento delle strutture sindacali,
che prende avvio in questi anni, prosegue attraverso un lungo excursus at-
traverso cui si tenta di dare risposta ai cambiamenti intervenuti nella so-
cietà e nel mondo del lavoro. In questo percorso va inserita sicuramente
la tendenza a collocare la Sezione sindacale di azienda alla base delle strut-
ture anche orizzontali (1969), l’istituzione a livello regionale di organi di
coordinamento prima e di strutture confederali da ultimo e, soprattutto,
l’identificazione delle strutture orizzontali di base con i Consigli unitari di
zona. Valore emblematico ha, inoltre, la definizione che nel 1973 si dà alla
Confederazione, quale organizzazione nazionale di lavoratori che si arti-
cola in strutture verticali di categoria e in strutture orizzontali territoriali.
Tale definizione sostituisce quella del 1960 di Associazione nazionale delle
Federazioni di categoria e delle Camere del lavoro, che nel corso degli an-
ni era stata spesso oggetto di critiche, in particolare nel dibattito che aveva
preceduto l’VIII Congresso (1973), poiché a tale formulazione sembrava
sottostare una concezione della Cgil quale struttura di aggregazione di sin-
dacati e non di un’organizzazione complessiva – di classe – dei lavoratori. 

L’esaurirsi del ciclo fordista, se pone in discussione l’egemonia del mo-
dello sindacale di tipo industriale, apre tuttavia una più generale questio-
ne concernente le diverse tipologie che hanno caratterizzato la sindacaliz-
zazione del lavoro non industriale.

In particolare in questo più esteso comparto si colloca sicuramente il
settore del pubblico impiego nella sua più ampia estensione, quello dei
«servizi», e dunque più in generale si pone la questione dei caratteri, dei
tempi, delle forme della sindacalizzazione del segmento del ceto medio u-
nificato dal rapporto di lavoro dipendente.

D’altro canto una spinta decisiva in tale direzione proviene, in questi
anni, dal nuovo quadro internazionale entro cui vengono ormai a collo-
carsi l’azione e il ruolo del sindacato.

L’internazionalizzazione dell’economia, la finanziarizzazione, i caratteri
della nuo va fase di innovazione tecnologica e scientifica con i profondi
sconvolgimenti negli assetti del mercato del lavoro e dei profili professio-
nali costituiscono lo scenario generale di questo mutamento. Esso assume,
altresì, connotati precisi allorché lo si traduce nei termini delle attuali
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drammatiche tensioni che, oltre alla crisi greca, sono maturate nello spa-
zio monetario europeo a partire dal 2010 con il trasferimento del crollo
dell’economia finanziaria americana e la sua traslazione al sistema banca-
rio e statale europeo.

Questa nuova dimensione della crisi europea sta ormai imponendo ai
sistemi sindacali nazionali un grande sforzo per ridefinire contemporanea-
mente il nocciolo delle singole esperienze nazionali e al tempo stesso per
elaborare i nuovi livelli e le nuove forme su cui attestare l’azione e il ruolo
sovranazionale del sistema sindacale europeo in costruzione per contrasta-
re la deriva della recessione, della disoccupazione di massa del default di
una parte non irrilevante di Stati europei.

Appare delinearsi, a fronte del dato strutturale di uno sviluppo econo-
mico a basso regime e ancor più a bassa capacità di creazione di un’allar-
gata base oc cupazionale, una posizione baricentrica dotata di una partico-
lare sensibilità ver so la dimensione sovranazionale proprio da parte del
sindacalismo federale e di settore sia per quanto concerne le grandi con-
centrazioni produttive multina zionali, sia per le stesse macroregioni eco-
nomiche transnazionali in via di co stituzione o di consolidamento.

È dalla revisione dei tradizionali rapporti tra sindacalismo confederale
e sindacalismo federale, ma anche dei consolidati e ormai logorati rappor-
ti tra rappresentanza sociale del lavoro e sua espressione politico-partitica
che occorrerà attingere per af frontare, in questa nuova scala europea, al-
cuni passaggi che si configurano sempre più come ravvicinati e ineludibili.
In particolare, l’omogeneizzazione dei siste mi contrattuali, la definizione
di politiche dell’orario coordinate e insieme articolate per aziende e setto-
ri, la questione dei differenziali salariali nazionali in presenza dell’abbatti-
mento del differenziale monetario, la convergenza nelle politiche volte a
ridisegnare i sistemi di protezione e di tutela del lavoro, la tendenziale pa-
rificazione giuridica e normativa dei mercati multietnici del lavoro, in in-
gresso e in uscita, la definizione di una politica di formazione al lavoro e
del lavoro che consenta di ridistribuire flessibilità e mobilità sull’in tero
scenario europeo.

Ed è infine all’interno di questo processo di ri-bilanciamento dei ruoli
e delle funzioni dell’intera rappresentanza economica e politica del lavoro
che il sistema sindacale europeo deve rapportarsi con gli orientamenti del-
la politica sociale ed economica co munitaria, con le scelte degli investi-
menti nei settori e nelle aree strategiche da parte dei nuovi management
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imprenditoriali e, problema tra tutti prioritario, con l’elaborazione di una
concreta politica di riassorbimento della disoccupazione strutturale attra-
verso forme di innovazione tecnologica, di coordinamento delle politiche
contrattuali e di quelle strutturali e di sostegno.

Alla luce di questa ricostruzione ci sembra di poter concludere con una
riflessione sulle discussioni che in questi ultimissimi anni hanno affrontato
il tema della crisi del sindacato, o meglio, si sono spinti ad affermare, ri-
prendendo un’esasperazione retorica degli ambienti industriali oltranzisti
degli anni ottanta sulla necessità di un sistema produttivo senza sindacato,
che l’azione dell’esecutivo per un verso e quella del management aziendale
per un altro, nonché l’insieme del tessuto polverizzato delle micro-imprese,
hanno eroso la funzione stessa della rappresentanza sindacale.

Muovendosi nell’ambito di questo parametro la letteratura sul sindaca-
to ha ritenuto di poterlo contrastare facendo riferimento a un principio
teorico e ad uno etico-volontaristico, entrambi ovviamente a mio giudizio
fuorvianti perché destituiti di una reale capacità euristica della realtà. Il
principio teorico come noto è quello di assimilare il sindacato a un corpo
intermedio. Viene così riesumata la retorica della necessità di avere tra de-
cisori e lavoratori strutture intermedie di raccordo. La loro natura intrin-
secamente corporativa rimanda a una concezione e ad un’elaborazione che
sostituisce alla democrazia, come quadro entro cui si svolge una dialettica
e un conflitto tra interessi tendenzialmente generali, una visione della so-
cietà e delle istituzioni come corpi gerarchici chiusi, tendenti a un equili-
brio immobile. In tale visione si ha conferma di ruoli subalterni, di fun-
zioni direttive gerarchiche, di ineguaglianze economiche, di marginalità
sociali tutte contemperate entro uno schema di concessioni reciproche, di
favori, di collusioni.

Il sindacato viceversa è un movimento e un’organizzazione di diritti e
di libertà, la cui funzione si ripresenta sempre e comunque come funzione
regolatrice generale sia nei rapporti economici che negli stessi ambiti delle
libertà e degli istituti democratici. Ed è solo a questo livello che si certifica
la sua funzione, la sua crisi e la necessità del suo adeguamento. 

Quanto poi all’elemento etico volontaristico che rinvia alla mancata o
incompleta rappresentanza dei nuovi lavori, burocratizzazione, estraneità
alle esigenze dei settori più avanzati del lavoro ecc., ci sembra di poter os-
servare, alla luce di uno sguardo storico di più lunga durata, che questa
posizione possa considerarsi, al meglio, come una banale ovvietà ovvero
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come ciò che è sempre stata la natura stessa del rapporto tra la costruzione
di una struttura organizzativa, le sue modalità di agire e le inevitabili tra-
sformazione nella composizione socio-professionale dei lavoratori, della
loro cultura, della loro dislocazione territoriale, dei loro valori religiosi ed
etici.

Ed è per questo, a me sembra, che tener ferma l’analisi sul sindacato alla
luce dei problemi strutturali, così come li abbiamo evidenziati nel decen-
nio genetico del sindacalismo italiano, è forse la modalità meno facile, più
ardua e più densa di implicazioni inedite, ma forse proprio per questo
quella meno adatta e rassicurante per tentare di dare alcune risposte posi-
tive al processo in atto. 
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ABSTRACT

Il saggio ricostruisce i caratteri e la trasformazione del modello organizzativo della C-
gil a partire dalle sue origini passando attraverso lo spartiacque degli anni cinquanta
in cui si dà avvio alla costruzione del «sindacato moderno». In particolare, l’Autore,
all’interno di una comparazione più ampia con i modelli europei, si sofferma sulla
centralità che nell’Italia del dopoguerra ha rivestito il sindacalismo industriale. 

TRADE UNION MODELS IN THE ITALIAN HISTORY

The essay reconstructs the characteristic and the transformation of the organizational
model of the Cgil from its origins through the watershed of the fifties when the con-
struction of the «modern trade union» begins. In particular, the Author, within a wi-
der comparison with European models, focuses on the centrality that the industrial
trade unionism has played in Italy post-war period.

Q
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CONFRONTO

Quanto capitalismo può sopportare la società?
di Colin Crouch

[Laterza, 2014]
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Economista autorevole, considerato fra i maggiori teorici radicali del mo-
mento, assieme a studiosi come Sennett, Bauman, Pizzorno e Gallino, Co-
lin Crouch nel suo ultimo volume (Quanto capitalismo può sopportare la so-
cietà?) pur ritornando a occuparsi delle conseguenze più nefaste del neolibe-
rismo, sembra avere «messo ai margini – come ha scritto di recente Stefano
Vecchi (2014) sul Manifesto – le sue sferzanti critiche al neoliberismo reale»
e sembra porsi qui un diverso obiettivo: quello di individuare quali sono le
nuove strade da percorrere per sviluppare interventi politici e sociali, per ar-
ginare i danni prodotti dalle politiche neoliberiste. 

Il libro, in realtà, pur continuando a essere, nello stile dell’autore, un at-
tacco al capitalismo non sembra avere questa volta al centro del suo interesse
la denuncia e l’analisi, ma si presenta piuttosto come un vero e proprio ma-
nifesto politico, con l’intento di fornire indicazioni strategiche generali, le
cui premesse per quanto non direttamente esplicitate appaiono abbastanza
chiare. Al neoliberismo non si contrappone al momento nessuna alternati-
va, sembra sottintendere infatti Crouch, nessun altro modello si è affermato
o è stato in grado di sopravvivere, e allora il problema diventa quello di «ca-
pire come affrontare i problemi di inadeguatezza di questo mercato, tenen-
do presente gli interessi dei soggetti deboli». Può piacere o meno il mercato,
sembra affermare Crouch, ma esso storicamente si è dimostrato nel tempo
efficace e ha portato anche alcuni vantaggi; il punto è capire come e soprat-
tutto chi può intervenire e affrontare a testa alta, le inadeguatezze e le criti-
cità di questo mercato in difesa dei più deboli. 

Il potere del mercato – sostiene Crouch – soprattutto quello delle grandi
imprese oggi sempre più globali, porta alla crescita delle diseguaglianze, la
crescita di queste ultime può essere contrastata solo dalla socialdemocrazia
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che si presenta come la forza che può, e ha storicamente, rappresentato gli
interessi sociali, civili, culturali di chi è penalizzato dall’egemonia dell’eco-
nomia di mercato. E in primo luogo per fare ciò è indispensabile partire dal-
la definizione di politiche sociali adeguate per riparare i danni prodotti dal
neoliberismo.

Il libro dunque, secondo le affermazioni stesse dell’autore, si occupa di
socialdemocrazia, di quella che è stata la sua definizione soprattutto nelle
realtà del Nord Europa, che appare allo studioso l’unica strada da percorrere
oggi, a patto che lo si faccia in maniera innovativa. Innovativa nel senso che
a essa l’autore chiede di essere capace di inventare nuove strategie e dedicare
una diversa attenzione ai nuovi soggetti – in primo luogo alle donne ma poi
anche ai precari ai gruppi di pressione, ai consumatori o agli ambientalisti
– che diventano protagonisti della mutata scena sociale; una scena cupa, ma
che non sembra determinare nell’autore un atteggiamento catastrofico o
privo di una certa carica di ottimismo, per lo meno in termini di possibilità
di azioni da mettere in campo.

Il mercato ha creato e crea problemi sociali, come Crouch mostrerà nella
sua disamina, ed è allora proprio in queste situazioni di potere del mercato,
cui non abbiamo trovato alternative, sembra sostenere Crouch, che abbia-
mo bisogno di agire e di recuperare le politiche sociali della socialdemocra-
zia. Nel proporre i punti di forza per cui la socialdemocrazia può ricoprire
questo nuovo ruolo, l’Autore analizza da vicino con che tipo di capitalismo
e con che tipi di neoliberismo essa deve rapportarsi e in che modo essa può
offrire soluzioni non solo ai soggetti deboli ma alle stesse istituzioni che del
mercato vivono.

1. Capitalismo per le società o società per il capitalismo?

Una delle domande da cui partire è allora: il capitalismo può essere adattato
alla società o esso rimodellerà le società per soddisfare le sue esigenze? La ri-
sposta ovviamente per Crouch è tutta nella prima posizione (da cui il titolo
originale del libro Making capitalism fit per society, adattare il capitalismo alla
società, più esplicito di quello italiano nell’indicare fin da subito la posizione
dell’autore). Tale posizione ha le sue radici nella tradizione socialdemocratica,
ma per questo, come detto, occorre trovare strumenti e strategie nuovi: il che
per Crouch è sintetizzabile nel concetto di socialdemocrazia assertiva. 
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Se nel mondo europeo infatti i socialdemocratici oggi sono tutti attestati

in posizioni difensive occorre in primo luogo immaginare un aggettivo di-
verso che definisca il nuovo atteggiamento da assumere. E se il contrario di
difensivo è aggressivo – troppo negativo e inadatto a descrivere un corso
nuovo –, Crouch mutuando il termine dal linguaggio femminista afferra
l’aggettivo «assertivo» e sostituendolo ad aggressivo lo contrappone (come
hanno fatto appunto le femministe) a difensivo. In questo modo insomma
egli definisce il suo oggetto di interesse e il suo obiettivo: la necessità che la
socialdemocrazia esca da una posizione debole, rivendichi la propria storia,
per definirsi appunto, una socialdemocrazia assertiva ossia «un movimento
politico (che) deve dare interpretazioni nuove, lungimiranti, alla propria vi-
sione storica e dimostrare di essere la forza più abile a introdurre innovazio-
ni di grande valore per la società».

Il termine «socialdemocrazia» serve all’autore per descrivere movimenti e
partiti politici «che hanno storicamente assunto il compito di rappresentare
le classi lavoratrici – compresi, precipuamente, i sindacati – cercando di pro-
muovere importanti trasformazioni nel funzionamento dell’economia capi-
talistica e di rimediare alle disuguaglianze e ai danni sociali che ritengono
essa produca». Il punto di differenza fra socialdemocrazia assertiva e difen-
siva sembra consistere nel fatto che, rispetto al neoliberismo, la socialdemo-
crazia ha al centro la necessità di aiutare i lavoratori ad affrontare le incer-
tezze, ma mentre l’approccio difensivo cerca solo di opporre una certa resi-
stenza, l’approccio assertivo «contribuisce a costruire la nuova economia e-
mergente». Il punto di partenza sembra essere quello di riconoscere la ne-
cessità di un adattamento in risposta alla globalizzazione.

Ritornando al punto iniziale si potrebbe dire che dopo le accurate analisi
e le feroci denunce dello stato e delle conseguenze del neoliberismo realizzati
nei lavori precedenti – Postdemocrazia (2009) e Il potere dei giganti (2012) –,
qui Crouch abbia deciso di esplorare le possibilità concrete per creare un
mondo migliore, definendo le linee di un manifesto politico programmati-
co per la socialdemocrazia del futuro, che deve essere – egli afferma – più e-
stesa di un’organizzazione raccolta intorno a un manifesto e a un program-
ma elettorale, e basarsi su una serie di orientamenti, che egli prova a indivi-
duare. Nel fare ciò, tuttavia egli non pare strizzare l’occhio a nessun politico
né a nessun partito politico in particolare – non lesinando critiche agli espo-
nenti della cosiddetta terza via inglese –, ma non si sottrae nemmeno alla
critica più feroce che si può rivolgere alla socialdemocrazia stessa, là dove,
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come egli stesso afferma, il problema per le politiche socialdemocrazie non
è stata e non è la scarsità di idee ma la mancanza di forza nel denunciare fino
in fondo le contraddizioni del neoliberismo. Per Crouch infatti l’errore
principale della cosiddetta «terza via» o nuovo centro – movimenti che si so-
no posti, egli afferma, in maniera forte sulla scena nei decenni precedenti –
è stato quello di non vedere che nell’accumulazione di potere da parte delle
grandi imprese nell’economia mondiale risiedeva uno dei nodi principali
del problema. 

Il modello di rapporti emergenti nelle società neoliberiste, il tratto sem-
pre più distintivo delle società dentro cui ci muoviamo, pare essere quello
che vede prevalere un gruppo di imprese potenti, uno Stato relativamente
debole e una quota di cittadini passivi: con un pericoloso intreccio fra po-
tere politico e potere economico che a sua volta contribuisce all’aumento
delle disparità e delle disuguaglianze. È a questo che bisogna opporsi.

Insomma il neoliberismo attuale non è il modello migliore di società in
cui potevamo augurarci di vivere ma in esso una nuova possibilità di defi-
nizione di principi e regole di diritti inalienabili esiste, sostiene Crouch. Qui
forse si potrebbe avanzare una prima critica a Crouch, di ingenuità o di ec-
cessivo ottimismo, in quanto mostra di credere che il capitalismo si faccia
correggere e regolare. Si potrebbe anche ritenere infatti che – come è stato
scritto – il capitalismo nonostante tutto è coriaceo e rimane se stesso e: «Le
dinamiche di finanziarizzazione e precarizzazione del lavoro palesatesi negli
ultimi decenni non sono che una nuova edizione dell’insofferenza alla rego-
lazione mostrata in epoche passate e analoghe (sfociate in crisi anch’esse a-
naloghe)» (Borioni, 2014).

Ma continuando a seguire il pensiero di Crouch la possibilità di regola-
mentare il capitalismo è nelle mani di una socialdemocrazia assertiva che sia
capace di nuovo di una Grande trasformazione. E il riferimento è natural-
mente ancora una volta a Polanyi, il quale come è noto, descrisse in che mo-
do l’introduzione del mercato con l’avvento del capitalismo, prima nel set-
tore agricolo poi nella rivoluzione industriale, disgregò il tessuto delle rela-
zioni sociali proprie della società tradizionale e nel far questo spazzò via an-
tiche pratiche e relazioni umane essenziali. La soluzione descritta da Polanyi
fu la necessità di una politica pubblica che affiancasse o seguisse la merca-
tizzazione. Oggi, sostiene Crouch, il punto è «accorgersi con che cosa il
mercato sostituisce ciò che viene distrutto». Siamo infatti nel pieno di una
recrudescenza del processo di mercatizzazione generale – o di mercificazione

258

Giustina Orientale Caputo

Qrs 3_2015_Qrs 3-2015  31/07/15  18:25  Pagina 258



Q
della forza lavoro come sostiene Luciano Gallino (2007) – che non estirpa
solo antiche pratiche e relazioni umane, ma mette in discussione e mina ad-
dirittura lo stato sociale, la massima conquista dei diritti dei lavoratori in
quel processo di demercificazione e di altri importanti elementi di conquista
dei compromessi che hanno conferito alla seconda metà del ventesimo se-
colo il suo carattere distintivo. 

Il progetto neoliberista si incentra sul processo di mercatizzazione, per-
tanto distrugge una serie di istituzioni che al mercato sono estranee; deve es-
sere allora necessario, sostiene dunque Crouch, che esso sia «accompagnato
o seguito da nuove istituzioni che ne correggano imperfezioni e sostengano
valori che le persone considerano importanti ma che il mercato nel peggiore
dei casi tende a danneggiare, come la fiducia e la sicurezza, e nel migliore
dei casi a relegare ai margini». Una socialdemocrazia rinnovata è quella che
per Crouch accoglie positivamente il ruolo dei mercati, rimane vigile rispet-
to alle loro conseguenze (o esternalità come egli le definisce) negative; che
ricerca le possibilità creative offerte dal pluralismo e che infine opera una di-
stinzione fra veri mercati e mercati dominati dalle grandi imprese.

2. Quali tipi di neoliberismo?

Ma di cosa parliamo oggi quando parliamo di neoliberismo? A quale tipo di
neoliberismo fa riferimento Crouch quando ritiene che vi sia la possibilità di
adattarlo e utilizzarlo per condurre la società? Crouch ne distingue tre tipi.

Il neoliberismo del primo tipo è quello che presuppone le condizioni di
mercato perfette, in cui c’è una grande concorrenza fra produttori, in cui lo
Stato è forte solo quando si tratta di difendere il ruolo dei mercati e garan-
tire la concorrenza: un modello difficilmente riscontrabile nella realtà. Ep-
pure le condizioni imposte dall’Unione Europea, dalla Banca centrale euro-
pea e dal Fondo monetario internazionale per la salvaguardia della Grecia
rappresentano un esempio di pensiero neoliberista di questo tipo, scrive
Crouch. Al fine di migliorare l’ambiente «favorevole alle imprese» in Grecia,
quelle istituzioni hanno dettato prescrizioni drastiche in alcuni settori essen-
ziali come la salute, la sicurezza e l’industria alimentare senza che ci si chie-
desse, scrive Crouch, quanto i consumatori potranno sopportare cibi non
sani e poco sicuri e senza che ad esempio «a un economista neoliberale ven-
ga in mente che gran parte del turismo in Grecia dipende proprio dal man-
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tenimento di alcuni vincoli sulle attività edilizie moderne» (visto che si pen-
sa di attenuare i controlli urbanistici sui progetti immobiliari).

Il neoliberismo del secondo tipo si configura invece come un neoliberi-
smo critico, un neoliberismo progressista dal volto umano, quello a cui lo
studioso guarda con maggiore interesse, che riconosce le priorità del merca-
to ma che ritiene che in alcune sfere della vita esso non sia lo strumento più
appropriato. È questo un neoliberismo, afferma Crouch, essenzialmente so-
cialdemocratico, che prevede un uso diffuso dei mercati, ma è disponibile a
controllarne, regolamentarne e compensarne gli effetti quando minacciano
di distruggere alcuni obiettivi e valori ampiamente condivisi. Riconoscere i
numerosi benefici della mercatizzazione, ma ricercare interventi idonei a
compensarne i danni è la posizione di chi accetta il neoliberismo del secon-
do tipo ed è diffidente nei confronti del primo tipo.

Qui si potrebbe avanzare un’altra critica al lavoro di Crouch poiché più
che la contrapposizione fra socialdemocrazia e neoliberalismo la vera diffe-
renza sembra sia fra un neoliberismo progressista e due tipi di neoliberismo
conservatore. 

Infine il terzo tipo di neoliberismo è quello definito reale, quello dei gran-
di interessi delle imprese, quello che «produce un’economia politicizzata»
molto distante anche da ciò che gli economisti intendevano per economia
di mercato liberale, per Crouch la peggiore espressione della deriva del ca-
pitalismo attuale. In questo tipo di neoliberismo egli infatti individua l’og-
getto da combattere poiché ritiene che quando le attività lobbistiche delle
imprese riescono a far valere il potere economico nel processo decisionale sia
addirittura compromessa la stessa economia di mercato. Insomma nel suo
stesso interesse il neoliberismo dovrebbe combattere questa declinazione del
capitalismo. Eppure, afferma ancora Crouch quando analizza le cause della
crisi del 2008, la supremazia generale esercitata dal sistema finanziario ha di-
mostrato di dipendere anch’essa dal sostegno dello Stato ma anche di avere
tutte le capacità per esigerlo. Questo tipo di neoliberismo è il vero nemico
politico della socialdemocrazia contemporanea, perché subordina gli inte-
ressi generali e diffusi a quelli di pochi privilegiati.

In questo dispiegarsi del capitalismo, la formula che percorre tutto il vo-
lume cui Crouch fa riferimento è quella presentata dal programma socialista
di Bad Godesberg del 1959: Il mercato quando possibile, lo Stato quando ne-
cessario. Formula non nuova ma ancora utile ed efficace per comprendere il
ragionamento di Crouch. 
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3. Quanto più mercato sia possibile, quanto più Stato sia necessario

Ci sono quattro momenti, quattro temi, sostiene l’economista, in cui il fun-
zionamento del mercato è insoddisfacente e mostra la necessità dello Stato:
la concorrenza imperfetta, l’informazione carente, i beni pubblici e le ester-
nalità negative. 

Il mercato attuale come è noto è diventato un’istituzione in cui non sem-
bra si realizzino le condizioni in cui produttori e consumatori entrano ed e-
scono liberamente. La formula «lo Stato dove necessario» significa qui che
esso solo può essere chiamato ad assicurare il corretto funzionamento affin-
ché le imprese non abusino del loro potere.

Allo stesso modo, se la teoria classica assumeva che i soggetti si muoves-
sero sulla base di informazioni utili per effettuare le proprie scelte, è evidente
che questa condizione negli ultimi anni non si è più data. La crisi del 2008
ne è un esempio lampante. Il fatto che parte dei titoli che venivano negoziati
dalle banche di investimenti fossero privi di valore si è rivelato un fattore de-
cisivo nel provocare la crisi. Il fatto, scrive Crouch, «che in conseguenza del
loro comportamento iniziale troppo rischioso, le banche abbiano prodotto
una crisi dalla quale i governi le hanno salvate con garanzie fornite attingen-
do al denaro dei contribuenti, ha trasformato questo fallimento dell’infor-
mazione in una carenza che richiedeva l’intervento dello “Stato dove neces-
sario”». 

Beni comuni (ossia quei beni «non rivali e non escludibili») ed esternalità
negative sono gli altri due ambiti su cui la gestione pubblica è preferibile per
lo stesso funzionamento del mercato. La privatizzazione di buona parte dei
servizi pubblici degli ultimi decenni si basava sull’idea che «la qualità mi-
gliora automaticamente se sono privatizzati». In realtà racconta Crouch sap-
piamo che l’affidamento all’esterno di servizi che rimangono di importanza
pubblica in molti casi si traduce nella creazione di piccole oligarchie di gran-
di imprese che godono del favore politico. La privatizzazione dunque non
sempre porta a un’offerta attenta alle esigenze del consumatore o a una qua-
lità superiore, ma porta soltanto a un tipo diverso di grande impresa che be-
neficia di favori politici. 

La mercatizzazione della salute o dell’istruzione sono due ambiti per
Crouch particolarmente paradigmatici dei pericoli della spinta di mercatiz-
zazione. Prendiamo il tema dell’istruzione. Scrive Crouch, sotto l’influenza
del neoliberismo, i governi premono affinché i programmi di studio siano
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modulati sul mercato del lavoro, le imprese siano più presenti nella proget-
tazione dei corsi e i giovani siano incoraggiati a pensare alla potenziale retri-
buzione futura in base a cui scegliere il corso di studio. Legare in maniera
sempre più funzionale formazione e lavoro costituisce oggi uno degli obiet-
tivi da perseguire. Tuttavia Crouch pare particolarmente attento a mettere
in guardia dai pericoli che si possono correre in questo ambito: «Riguardo
alla ricerca scientifica non si può mai sapere quando una conoscenza che
non è utile nell’immediato lo diventerà in futuro»; e aggiunge: «È molto pe-
ricoloso incoraggiare i giovani a considerare l’istruzione principalmente in
termini di accesso a redditi favolosi». 

Quanto più è diffusa la mercatizzazione, tanto più si manifestano le ina-
deguatezze del mercato, quelle che Crouch definisce esternalità, ossia con-
seguenze negative o positive dell’attività di mercato. Gran parte dell’analisi
è dedicata proprio a isolare le principali conseguenze dovute alla crescente
mercatizzazione e ai modi in cui la socialdemocrazia può offrire soluzioni. 

Una esternalità che va affrontata e che di recente ha mostrato la sua pre-
gnanza è, ad esempio, la scomparsa della fiducia. Il fallimento e la crisi del
2008 possono essere visti infatti, secondo l’Autore, come una competizione
fra tre ambiti ciascuno dei quali ha fallito: «La vecchia istituzione conserva-
trice della fiducia, l’istituzione neoliberista del mercato e la spiccata prefe-
renza socialdemocratica per la regolamentazione giuridica». L’acuta merca-
tizzazione del settore finanziario cui abbiamo assistito negli anni duemila ha
scardinato sia i vecchi accordi informali basati sulla fiducia sia la regolamen-
tazione giuridica. Restava solo il mercato puro, scrive Crouch, ed esso rispo-
se e cominciò a correggersi solo dopo che i danni avevano ormai raggiunto
proporzioni colossali. 

La morale della favola, conclude Crouch, è che il mercato può distrugge-
re più di quanto si pensi e non può essere l’unica istituzione cui affidarsi:
«La mercatizzazione aveva sgretolato la base della fiducia più di quanto l’a-
vesse sostituita con la perfezione dei propri calcoli».

4. Mercato del lavoro e politiche sociali: il cuore del problema 

Ma l’ambito dentro cui si possono cogliere al massimo la relazione fra mer-
catizzazione e misure necessarie per compensarne le conseguenze negative è
il mercato del lavoro. Con la mercatizzazione associata alla globalizzazione,
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i livelli di incertezza nella vita dei lavoratori sono diventati enormi a fronte
di una perdita sempre più vistosa delle istituzioni che avevano tutelato la lo-
ro vita. I neoliberisti attaccando le istituzioni che hanno storicamente pro-
tetto i lavoratori li hanno esposti a una duplice precarietà: quella derivante
dalla turbolenza dei mercati a causa della globalizzazione e quelli provenien-
ti dallo smantellamento dei diritti del lavoro. Se le relazioni industriali of-
frivano protezione e sicurezza, l’epoca della precarietà divide i lavoratori fra
insiders e outsiders, fra chi ancora possiede quei diritti e chi non né ha mai
potuto godere, e probabilmente mai né godrà. Come osserva lo studioso in-
glese il fatto che alcuni rischi sociali siano apparentemente mutati non smi-
nuisce l’importanza del tema della protezione dei cittadini e dei lavoratori
in un’economia capitalistica. 

La creazione di un contesto in cui i lavoratori e le loro famiglie possano
avere la certezza di ricevere aiuto qualora dovessero affrontare un cambia-
mento, attraverso le proprie organizzazioni (sindacati) e grazie alla regola-
mentazione e alla spesa pubblica, è un esempio paradigmatico di socialde-
mocrazia assertiva. Colpevolmente, scrive ancora Crouch – riferendosi e-
splicitamente alla politica di Tony Blair –, si è creduto che l’approccio clas-
sico delle politiche sociali – quello che si occupava dei cosiddetti vecchi ri-
schi sociali quali la malattia, la disabilità, la disoccupazione, la sopravvivenza
dopo l’età lavorativa e la nascita dei figli – non fosse più necessario ed era
possibile smantellare quell’impianto. Invece osserva Crouch: «Un’economia
in via di globalizzazione, soggetta a rapidi mutamenti tecnologici e modifi-
cazioni del ruolo e dell’identità di vari settori, non è certo un’economia in
cui i vecchi rischi abbiano perso importanza», anzi l’intensificazione dell’at-
tività dei mercati richiede interventi che mettano ancora di più al riparo dal-
le conseguenze negative dei mercati. 

Se il modello di neoliberismo puro si incontra di rado, nell’attuale sce-
nario europeo – e qui le critiche di Crouch alle politiche comunitarie si
fanno pesanti – il programma neoliberista di riforma del mercato del la-
voro sembra puntare decisamente a quello, come mostrano le condizioni
imposte alla Grecia. È l’affermazione di un paradigma in cui flessibilità,
precarietà e incertezza hanno avuto tale diffusione da fare nascere la ne-
cessità di ricercare soluzioni al problema dell’eccessiva deregolamentazio-
ne del mercato del lavoro. L’Unione Europea per Crouch sta puntando
con maggiore aggressività rispetto al passato alla mercatizzazione: «Prima
tollerava […], oggi attacca i tentativi di difendere la politica sociale degli

Una politica per il XXI secolo?

263

Qrs 3_2015_Qrs 3-2015  31/07/15  18:25  Pagina 263



Q
Stati nazionali, senza però svilupparne una propria». La soluzione a cui si
guarda è dunque il modello della flessicurezza danese e ciò ha spostato l’o-
biettivo della politica del lavoro dalla tutela dell’occupazione alla creazio-
ne di posti di lavoro e al concetto di attivazione. Ma il modello di flexse-
curity si basava su un mix dato da una società con un forte movimento
dei lavoratori, una buona tradizione socialdemocratica e un basso livello
di disuguaglianza. Inoltre «la combinazione di un forte potere sindacale e
un sistema fiscale redistributivo ha contribuito a creare fiducia, la quale ha
reso più facile per i lavoratori e i sindacati accettare sia un alleggerimento
degli oneri contributivi a carico delle imprese sia una maggiore flessibilità
del mercato del lavoro». Con grande amarezza si potrebbe osservare che è
esattamente il modello opposto di quello che si è verificato nelle aree
dell’Europa meridionale.

Qui Crouch sembra essere favorevole a un approccio basato sull’investi-
mento sociale ritenendolo un modello di politica sociale non semplicemen-
te attestato su una difesa passiva dei lavoratori ma propenso a fare leva sulla
politica sociale per rafforzare la competitività. 

5. Gli ambiti della politica futura

Scopo principale dell’integrazione europea è sempre stata la creazione di
mercati, senza trascurare le politiche sociali; e nei primi anni novanta, ricor-
da Crouch, le presidenze di Delors e Prodi diedero un grande impulso alla
politica sociale. Successivamente però la strategia mutò e l’Unione Europea
si avviò verso un nuovo progetto di mercatizzazione tentando anche la pri-
vatizzazione dei servizi pubblici. Proprio per questo i socialdemocratici per
Crouch devono assumere il ruolo di chi salvaguarda il pluralismo economi-
co e sociale contro il predominio della classe capitalistica. I due aspetti eco-
nomico e sociopolitico infatti, sostiene l’economista, confluiscono nel con-
trollo delle istituzioni politiche da parte delle lobby delle grandi imprese. U-
na banca centrale indipendente può proteggere i cittadini da quella forma
di manipolazione impedendo che il debito divenga cronico. Dunque assu-
mere il ruolo di custodi primari di queste istituzioni indipendenti per i so-
cialdemocratici significa battere un terreno poco familiare ma è essenziale
per proteggere la società contro il nuovo potere dei ricchi, i cui attacchi
paiono sempre più decisi. 
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E oggi non sembra impossibile ciò, poiché nonostante tutto, in gran par-

te dei paesi europei è di nuovo possibile, dice l’autore, parlare del problema
delle diseguaglianze – «il successo di Piketty dimostra che c’è appetito su
questa discussione» ha dichiarato Crouch di recente in Italia alla presenta-
zione del libro dell’economista sulle diseguaglianze – e criticare il compor-
tamento delle banche, delle imprese private che forniscono servizi pubblici,
e di altri interessi delle grandi imprese. È un’opportunità da cogliere.

6. Conclusioni 

Nel concludere il suo lavoro Crouch prova a rispondere alla domanda ini-
ziale se cioè dobbiamo arrenderci a un capitalismo che plasma e trasforma
la società o non sia possibile invece adattare il primo alle esigenze della se-
conda. Se il mercato ha dimostrato di avere una vasta capacità di rispondere
a molte esigenze comuni, ma non a tutte, al contempo la socialdemocrazia,
secondo Crouch, ha riportato i suoi più grandi trionfi allorché ha garantito
il pluralismo e l’inclusività sul piano sia politico sia economico a un livello
più diffuso di quello altrimenti raggiungibile nelle società capitaliste. E pur
basandosi su un approccio che ha accettato sia il capitalismo sia il mercato,
lo ha fatto attraverso «la regolamentazione, la tassazione, l’offerta di servizi
pubblici, la rappresentanza degli interessi di chi è relativamente privo di po-
tere e una forte rappresentanza sindacale dei lavoratori». In questo modo la
socialdemocrazia assertiva è capace di assicurare che il capitalismo «sia posto
al servizio di una più ampia varietà di scopi umani, rispetto a quelli che il
mercato potrà mai conseguire». In altri termini la socialdemocrazia assertiva
dimostra la sua superiorità rispetto al neoliberismo sotto almeno tre aspetti:
in primo luogo perché riconosce la necessità di utilizzare parte della capacità
pubblica per contrastare le inadeguatezze del mercato che sono sempre più
non solo evidenti, ma anche pesanti in termini di conseguenze individuali
e collettivi; in secondo luogo perché produce una società più versatile in gra-
do di perseguire obiettivi diversi dalla massimizzazione della ricchezza fine
a se stessa; e infine perché appare più capace di creare un contesto di «sicu-
rezza rassicurante per le persone sconcertate dai mutamenti sociali derivanti
dalla globalizzazione». Crouch diventa dunque nella parte finale del suo la-
voro più esplicito quando afferma che non c’è spazio per la neutralità: «O
un regime normativo internazionale nega l’importanza di tutte le inadegua-
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tezze e le esternalità del mercato insistendo sui mercati puri, oppure ricono-
sce che i mercati possono produrre anche danni, oltre che benefici». Il tema
fondamentale sembra essere quello del «ruolo di mediazione con il mercato
di una politica pubblica incisiva che consenta ai mercati di funzionare e an-
che di rafforzarsi, ma al tempo stesso che protegga i cittadini dalle pertur-
bazioni che essi possono provocare». 

Proprio nel chiudere il lavoro tuttavia Crouch, pur non perdendo il pro-
prio ottimismo, ritorna a sottolineare un punto (diremmo dolente) che ha
affrontato nel corso dell’analisi. Il problema non sembra tanto l’ideologia
quanto il potere degli interessi del neoliberismo; il potere del capitale. Que-
sto potere è in parte radicato nel capitale finanziario che circola a livello glo-
bale ma in parte opera anche a livelli nazionali e locali, e ha determinato la
globalizzazione del capitale e la crescita delle diseguaglianze ricreando, «la si-
tuazione di squilibrio nei rapporti di classe presente a cavallo fra il dician-
novesimo e il ventesimo secolo con la politica al servizio di una piccola éli-
te»; ciò tuttavia non deve e non può giustificare la scelta di non agire. 

Certo, conclude Crouch, oggi non si prefigura una classe lavoratrice che
sta crescendo e che può porsi come minaccia per il poter costituito; siamo
però dentro società che garantiscono ampi diritti, in cui popolazioni «non
deferenti ma critiche, diffidenti nei confronti dell’autorità, a volte persino
insubordinate, esistono» e «i cui voti sono necessari ai politici e i cui consu-
mi sono necessari alle imprese». 
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Sono molti gli autori che in questi ultimi anni si sono confrontati con il pro-
blema della «resilienza» del neoliberismo di fronte alla grande stagnazione e-
conomica entro cui sembra dibattersi il capitalismo occidentale. Per quanto
in crisi di legittimità il neoliberismo è ancora oggi in grado di esercitare una
profonda influenza sulle opzioni di policy e sulle stesse risposte messe in cam-
po per fronteggiare la crisi economica. Ci troviamo oggi nella strana situazio-
ne di un paradigma dominante in crisi e pur tuttavia ancora egemone sul pia-
no dei valori e delle politiche. La risposta di Colin Crouch a questo interro-
gativo, in parte sorprendente ma non meno densa di implicazioni, teoriche
e politiche, è che in fondo siamo tutti (in parte) neoliberisti. Non esiste, so-
stiene l’Autore già all’inizio del testo, il neoliberismo in quanto tale. Esistono
diversi tipi di neoliberismo. C’è un neoliberismo puro che pone l’accento
sulle condizioni di realizzabilità dei mercati perfetti in tutte le sfere dell’orga-
nizzazione sociale ed economica e che postula non tanto una generica idea di
«Stato minimo», bensì una azione delle istituzioni volta ad attenuare tutte le
restrizioni al libero agire delle forze del mercato. A questo tipo puro cui pos-
siamo fare risalire, per venire agli anni più vicini a noi, le condizioni di risa-
namento finanziario imposte dalle istituzioni internazionali (Bce, Commis-
sione europea, Fondo monetario internazionale) ai paesi stretti nella morsa
della crisi dei debiti sovrani, se ne contrappongono altri due distinti. Un neo-
liberismo reale, o anche detto ideologico, che produce economie non meno
politicizzate dei vecchi sistemi pianificati del blocco sovietico, ma in questo
caso tutti tesi a subordinare gli interessi generali a quelli particolari degli at-
tori economici dominanti; infine un neoliberismo critico, che pur ricono-
scendo la centralità dei valori di mercato, non di meno è consapevole di ina-
deguatezze o fallimenti prodotti dall’economia di mercato. Tra queste inade-

Q

267

* Andrea Ciarini è ricercatore in Sociologia economica presso il Dipartiemnto di Scienze
sociali ed economiche della Sapienza Università di Roma.

La crisi europea e la socialdemocrazia assertiva. 
Sfide e questioni aperte per l’agenda socialdemocratica

Andrea Ciarini*

Qrs 3_2015_Qrs 3-2015  31/07/15  18:25  Pagina 267



Q
guatezze Crouch sottolinea in particolare: la concorrenza imperfetta, ovvero
le questioni relative alle regole che permettono ai mercati stessi – nelle con-
dizioni reali non in quelle teoriche – di funzionare evitando rendite di posi-
zione e abusi di potere da parte delle imprese dominanti; l’informazione ca-
rente, problema anch’esso riguardante le imperfezioni del mercato, in parti-
colare per quello che riguarda la presunta – dalla teoria economica classica –
presenza di attori economici pienamente razionali e in grado di padroneggia-
re tutte le informazioni necessarie per prendere decisioni su beni e servizi che
si scambiano sul mercato; la fornitura di beni pubblici, ovvero di quelle pre-
stazioni, servizi, prodotti che in una pura logica di mercato non avrebbero
convenienza a essere garantiti, per limitatezza della domanda o per un basso
livello di profitti attesi; infine la questione delle esternalità negative, il cui e-
sempio più lampante è rappresentato dall’inquinamento. Di fronte agli effet-
ti negativi dell’attività economica, dice Crouch, si può sostenere che questa
esternalità sia trascurabile oppure come è per i neoliberisti critici si possono
prevedere tassi e tributi, una politica ambientale, per modificare i processi
produttivi, pur rimanendo dentro soluzioni di mercato. Viceversa si può, co-
me lasciano intendere i neoliberisti reali, non semplicemente trascurare il
problema ma deliberatamente negare l’esistenza stessa di queste esternalità,
privilegiando l’attività di lobbying e la distorsione del processo decisionale po-
litico in favore degli interessi particolari delle grandi aziende. 

Fatte queste distinzioni, che non sono di mera forma, si capisce meglio il
senso della provocazione iniziale. Se siamo tutti un po’ neoliberisti, non tut-
ti i neoliberismi sono accettabili, in particolare in una prospettiva, quella
della socialdemocrazia, che da sempre fa i conti con il mercato, non in vista
del suo superamento bensì per correggerne le distorsioni. Messo in questi
termini vale ancora oggi quanto testimonia il programma di Bad Godesberg
del 1959 della Spd tedesca: «Quanto più mercato sia possibile, quanto più
Stato sia necessario». Se questo postulato è il manifesto della socialdemocra-
zia europea, esso, afferma Crouch, è anche la formulazione più sintetica di
quello che si può intendere per neoliberismo critico. La socialdemocrazia,
ripete l’autore in più parti del volume deve sapere conciliare l’economia di
mercato con la tutela degli interessi di chi nel medesimo mercato non ha i
mezzi o non è in grado, da solo, di fronteggiare le esternalità connaturate ai
moderni rapporti di lavoro. 

Che cosa significhi tutto questo in termini di politiche costituisce la parte
centrale del volume. Di fronte alle grandi sfide poste oggi dalla globalizza-
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zione e dalla crisi economica, la socialdemocrazia assertiva per distinguersi
soprattutto dal neoliberismo di primo tipo (date per scontate l’evidente di-
stanza e l’opposizione radicale al neoliberismo reale, quello ideologico) deve
oggi sapere ritrovare nelle pieghe della crisi le ragioni di un rilancio, misco-
nosciuto negli anni delle terze vie, che non passi semplicemente dal miglio-
ramento delle funzioni allocative e redistributive assunte dal mercato. Oc-
corre piuttosto interrogarsi sulle ragioni, sui limiti ma soprattutto sul rilan-
cio dell’intervento pubblico, senza rinchiudersi nella difesa dell’esistente,
ma sempre rilanciando in avanti l’azione riformatrice. In questa affermazio-
ne è racchiuso il senso profondo di proposte che sul piano analitico si ricon-
giungono al pensiero polanyiano, al Karl Polanyi de La grande trasformazio-
ne (1944 – in Italia edito nel 1974). Come osserva Crouch i critici del neo-
liberismo, raccolti sempre più intorno alla figura del celebre studioso un-
gherese, se da un lato non mancano di porre l’attenzione sul portato di di-
sgregazione e rottura dei legami sociali indotti dalla grande ondata di mer-
catizzazione seguita all’epoca dei Trenta gloriosi, dall’altro non sempre col-
gono la portata dei cambiamenti che le società fronteggiano, non tutti ne-
cessariamente regressivi o peggiorativi degli equilibri superati. Ne La grande
trasformazione Polanyi descriveva come l’ascesa del mercato autoregolato in
Inghilterra e la diffusione del capitalismo, prima nelle campagne e poi, con
la rivoluzione industriale, in tutte le sfere della moderna organizzazione so-
ciale, aveva portato alla disgregazione dei tessuti e delle forme di protezione
delle società tradizionali, gravitanti intorno alle comunità, alle reti di reci-
procità e solidarietà di piccoli gruppi, spazzate via dall’irruzione della mo-
dernizzazione capitalista. Queste relazioni tuttavia non erano certo tutte da
rimpiangere. Con esse, è il messaggio di Polanyi e indirettamente di Crouch,
sono andate disgregandosi anche le tante forme di coercizione sociale e di
costrizione di cui certo la società tradizionale non era esente. Allo stesso mo-
do anche l’irrompere del lavoro salariato nelle «moderne» organizzazioni di
fabbrica, se inizialmente non poco contribuì a gettare nell’instabilità e pre-
carietà estrema grandi quantità di forza lavoro privata delle antiche pratiche
di protezione sociale su base familiare e comunitaria, ben presto concorse a
fare emergere nuove forme di solidarietà e auto-protezione in grado di con-
trastare gli effetti del processo di mercificazione, fino a porre le basi per la
nascita del moderno welfare state. In questo passaggio, certamente non in-
dolore, la società sfidata dal mercato autoregolato non oppone una battaglia
a difesa degli equilibri premoderni. Costruisce semmai le premesse per il
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raggiungimento di assetti produttivi e riproduttivi che di lì a qualche decen-
nio si riveleranno di gran lunga più avanzati rispetto a quelli tipici delle so-
cietà tradizionali. A ben vedere ci dice Crouch la lezione del contro-movi-
mento polanyiano è valida ancora oggi, come per la socialdemocrazia di
metà secolo. Di fronte alla transizione verso l’economia post-industriale con
il suo portato di disgregazione pari a quello prodotto dalla crescita dell’eco-
nomia industriale nei contesti urbani del XIX secolo, occorre domandarsi
non solo «cosa si perde», ma anche cosa si può guadagnare da un’azione col-
lettiva puntata verso il futuro. 

Il mercato del lavoro è non da oggi al centro di profonde trasformazioni
che hanno scardinato gli equilibri e i contrappesi conquistati con il pieno
sviluppo dei moderni sistemi di welfare e del diritto del lavoro. Ora se all’e-
poca dei Trenta gloriosi è sullo Stato che si sono riversate le aspettative di
protezione dai rischi sociali connessi al lavoro, tassando imprese e cittadini
per finanziare le prestazioni sociali, in questi ultimi anni abbiamo assistito a
un movimento per certi versi contrario. La legislazione sul lavoro è andata
indubbiamente arretrando. Allo stesso tempo la fiscalità generale è stata
spesso usata per ridurre la contribuzione e gli oneri fiscali sui datori di lavo-
ro, così da sostenere l’attività economica e la creazione di impieghi, anche al
prezzo di maggiori disuguaglianze e il consolidarsi di un’area di lavoro po-
vero ai margini del mercato del lavoro, soprattutto nei servizi a bassa pro-
duttività. Qui emerge uno dei nodi cruciali del volume che distingue la po-
sizione di Crouch da quella di molti altri autori, a cominciare da Wolfgang
Streeck (2013; vedi anche Baccaro, Howell, 2013), circa gli effetti scaturiti
da queste medesime trasformazioni. Se per quest’ultimo autore le trasfor-
mazioni in corso non possono che essere interpretate nel solco di una neo-
liberal convergence che scardina in direzione pressoché contraria i modelli di
regolazione e di rappresentanza ereditati dal fordismo, soprattutto nelle e-
conomie coordinate di mercato – per usare la terminologia delle varieties of
capitalism (Hall, Soskice, 2001) –, per Crouch la questione si fa più com-
plessa. È un fatto che l’indebolimento della contrattazione collettiva, la ri-
cerca di maggiore flessibilità organizzativa e salariale da parte delle imprese,
compresa una maggiore libertà nelle possibilità di licenziare o quanto meno
di individualizzare i rapporti di lavoro, abbiano concorso a erodere i modelli
di regolazione del lavoro fordisti, incrinando la preminenza tradizionalmen-
te rivestita dalla contrattazione collettiva nella rappresentazione degli inte-
ressi. Secondo Crouch tuttavia nel loro insieme tali cambiamenti non im-
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plicano necessariamente un regresso automatico delle istituzioni di rappre-
sentanza, le quali a certe condizioni possono continuare a esercitare un po-
tere di influenza benché all’interno di contesti e pressioni esterne meno fa-
vorevoli rispetto al passato. Il riferimento dell’autore va qui all’esperienza
dei paesi scandinavi e alla scelta delle socialdemocrazie nordiche di scambia-
re crescenti dosi di flessibilità nel mercato del lavoro – e un alleggerimento
dei costi sostenuti dalle imprese – con politiche attive del lavoro, formazio-
ne e investimenti produttivi per garantire la tenuta dei tassi di piena occu-
pazione. La via scandinava alla piana occupazione è per Crouch un buon e-
sempio di socialdemocrazia assertiva qui riassunta nel paradigma della flexi-
curity, cui invero le stesse istituzioni comunitarie hanno guardato con cre-
scente attenzione, salvo tradursi in riforme assai differenti tra loro nei singoli
contesti nazionali. Tutte rientranti nell’alveo delle politiche attivanti o del-
l’Active and inclusive welfare state, per usare la terminologia di Lisbona, e pur
tuttavia molto diverse quanto a graduazione dello scambio e concreti effetti
suscitati. 

All’esperienza dei paesi nordici guarda Crouch in riferimento a un altro
dei nodi nevralgici e irrisolti della transizione all’economia dei servizi, quello
riguardante le riforme dello stato sociale. Su questo terreno l’assertività delle
riforme si gioca intorno alla ricerca di equilibri che siano in grado di garan-
tire tanto il sostegno alla più ampia partecipazione al mercato del lavoro,
quanto investimenti in servizi utili a espandere la gamma delle risposte ai
nuovi rischi sociali e l’occupazione stessa nei servizi alle persone. Come per
la flexicurity il riferimento va all’approccio del social investment, emerso gra-
dualmente come prospettiva di rilancio e ricalibratura della Strategia euro-
pea per l’occupazione, lanciata all’inizio del 2000. Della prima versione del-
la Strategia europa e delle politiche di workfare sperimentate nei contesti
anglosassoni l’approccio dell’investimento sociale denuncia i limiti di impo-
stazioni troppo rigidamente schiacciate sulla flessibilità, sull’occupabilità e
sull’adattabilità dei lavoratori come unica via attraverso la quale coniugare
gli obiettivi di crescita economica e tenuta della coesione sociale. Viceversa
come mostrano le esperienze scandinave si possono promuovere riforme che
puntano sull’idea di una combinazione virtuosa (assertive, si potrebbe dire)
tra modernizzazione del welfare, riduzione delle rigidità nel mercato del la-
voro, supporto ai fattori della competitività delle imprese e però anche in-
vestimenti in innovazione, capitale umano e nuovi servizi di welfare a soste-
gno della più ampia partecipazione attiva al mercato del lavoro. 
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Nella lettura di Crouch – in linea con quella di autori come Esping-An-

dersen, uno dei primi a cimentarsi con il social investment, sin dall’ormai ce-
lebre testo del 2002 Why we need a new welfare state, curato con Duncan
Gallie, Anton Hemerijck e John Myles – questo tipo di investimenti è fun-
zionale tanto all’allargamento della base fiscale che sostiene il finanziamento
del welfare, quanto all’innalzamento dei livelli generali di istruzione e for-
mazione, soprattutto nei confronti delle nuove generazioni, perché è da qui
che passa la concreta possibilità di collocarsi sulle fasce occupazionali a più
alto reddito e contrastare le disuguaglianze. Non bisogna dimenticare che la
«società della conoscenza» non è esente da dualismi, ad esempio tra coloro
che si collocano su fasce ad alta qualificazione e alti redditi, e coloro che per
mancanza di skills e formazione restano intrappolati in occupazioni a bassi
salari e bassa produttività. 

La terziarizzazione dell’economia e il declinare dell’industria sono stati
salutati per lunghi anni come un processo di graduale crescita qualitativa
del lavoro e delle professionalità. Più di un commentatore ha posto l’at-
tenzione sul portato di innovazione che l’affermarsi dei servizi e dei nuovi
contenuti del lavoro avrebbero avuto sulla crescita complessiva delle so-
cietà. In realtà non è esattamente così. Accanto infatti al lavoro qualifica-
to dei servizi ad alta produttività resiste e anzi si va allargando un ampio
spettro di lavori terziari sottopagati e dequalificati, di bad jobs, confinati
strutturalmente alla periferia del mercato del lavoro, senza grandi possi-
bilità di mobilità sociale. A ben vedere è questa la prospettiva di ripresa
che si fa largo oggi in Europa. Molti degli obiettivi posti dal social invest-
ment, tra cui l’accrescimento delle competenze, gli investimenti in life-
long learning e in educazione, in servizi di cura e assistenza, rimangono
tutt’ora validi e importanti da perseguire a prescindere. Tuttavia il conso-
lidamento fiscale in corso pone serie ipoteche su una prospettiva di rilan-
cio del welfare. Stretto tra i tagli e i crescenti vincoli di bilancio, il model-
lo sociale europeo pare piuttosto destinato a risolversi in una convergenza
al ribasso di standard e livelli di protezione sociale. Su queste basi le rifor-
me del welfare, anche quelle ispirate al social investment, corrono il rischio
di produrre non un allargamento delle possibilità di ascesa e mobilità nel
mercato del lavoro per tutti, bensì, in una loro accezione «minima»
(workfarista?) un allargamento delle distanze tra soggetti collocati al cen-
tro del mercato del lavoro e soggetti confinati strutturalmente in condi-
zioni di marginalità. 
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In questo le recenti vicende che hanno riguardato la crisi dei debiti sovra-

ni certo non aiutano. L’idea stessa d’Europa è messa in discussione dal rie-
mergere di egoismi nazionali cui anche le socialdemocrazie per loro parte
sembrano contribuire. Nella battaglia tra le cancellerie che segna oggi il
campo europeo il rischio non è tanto l’abbandono della battaglia per le
riforme, quanto la loro applicazione entro i più sicuri confini nazionali, a
discapito di chi da esse rimane escluso o impossibilitato ad attuare qualun-
que piano di rilancio, se non tagli o riduzioni delle prestazioni sociali. Non
sappiamo quali sviluppi ci attendono dalla crisi delle istituzioni europee, co-
sì come si e manifestata nella vicenda greca. Un compromesso si dovrà pur
trovare, ci dice Crouch, nella parte finale del volume. D’altra parte, sostiene
lo stesso autore, se sono soprattutto i paesi del Sud Europa a pagare il prezzo
più alto del riaggiustamento strutturale in corso, la difesa dell’esistente non
mette al riparo dalle criticità croniche dei modelli sociali dei paesi mediter-
ranei, ben lontani dal fornire un minimo fondamento per una economia di-
namica. Questo è certamente vero. Rimane il problema della scala territo-
riale con cui le riforme vengono perseguite. Se alla socialdemocrazia europea
è chiesto oggi uno scatto in avanti, i segnali che giungono non appaiono in-
coraggianti. Siamo ben lontani dal rilancio di una agenda di riforme in gra-
do di produrre benefici per tutto il continente e non solo per una parte di
esso. 
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1. Se Caffè fosse ancora tra di noi troverebbe conferma alle sue tempestive
denunce delle derive neoliberiste e neoautoritarie che ci stanno conducendo
a essere più poveri (con arricchimento di sempre più pochi) e che ci vorreb-
bero anche più incivili. In una crisi non solo economica, ma anche etica e
istituzionale1.

L’economia di Federico Caffè è l’economia civile, intesa come quell’eco-
nomia che accompagna, nella storia, l’avanzamento civile dell’uomo e assu-
me il compito di attenuarne le ristrettezze economiche. Allarga gli spazi di
libertà e della responsabilità della persona, immersa nella società che si rin-
salda in un collettivo, con valori condivisi e relazioni cooperative. Con «l’i-

Q
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* Giuseppe Amari collaboratore della Fondazione Giuseppe Di Vittorio e vicepresidente
del Centro studi Federico Caffè. 

Il contributo che qui si pubblica è la rielaborazione di un contributo pubblicato in in-
glese su Global & local economic review, vol. 19, n. 2, 2015, McGraw-Hill Education, con
il seguente titolo Federico Caffè: the freedom of utopia for the courage of reformism. 

Ringrazio Nicola Acocella, Roberto Schiattarella e Mario Tiberi per gli utili commenti e
suggerimenti. Ogni responsabilità rimane dell’autore. 

1 L’esigenza di capire meglio la situazione attuale, e di come ci si sia arrivati, è probabil-
mente anche la causa del rinnovato interesse per il suo pensiero. Zamagni (2014) si augura
che la migliore conoscenza di Caffè possa consolidare la ripresa di un «pensiero critico» as-
sente ormai da un trentennio. Il suo è un pensiero originale e che non ha trovato molto spa-
zio in passato nelle rassegne di storia del pensiero economico, «anche per il suo diverso essere
di sinistra», come rileva Faucci (2002).  Nonostante Guido Carli lo riconoscesse come «il
nostro più grande economista del [suo] tempo» (cit. in Ciocca, 1995: p. 151) e Luigi Ei-
naudi lo volesse con sé al Quirinale (Amari, 2014a: pp. 259-269). Si veda tra i molti Poet-
tinger, 2014; Acocella, Tiberi, 2014; Ramazzotti, 2012 e 2014; Bellofiore: postfazione a
Caffè, 1977b/2013; per notizie biobliografiche Amari, 2014a: pp. 259-298. Caffè denunciò
il «trasformismo» della politica economica italiana (Caffè, 1976d), e rilevò come «la ragione
della irrilevanza di una linea alternativa di politica economica, sempre esistita, rispetto a
quella che doveva condurre al persistente secolare divario tra coloro che hanno e coloro che
non hanno, incluso i falsi miracoli e le pretese agonie, [fosse] ancora un problema aperto e
controverso» (Caffè, 1983d).

Federico Caffè: il tempo dell’utopia 
e lo spazio del riformismo 

(in un paese a sviluppo tardivo e dalla fragile democrazia)
Giuseppe Amari*
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deale di costruire un mondo in cui il progresso sociale e civile non rappre-
senti un sottoprodotto dello sviluppo economico, ma un obiettivo coscien-
temente perseguito» (Caffè, 1976g). 

L’antropologia concepita da Caffè, non è quella dello «sciocco razionale»
(Sen, 1986), ma quella raccontata dal Cervantes, e rappresentata dai due
protagonisti: l’uno, con la sua componente fantastica, generosa e utopica,
l’altro nella sua terrena materialità. Ma l’uno complementare e indispensa-
bile all’altro. E quando il «cavaliere dalla triste figura» rinsavisce, e quindi
muore, Sancho Panza, rimane sperduto e alieno. 

Claudio Magris (1999: pp. 7-16) ne dà una profonda interpretazione con
il suo Utopia e disincanto: ci avverte che, pur soggetti a «disincanto» per le
«dure repliche della storia» e una realtà spesso deludente, non possiamo ri-
nunciare all’«utopia».

Per Caffè «l’utopia non è altro che l’affermazione di una civiltà possibile
contro le strettoie del presente»; ed è in accordo con Bruno De Finetti
(1973) che considera «l’utopia come presupposto necessario per ogni impo-
stazione significativa della scienza economica»2. Caffè e de Finetti apprezza-
rono molto l’enciclica Pacem in Terris di Giovanni XXIII e oggi leggerebbero
con piacere il seguente passo dell’enciclica Evangelii Gaudium di papa Fran-
cesco (2013: p. 229): «I cittadini vivono in tensione tra la congiuntura del
momento e la luce del tempo, dell’orizzonte più grande, dell’utopia che ci
apre al futuro come causa finale che ci attrae. Da qui emerge un primo prin-
cipio per progredire nella costruzione di un popolo: il tempo è superiore allo
spazio». 

La «libertà» (e il tempo) dell’utopia, dunque, e il «coraggio» del riformi-
smo (nella «ristrettezza dello spazio del presente»); insieme capaci di indi-
viduare e perseguire quei «requisiti per un sistema economico accettabile in
relazione alle esigenze della collettività» (De Finetti, 1973); e senza preoc-
cuparsi troppo se questi siano o meno compatibili con il «sistema in cui vi-
viamo»3. 

QGiuseppe Amari
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2 Scritti di riformismo sociale di Bruno de Finetti, che non è stato solo un grande mate-
matico, sono in corso di pubblicazione nel volume Bruno de Finetti un matematico tra utopia
e riformismo, edito da Ediesse a cura di Giuseppe Amari e Fulvia de Finetti. 

3 Si rimane colpiti dai «requisiti» indicati dal riformismo di un liberista come Luigi Ei-
naudi (1948), prima almeno della sua involuzione conservatrice: «La società moderna che già
provvede all’istruzione elementare gratuita, che già fornisce gratuitamente l’uso di molti ser-
vizi (parchi pubblici, asili infantili, ambulatori, cure mediche, acqua, fognature ecc.), deve
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Una conclusione del complesso dibattito sulla «economia del benessere»,
che il nostro seguì con grande attenzione epistemologica (Caffè, 1966: pp.
86-125; 1956a, 1956b e 1958), è che non possiamo sottrarci ai giudizi di
valore a cominciare da quelli sulla distribuzione (Little, 1949)4. Ed è quindi
importante, Caffè concorda con il Myrdal (1953), renderli espliciti come
premessa a ogni lavoro scientifico. Una dimostrazione analitica dell’intui-
zione del poeta: «Il nostro giudizio morale è la migliore arma nella lotta per
la tutela dell’umanità» (Tagore, 1925). 

Un invito a non cedere all’antideologismo, un ossimoro perché anch’esso
un’ideologia, ma più insidiosa perché generalmente regressiva5. Afferma
J.A. Schumpeter (1949): «E così, sebbene si proceda lentamente a causa del-
le nostre ideologie, non si potrebbe camminare affatto senza di esse»6. 

Federico Caffè si riconosce nella nostra Costituzione, «ispirata a ideali li-
berali, integrati da ideali socialisti, corretti da ideali cristiano-sociali», come
ci ricordano Norberto Bobbio (Bobbio, Pierandrei, 1982: p. 20) e Giuseppe

QFederico Caffè: il tempo dell’utopia e lo spazio del riformismo
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proporsi mete ben più alte. Il confine tra beni gratuiti e i beni costosi deve essere gradata-
mente spostato a favore dei primi. Non sono un ideale assurdo, un minimo di casa gratuita
assicurata a tutti, l’istruzione gratuita fornita a tutti i meritevoli sino all’università ed oltre, la
sicurezza di vita nella vecchiaia e tanti altri servigi che oggi neppure possiamo concepire». Per
i vari riformismi è sempre interessante la lettura di Sylos Labini e Roncaglia, 2002. 

4 Con le parole di Caffè (1990: p. 32): «La conclusione ultima alla quale si è approdato
porta a ribadire l’impossibilità di affermare qualcosa di valido in termini di accrescimento
dell’efficienza produttiva, ove nel contempo non si affronti il giudizio sull’accettabilità o me-
no del coesistente assetto distributivo. “Prescindere” dall’aspetto distributivo significa sem-
plicemente ignorarlo, cioè “accettarlo per quello che è”. L’intera controversia sui criteri di in-
dennizzo [forme di compensazione dai favoriti ai penalizzati da politiche redistributive o da
questi ultimi ai favoriti per evitarle] può pertanto riassumersi nell’affermazione dell’econo-
mista inglese I.M.D. Little (1949), intesa a respingere l’accettabilità di qualsiasi definizione
di un incremento di ricchezza, benessere, efficienza o reddito reale la quale non tenga conto
della distribuzione del reddito». 

5 «[Secondo il Lange] “molti progressi delle scienze sociali sono dovuti a desiderio e pas-
sione per la giustizia sociale e il miglioramento delle condizioni umane. L’atteggiamento
conservatore – il desiderio cioè di mantenere certe stabilite istituzioni sociali e certi canoni
di civiltà – tende, in genere, ad essere di ostacolo alla ricerca scientifica. È invece il desiderio
di cambiamento e di miglioramento sia conscio che inconscio, a creare l’atteggiamento in-
quisitivo della mente, che si trasforma in investigazione scientifica sulla società umana”»
(Caffè, 1948a: p. 3).

6 Una considerazione che trascende la dimensione economica e scientifica, in accordo
con Magris e Lange prima ricordati. L’averla dimenticata è causa, a mio avviso, non della
mancata e necessaria ricerca di compromessi politici, ma del dominante e pervasivo trasfor-
mismo confluito nel consociativismo opportunistico (Fotia, 2011).
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Dossetti (1995) con cui Caffè collaborò nel periodo costituente e della pri-
ma ricostruzione (Pombeni, 2014).

Un compromesso «aperto», suscettibile di inclinare verso l’una o l’altra
componente, ma tutte e tre necessarie per evitare i rischi inerenti a ciascuna
di esse, se prese da sole7.

Caffè, si richiamò spesso ai valori costituzionali: «Così oggi, ci si trastulla
nominalisticamente nella ricerca di un “nuovo modello di sviluppo”. E si
continua a ignorare che esso, nelle ispirazioni ideali, è racchiuso nella Co-
stituzione, nelle condizioni tecniche è illustrato dall’insieme degli studi della
Commissione economica [per la Costituente]» (Caffè, 1978a). 

Costituzione che avvalora la convinzione del filosofo Guido Calogero
(1945: p. 60), secondo il quale: «La più solida democrazia nasce dalla mol-
teplicità delle democrazie»8. 

2. L’analisi di Caffè, si sviluppa soprattutto nell’ambito della politica eco-
nomica, da lui considerata a livello intermedio e come ponte tra l’economia
pura e quella applicata, in una concezione unitaria della disciplina. Ricercan-
done la «logica», la «sistematica» e la necessaria pluralità di strumenti più u-
tili a soddisfare la pluralità degli obiettivi rilevanti e mutualmente compati-
bili; contro il presente riduzionismo sia in termini di strumenti che di obiet-

QGiuseppe Amari
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7 Il liberalismo scivolando nel laissez-faire, nel darwinismo sociale e nella sottovalutazio-
ne dell’intervento pubblico; al contrario del socialismo con la sopravvalutazione di quest’ul-
timo e la compressione dell’individuo a vantaggio della società; mentre la componente reli-
giosa rischia l’integralismo e la sottovalutazione dello Stato pur nella giusta valorizzazione
dei corpi intermedi.

8 Caffè fu effettivamente uno dei pochi che accettò e poi mantenne, per intero, il «com-
promesso» ideale della Costituzione, come suo riferimento culturale e programmatico,
mentre molti, dopo la rottura tra i partiti antifascisti, e specialmente dopo il 14 aprile 1948
con la sconfitta elettorale delle sinistre, si ritirarono di fatto nella propria componente ideo-
logica di origine. Con la «soffocazione» dell’impegnato tentativo di Dossetti nel campo cat-
tolico (Caffè, 1976h, 1985a) e la dispersione del Partito d’azione in campo laico (De Luna,
1997). Una regressione che contribuì a mantenere il nostro ritardo in termini di partecipa-
zione e di cultura liberaldemocratica, una brutta eredità del fascismo. Caffè (1976h) ricordò
con amarezza l’esperimento politico del movimento dossettiano, come: «La testimonianza
di un’illusione, quella di creare in Italia un tipo di acculturazione che rispondesse ad un at-
teggiamento partecipativo e non puramente polemico nei confronti del travaglio che la so-
cietà uscita dal fascismo stava vivendo […] e la rottura di uno schema che riducesse la for-
mazione della volontà politica entro certi ristretti settori che intendono chiamare il soggetto
pubblico a fornire solo un entusiastico appoggio a progetti già decisi». 
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tivi. Seguendo, in particolare, l’indirizzo di programmazione di J. Tinber-
gen e R. Frisch (Caffè, 1966: pp. 152-193). Una programmazione, quale
l’Italia non ebbe mai, che evitasse perfezionismi, che incontrasse l’interesse
delle persone che avrebbero dovuta difenderla, e vedesse la più larga parte-
cipazione democratica nella elaborazione e nella sua continua ridefinizione
(Caffè, 1945c e 1977a). 

Di qui la sua grande attenzione agli sviluppi teorici contemporanei da u-
na parte e alle vicende economiche e sociali, dall’altra9. La scelta degli stru-
menti effettuata con il necessario «eclettismo» (Samuelson), ma in quella
«logica» e «sistematica» prima richiamata e con approccio «transdisciplina-
re» (Myrdal); per il miglior collegamento tra valori, teorie e fatti, pure recla-
mato dal Leontief (1975)10. 

Questa concezione della politica economica andrebbe oggi fortemente ri-
valutata a fronte della accentuata astrattezza di molte ricerche teoriche e del-
la frammentarietà e spesso contraddittorietà delle politiche correnti11.

Nelle analisi di politica economica di Caffè ci sono alcune relazioni cru-
ciali, che incontrano altre discipline. Ne ricordo alcune tra le più significa-
tive. 

– Il netto rifiuto dello scambio tra efficienza ed equità, anzi quest’ultima
come ricercata condizione della prima, che è a fondamento della sua conce-
zione del welfare state12. E il conseguente rifiuto della separazione tra mo-
mento produttivo e distributivo, alla base, tra l’altro, della democrazia indu-
striale e del ruolo del sindacato che Caffè seguì sempre con amicizia e atten-
zione critica. 

«Ora l’equivoco è tutto qui: non esiste un problema di distribuzione che
non sia al tempo stesso problema di “equa” distribuzione. La corrisponden-
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9 Avvenimenti, non solo strettamente economici, puntualmente e cronologicamente an-
notati su quaderni di appunti.

10 Per la richiesta di Caffè di più significativi indicatori sociali, che rilevassero anche il
«costo umano» dello sviluppo (morti bianche, incidenti sul lavoro, pendolarismo, forme a-
lienanti di lavoro, esclusione sociale, povertà ecc.), si veda l’intervista in video di G.M. Rey,
in Amari, Rocchi, 2007 (dvd accluso); e inoltre Caffè, 1983c. 

11 Un noto testo di politica economica che segue tale concezione è quello di Acocella,
2006. Si veda anche Acocella, 2015; Palmerio, 1995; Schiattarella, 2015.

12 Sul rifiuto di Caffè del trade-off tra efficienza ed equità si veda ampiamente Franzini,
1995. Sul welfare di Caffè, si veda, tra gli altri, Ciccarone, 1995; Rey, Romagnoli, 1993; A-
cocella, 1999. La sua concezione del welfare è direttamente espressa in Caffè, 1986a/2a ed.
2014; 1986b; 1982b. 
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za del riparto a ciò che la coscienza sociale considera come “equo” non può
rinviarsi a un “secondo momento”, mediante l’attuazione di processi redi-
stributivi, ma deve essere garantita all’atto stesso in cui si organizza la pro-
duzione e nelle forme stesse in cui questa si realizza» (Caffè, 1945b)13   . Un
rifiuto della politica dei due tempi e anche dei due luoghi.

– La relazione tra mercato e democrazia. Ho prima ricordato Calogero e
la pluralità solidale delle democrazie. Caffè difese la dignità del lavoro non
solo proponendo in ogni modo l’obiettivo della piena occupazione, ma an-
che difendendo le condizioni di lavoro e la democrazia in azienda (la cosid-
detta democrazia industriale)14, purché questa non si configurasse in mera
«ombra del potere», in cambio della rinuncia alle consuete forme di pressio-
ne sindacale (Caffè, 1977c). Sulla partecipazione dei lavoratori alla gestione
dell’azienda, anche come contributo a una sua diversa governance che rece-
pisca, tra l’altro, i principi della Responsabilità sociale d’impresa (Rsi), si ve-
da Vella, 2014. Un tema caro anche a Sylos Labini (Sylos Labini, Roncaglia,
2002: pp. 205-208). Ma oggi assistiamo al ritorno di fatto alle condizioni
del mortificante bracciantato, alla generale precarizzazione del lavoratore in-
sieme all’impresa e alla società intera. Per la «lunga marcia» dalla flessibilità

QGiuseppe Amari
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13 Il dibattito sulla «economia del benessere» ha dimostrato che l’«ottimo paretiano»
(cioè quella situazione in cui una eventuale redistribuzione delle risorse economiche non è
in grado di migliorare la situazione di uno o molti senza nel contempo danneggiare nem-
meno quella di uno solo) è relativo ad una data distribuzione iniziale delle risorse. E così vale
anche per il risultato della perfetta concorrenza, considerata la sua dimostrata corrispondenza
formale con l’ottimo paretiano. Ma se quella distribuzione è considerata inaccettabile, l’«ot-
timo» non è «buono», secondo De Finetti. Anzi, oggi, è pessimo, vista l’attuale iniquità di-
stributiva. Mentre il «libero mercato», lasciato a se stesso, aumenta quella iniziale inegua-
glianza e arbitrarietà. Caffè sul modello sraffiano, aperto alla dialettica sociale per quanto at-
tiene alla distribuzione, scrive: «Egli fornisce una dimostrazione stringente che per ogni par-
ticolare distribuzione del reddito fra salari e profitti esiste un corrispondente insieme di
prezzi relativi. Di conseguenza non si può dire che un insieme di prezzi relativi sia migliore
di un altro, perché sono tutti strumentali alla distribuzione di reddito, l’unica cosa che può
diventare migliore o peggiore. Essa non è dominata dal meccanismo dei prezzi, ma è que-
stione di scelta istituzionale e di responsabilità di chi può influire a determinarla» (Caffè,
1983a). Di recente, la forte disparità distributiva ha sollecitato gli economisti a una rinno-
vata attenzione a questi aspetti e alle loro conseguenze sul processo di sviluppo. 

14 Per una raccolta di scritti di Caffè sull’occupazione, il sindacato e il lavoro, vedi Amari,
Rocchi, 2007: pp. 129-234. Sulla democrazia industriale, un campo dove si riscontra il
maggior ritardo del riformismo sindacale e politico italiano per non menzionare quello im-
prenditoriale, rispetto ad altri paesi, si veda, anche per una ricostruzione storica, Amari,
2014c. 
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alla precarietà si vedano le opere di Gallino del 2007 e del 2012; ben lontani
dalla concezione dell’impresa come «bene comune», che ci propone Vitale
(2014). Caffè non riconosce alcuna «centralità» all’impresa, ma solo alla
persona, soprattutto nel lavoro e in azienda: la concezione in fondo di A-
driano Olivetti e di un grande economista aziendale come Onida (1967).
Napoleoni (1985: pp. 50-57), dopo aver riconosciuto il fallimento della
teoria del valore lavoro, vede l’odierno sfruttamento in una specifica forma
di alienazione (un tema già trattato da Smith prima ancora che da Marx)
che sotto la «medesima subalternità alla cosa» coinvolge capitalisti e lavora-
tori. Così che la liberazione dei più sfruttati comporta anche la liberazione
degli altri. E credo che ciò valga ancor di più nell’attuale situazione di spinta
finanziarizzazione15.

Nel mentre le multinazionali vanificano le stesse sovranità nazionali, con
maggiore involuzione democratica16. «È la politica che deve cavalcare l’eco-
nomia e non viceversa» (ma con attenzione a non essere disarcionata), e deve
agire «la politica contro l’inerzia della crisi»17. Per Caffè (1976g): «Le deci-
sioni economiche rilevanti non sono il risultato dell’azione non concordata
delle innumerevoli unità economiche operanti sul mercato, ma del consape-
vole operato di ristretti gruppi strategici in grado di limitare l’offerta e influi-
re sulla domanda orientandola a suo piacimento; il mercato è tanto onesto
nel riflettere le decisioni dei singoli operatori quanto può esserlo una vota-
zione in cui alcuni elettori abbiano una sola scheda e altri più d’una. […] La
forza contaminante del denaro e del potere non crea meramente problemi
di “imperfezioni” del mercato, ma ne influenza l’intero funzionamento.
Poiché il mercato è una creatura umana, l’intervento pubblico ne è una
componente necessaria e non un elemento di per sé distorsivo e vessatorio». 

Il rapporto tra moneta e produzione. Secondo Caffè, «il credito [ha] un
compito non solo tecnico ma civile da svolgere validamente a tali fini [pro-
duttivi], se saprà sfuggire alle manipolazioni finanziario-speculative, se saprà
dissociarsi dalle spregiudicate manovre che si operano nei nostri squallidi
mercati di borsa, se – in breve – saprà operare nel convincimento che il ca-
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15 Un concetto ricordato anche da Messori (2013: p. 11) in un volume dedicato a Na-
poleoni.

16 Caffè richiamò l’analogia fatta da Papandreou (1972) tra il mercato oligopolistico e la
situazione del potere politico con il Big business, Big government, Big labour; oggi con la
netta dominanza del primo sui secondi. 

17 È il titolo di un articolo di Caffè (1983b) per i 50 anni del New Deal di F.D. Roosevelt. 
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pitale rappresenta un “impegno a produrre”» (Caffè, 1976f). E, «perché la
moneta si trasformi in reddito e il reddito in sollecita occupazione […] la
stabilità monetaria da sola non basta» (Caffè, 1979b); e criticando chi «pro-
poneva di far procedere l’integrazione comunitaria per via monetaria», così
continuava: «Quale che sia il virtuosismo tecnico dei sostenitori di indirizzi
del genere, sorprende e preoccupa l’immaturità epistemologica, in quanto
dovrebbe essere di per sé evidente che il discorso dell’unificazione monetaria
non può essere una premessa, ma una conclusione. Come l’Upupa della Mi-
nerva, che compare al crepuscolo, l’unificazione monetaria presuppone una
dura giornata di lavoro in altri campi, che non può essere né evitata, né sca-
valcata» (Caffè, 1976e). Caffè, che considerava l’«inquinamento finanzia-
rio» non meno dannoso di quello ambientale, era inoltre convinto che op-
portune forme di «socializzazione delle sovrastrutture finanziarie» fossero
del tutto «compatibili con un’economia di mercato» (Caffè, 1971a). Era
quindi necessario riprendere il programma keynesiano per il superamento
della dicotomia tra la moneta e l’economia reale, propria della scuola neo-
classica (Caffè, 1981b; Minsky, 1981). 

– Il rapporto tra produzione e occupazione. Per Caffè: «Una ripresa con-
giunturale senza una minore disoccupazione non è che una pura indicazio-
ne statistica priva di ogni valido interesse» (Caffè, 1983e). Denunciò le vec-
chie tare della «deflazione risanatrice» e delle «liberalizzazioni senza pro-
grammazione». Il problema dell’occupazione, della buona occupazione, an-
dava risolto con politiche attive, anche con una concezione dello Stato quale
«occupatore di ultima istanza». Sono «gli strumenti produttivi a dover an-
dare in cerca dei lavoratori», secondo l’impostazione originaria del Beverid-
ge (1944), e non viceversa (ma oggi vanno alla ricerca dei lavoratori dei pae-
si dove sono maggiormente sfruttati); ed è la piena occupazione a dover ge-
nerare la spesa che giustifica il coerente livello di produzione (Caffè,
1983e)18. Con una programmazione che consideri il cambiamento della
struttura produttiva nello sviluppo economico, e contestando la pretesa non
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18 Sono ferme convinzioni di Caffè, a cominciare dagli articoli scritti per Cronache sociali,
la rivista dossettiana. Sono critiche al modello della Ricostruzione, che sacrificò l’occupazio-
ne a favore dei problemi monetari interni e dei vincoli internazionali assunti come inevita-
bili. Una bella ricostruzione del pensiero di Caffè in merito a quel modello che condizionò
tutta la politica futura, della «liberalizzazione senza programmazione», proseguita poi con le
privatizzazioni senza liberalizzazione e senza programmazione, è quella di Gnesutta, 2014.
Vedi inoltre De Cecco, 1974. 
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produttività del complesso settore dei servizi (Caffè, 1967). Non per una
«decrescita felice» (Latouche, 2011), ma per lo sviluppo civile (Caffè, 1990:
p. 60; Sylos Labini, 1977 e 2000; Bruni, Zamagni, 2004). Recensendo gli
studi di J. O’Connor e di C. Offe, mostrava come l’intervento pubblico fos-
se intimamente legato all’economia privata e componente ormai indispen-
sabile, a cominciare dalla ricerca scientifica e per le iniziative più rischiose in
quanto fortemente innovative (Caffè, 1978b)19. Con riferimento agli studi
di Aldo Visalberghi, Caffè manifestò interesse per le proposte di servizio ci-
vile, e non solo per i giovani (Caffè, 1973b) e per lo stesso reddito minimo
garantito. Caffè, negli anni ottanta, fece pubblicare, con sua introduzione,
un volume sul pieno impiego, contemporaneo a quello ben noto del Beve-
ridge (1944). In esso gli autori convergono sulla necessità di una forte ini-
ziativa politica, anche costrittiva, a cominciare dai movimenti di capitale
(Burchardt et al., 1979, ed. or. 1944). 

– Infine, il rapporto tra pubblico e privato e l’«azione volontaria». Il falli-
mento del mercato per le diffuse «esternalità», aumentate a dismisura a se-
guito della «privatizzazione del mondo» (Ziegler, 2003), tanto che l’econo-
mista W. Kapp, spesso richiamato da Caffè (1990: p. 50), definì il capitali-
smo come «un’economia di costi non pagati»20; per le pervasive forme non
concorrenziali e la pratica dei «prezzi amministrati» (Caffè, 1969a); per la
mancata «piena occupazione» e la «distribuzione iniqua e arbitraria della ric-
chezza» (Keynes, 1953, ed. or. 1936), richiede il necessario e continuo in-
tervento pubblico e anche forme di «socializzazione degli investimenti». Ri-
chiede inoltre il pluralismo delle istituzioni economiche: private, pubbliche,
dell’associazionismo, della cooperazione (Caffè, 1962 e 1964), del volonta-
riato (Caffè, 1986b), come previsto dalla Costituzione. 

Ma vanno evitate pericolose e confuse commistioni del pubblico con il
privato: era la sua originale critica al sistema delle Partecipazioni statali
(Pp.Ss.), pur apprezzandone il ruolo e le potenzialità (Caffè, 1970b: pp. 11-
34 e 1980a; Amoroso, Olsen, 1986; Pochini, 2012). Al fallimento del «pub-
blico» si risponde non con il ritorno al privato, o con l’imitazione di logiche
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19 Per uno studio recente che documenta quelle conclusioni vedi Mazzuccato, 2015.
20 Con la cosiddetta «microfondazione della macroeconomia» si è perduta la concezione

keynesiana dell’economia «come un tutto», così cadendo nella «fallacia compositiva». Caffè
ne scriveva da Londra osservando la nuova politica laburista (Caffè, 1948b: pp. 25-28). Po-
lemicamente Leon (2014: pp. 57-95) ha dedicato un intero capitolo del suo recente volume
alla «fondazione macroeconomica della microeconomia». 
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privatistiche, ma con rivalutazione del lavoro pubblico, controllo democra-
tico e con una «riconquistata socialità» (Caffè, 1986c). La crescita della so-
cietà civile richiede inoltre di allargare gli spazi al volontariato e al non pro-
fit, anche questo un insegnamento del Beveridge (1948). Il richiamo di
Caffè alle Partecipazioni statali perché queste assumessero in pieno la logica
dell’interesse pubblico, anziché imitare, anche negli aspetti peggiori, quelle
private, andrebbe esteso, proprio a difesa di quel pluralismo economico, alle
altre istituzioni perché recuperino in pieno il loro originario spirito costitu-
tivo, come il mondo cooperativo e lo stesso non profit21. 

3. Caffè, ricordando Luigi Einaudi (1974a)22, avvertiva: «La lezione dure-
vole che egli ci trasmette, nel considerare il problema economico come “un
aspetto e una conseguenza di un ampio problema spirituale e morale”, non
ha niente in comune con la fragile e meccanicistica logica di andamenti e-
sponenziali nei quali si vorrebbe racchiudere il cammino dell’universo».

Ogni contributo di Caffè ha, come è noto, una forte dimensione storica. 
Con Gustavo del Vecchio è convinto che «la scienza deve originare dalla

storia e ad essa ritornare senza dissolversi in essa»; e quindi diffida dei vari
storicismi: quello del tempo storico presente nel pur complesso pensiero
di Marx; quello della teoria dell’equilibrio generale (Barone incluso) at-
tualizzato nei mercati contingenti del tempo logico, e quello delle «aspet-
tative razionali» degli agenti «liberi» nel (dominante) modello economico
incorporato (il sogno di Cartesio nel campo sociale23). Di qui, l’accosta-
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21 Si vedano in proposito le riflessioni di un serio studioso della società civile come Moro
(2014).

22 Caffè, come è noto, usava spesso parlare per mezzo dei grandi economisti (Ciocca,
1995).

23 Al quale, come si sa, bastava conoscere la posizione e la velocità di ogni elemento della
natura per poter derivare l’intero passato e futuro del mondo. Una recisa confutazione dello
storicismo è quella di Popper (1981). L’indeterminismo di Caffè si univa a quello di de Fi-
netti e del suo probabilismo soggettivo come «logica dell’incerto»: «Si vede che tutto è co-
struito su sabbie mobili, benché naturalmente si cerchi di poggiare i pilastri sui punti rela-
tivamente meno pericolosi. Comunque non solo le leggi e le previsioni non sono certe, ma
solo probabili» (a conclusione di Bruno de Finetti, 2006). Una concezione divenuta «il nu-
cleo di un programma di ricerca scientifico tra i più progressivi del ’900», come afferma
Mondadori nell’introduzione a de Finetti (1989). Per le conseguenze economiche di tale
impostazione si veda Lunghini, 2006. La concezione probabilistica pure soggettiva di Key-
nes (non coincidente con quella di de Finetti), ritenuta ormai determinante per la migliore
comprensione dell’economista inglese, in Roncaglia, 2006 e 2010, pp. 59-71. Ampie noti-
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mento tra il liberista Francesco Ferrara e il comunista Karl Marx, uniti nel
negare spazio alle politiche economiche (Caffè, 1966: pp. 60-71). Egli ri-
fiutò ogni forma di determinismo e provvidenzialismo: quello della «ma-
no invisibile» e quello del positivismo dalle «magnifiche sorti e progressi-
ve» derivanti dall’avanzamento scientifico, senza il necessario e consape-
vole intervento umano (Caffè, 1984). E così anche per quanto riguarda i
«quozienti» (ratios) tra voci di bilancio delle aziende o dei bilanci statali,
considerati come verità assolute, che Caffè chiamava scherzosamente «pi-
tagorismo economico». 

Al contrario, ricordando il «suo» Keynes24: «È il messaggio di una “ci-
viltà possibile”, e non di un mero efficiente neocapitalismo, che emerge
dalla “visione” keynesiana, con la sua “preoccupazione appassionata” per
i mali del mondo e la sua pressante sollecitazione a darsi da fare per porvi
rimedio. Tra chi ritiene che i mali del mondo (capitalistico) siano incura-
bili e chi ritiene che si curino da soli, “per l’intrinseca stabilità del settore
privato”, non mancheranno mai, nel tempo, coloro che condivideranno
questa “preoccupazione appassionata” e l’impegno, che essa comporta, di
ricercare, tenendo conto delle lezioni del passato, le soluzioni più rispon-
denti ai problemi che via via si presentano nella realtà storica» (Caffè,
1976c). La stessa filosofia che espresse nel suo ben noto articolo sulla «so-
litudine del riformista» (Caffè, 1982a), e quella del «maratoneta» (Caffè,
1980b).

E, quasi a conferma, tradusse il volume del keynesiano, premio Nobel,
Klein (1986), Teoria dell’offerta e della domanda, dove si ravvisa la necessità
di operare su entrambi i lati delle componenti aggregate, con pieno e selet-
tivo utilizzo della domanda effettiva keynesiana e delle tavole intersettoriali
di Leontief. 

Alle velleitarie ambizioni di tanti economisti (e non solo), Caffè risponde
con il suo amato poeta, Eugenio Montale, che ritiene deludente ricercare «la
chiave dell’Universo». Perché: «La consapevolezza dei limiti delle nostre ca-
pacità a formulare una rappresentazione coerente e unificante dell’intero
mondo economico, costituisce un elemento di forza e non di debolezza, del-
l’indagine economica. Pone al riparo da fragili certezze (l’inefficienza dello
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zie biobibliografiche di de Finetti insieme ai testi di molti suoi scritti si trovano sul sito a lui
dedicato e curato da Fulvia de Finetti: www.brunodefinetti.it.

24 Alcuni scritti di Caffè su Keynes sono raccolti in Amari, Rocchi, 2009: pp. 275-342.
Vedi ancora Caffè, 1979a.
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Stato, la forza creativa del mercato, il parassitismo arrogante della burocra-
zia); ma non attenua l’impegno per un miglioramento sociale inteso come
sforzo di attenuazione delle molteplici forme di emarginazione degli esseri
umani» (Caffè, 1986b).

4. Un’altra importante relazione considerata da Caffè è quella tra la pace
dei popoli, nella giustizia sociale e lo sviluppo civile. Invitava i paesi più de-
boli a coalizzarsi, mentre criticava le potenze egemoni e l’arroganza delle tec-
nocrazie internazionali ed europee (Caffè, 1986d)25. 

Criticando una missione di pace all’estero, invitò i governanti italiani a
non cedere ad altrui disegni imperialisti con la «ben nota ‘cupidigia del ser-
vilismo’» [un’espressione di V.E. Orlando, n.d.a.], ma di dare la priorità alla
soluzione dei molti gravi problemi interni di una economia entrata tardiva-
mente nel processo di sviluppo. Scrisse a favore della riduzione degli arma-
menti e contro gli «antichi mercanti di cannoni che sono ora multinaziona-
lizzati e istituzionalizzati […] poiché il raggiungimento della prosperità ri-
siede nella riduzione degli armamenti e non nella loro moltiplicazione»
(Caffè, 1983f; vedi anche 1969b e 1973a). 

Denunciò la «strategia dell’allarmismo economico» dei poteri costituiti
(Caffè, 1976b) e si fece «consigliere del cittadino», con il suo stile dialogico
e argomentativo, non retorico o apodittico, per la corretta informazione e-
conomica; onde evitare la «fuga dalla libertà» (E. Fromm), del cittadino nei
confronti della politica e di questa nei confronti delle tecnocrazie26. 

Ai suoi studenti diceva: «Rimanete sempre vigili; non cedete mai agli i-
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25 Come è noto fu forse il primo a denunciare la deriva degli organismi internazionali
che, con interpretazioni forzate e discutibili degli stessi statuti, stavano abbandonando il lo-
ro stesso spirito fondativo (Milone, 2012; Rey, Corsetti, Romagnoli, 2001). Su Caffè e l’Eu-
ropa, si veda inoltre Tiberi, 2007. Numerosi scritti di Caffè sulla politica economica inter-
nazionale in Amari, 2010. 

26 Esemplare fu il linguaggio di verità di Roosevelt (1933) per la partecipazione demo-
cratica e consapevole dei cittadini alla rinascita del loro paese. Amaramente (e inutilmente
come possiamo constatare ancora oggi), Caffè lamentava: «La via di una effettiva democra-
tica partecipazione è, in verità, ancora da trovare. La distruzione delle acquisizioni raggiunte
prima dell’avvento del fascismo è una delle sue maggiori responsabilità. Le conseguenze ne-
gative sono ancora tra di noi come una tara dalla quale la Liberazione non ci ha redento»
(Caffè, 1975b). Considerazioni non meno vigorose e amare continuarono da parte del suo
amico Labini (2001 e 2003). Articoli pubblicistici di Caffè sono raccolti in Amari, 2014b,
2013 e 2010a; Acocella, Franzini, 1990; Carlini, 2007.
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doli del momento, alle frasi fatte, a quelle convenzionali, ma esercitate sem-
pre la vostra valutazione critica» (Caffè, 1980a)27.

Ricordò una volta le parole di Ferruccio Parri, all’atto di abbandonare il
governo: «Non c’è ombra nella vita di chi ha la luce di un ideale». E aggiun-
se: «Il mio non lascia margini al moderatismo opportunistico» (Caffè,
1980b). Un appassionato appello alla verità come uno la sente.

Sempre più attuale come i versi del poeta:
A noi spetta accettare il peso di questi tristi tempi
Dire ciò che sentiamo, non quello che ci vorrebbero far dire28.
Forse il «differente modo di essere di sinistra» che Faucci (2002) ricono-

sce in Caffè deriva dalla sua visione di una società in cui ciascuno rivendichi
il dovere di contribuire secondo le sue crescenti «capabilities» e il diritto di
ricevere secondo i suoi bisogni. Una condizione a fondamento del pensiero
socialista e del cristiano spirito comunitario, e che si ritrova nella nostra stes-
sa Costituzione con il suo combinato disposto di diritti e di doveri.

Una condizione, meglio chiarificata dal grande psicologo Erickson,
quando ci ricorda che una persona fiorisce quando riconosce di aver biso-
gno di chi ha bisogno di lui. Dando nel ricevere e ricevendo nel dare. Una
relazione che diventa «generativa» quando si sviluppa in particolare tra per-
sone adulte e giovani generazioni. E che supera la falsa dicotomia tra chi dà
e chi riceve. 

Una collettività, da costruire con metodo liberale e democratico, con cre-
scita etica e culturale. Perché non si può costringere una persona alla sua «li-
berazione» (un ossimoro), contraddicendo il principio kantiano di conside-
rarla come un fine e non come un mezzo (peggio se in costrizione)29.

QFederico Caffè: il tempo dell’utopia e lo spazio del riformismo

289

27 Sull’insegnamento di Caffè si veda Leone, 2014 e Steve, 1995. Sull’insegnamento u-
niversitario in Italia, Caffè, 1984. 

28 «The weight of this bad time we must obey: / Speak what we feel, not what we ought to say».
Sono i versi conclusivi del Re Lear (1605), la tragedia della sincerità di W. Shakespeare.

29 Ciò rende ben chiara l’irriducibile distinzione tra i due totalitarismi del Novecento.
Quello comunista, con la contraddizione tra nobili ideali e la sua teoria e prassi politica.
Quello nazifascista, nella sua coerenza tra ignobili ideali e rispettiva teoria e prassi politica.
Sorprende che tanta parte della sinistra abbia mancato di sottolineare tale determinante a-
simmetrica distinzione. Mentre la caduta del primo è sostanzialmente avvenuta per la ricor-
data contraddizione, quella del secondo è costata la guerra più sanguinosa. La cui consape-
volezza ha fruttato la nostra Costituzione antifascista come ha ricordato Giuseppe Dossetti.
E una tragica contingenza storica ha fatto sì che il repentino passaggio all’economia di mer-
cato dei paesi dell’Est europeo sia avvenuto in assenza delle necessarie istituzioni capitalistiche
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Federico Caffè che «coltivò» l’umanità per tanto tempo30, quando dovet-
te ritirarsi dall’insegnamento per raggiunti limiti di età, non fu più in grado
di soddisfare quella condizione di generatività descritta da Erickson.

Ma rimane, ancora viva, come la sua maggiore eredità. 
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ABSTRACT

In solitudine tra chi riteneva dannoso correggere un sistema che andava rapidamente su-
perato e chi invece lo riteneva inutile perché capace di trovare da solo i migliori equilibri,
Caffè aveva il coraggio di proporre soluzioni concrete ai problemi più urgenti a comin-
ciare dalla piena e buona occupazione. Ma, insieme al suo amico Bruno de Finetti, ri-
teneva necessaria una visione utopica per dare libero senso al suo riformismo. La politica
economica era da lui considerata a livello intermedio e come «ponte» tra l’economia pura
e l’economia applicata, in una concezione unitaria della disciplina economica. Caffè si
riconosceva nel programma ideale e programmatico della Costituzione che cercò di con-
cretare come «civil servant», insegnante dedicato e consigliere del cittadino.

FEDERICO CAFFÈ: THE TIME OF UTOPIA AND THE SPACE OF REFORMISM

(A LATECOMER COUNTRY AND WEAK DEMOCRACY)

Standing alone among those who believed it harmful to correct a system that would be
rapidly overtaken, and among those who instead believed it useless because the system
was capable of finding its best equilibriums on its own, Caffè had the courage to propose
concrete solutions to the most urgent problems, starting with full and high-quality em-
ployment. However, together with his friend Bruno de Finetti, he believed a utopian vi-
sion was necessary in order to give free way to his reformism. He considered economic
policy as being an intermediary and a bridge between pure economics and applied eco-
nomics, in a unitary conception of the economic discipline. Caffè identified himself in
the ideal program of the Constitution that attempted to substantiate as civil servant,
teacher and «adviser to the citizen».
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Il tanto atteso voto del Parlamento europeo sul Transatlantic trade and inve-
stment parternship, meglio noto con il suo acronimo Ttip – il patto strate-
gico su commercio e investimenti tra Unione Europea e Stati Uniti –, è stato
alla fine rinviato1. Il presidente Schulz si è avvalso di un articolo del regola-
mento per rispedire alla Commissione Inta la proposta di risoluzione (appro-
vata in commissione con 29 voti contro 13, il 28 maggio, grazie al compro-
messo tra popolari e socialisti e democratici) e gli oltre duecento emenda-
menti che erano stati presentati in aula. Il casus belli è stato, in particolare, la
questione del meccanismo di risoluzione delle controversie tra investitori e
Stati (Investor-State dispute settlement - Isds), sul quale, per la verità, la con-
traddizione sembra attraversare soprattutto il gruppo socialisti e democratici.
Questi ultimi, infatti, avevano votato a maggioranza, al loro interno, una po-
sizione di netta esclusione dell’Isds dal Ttip – anche se lasciavano le porte a-
perte all’Isds nel già firmato accordo tra Ue e Canada (Ceta)2. Ma, grazie an-
che al ruolo decisivo della delegazione del Partito democratico, nella com-
missione Inta avevano poi votato un testo di compromesso coi Popolari che
accoglieva la «nuova» proposta della commissaria Malmström per una sorta
di Corte internazionale di arbitrato sugli investimenti. 

Come vedremo, la questione della «protezione degli investitori», in cui si
inserisce l’arbitrato Isds, è un tema centrale, ma non è certo l’unica e forse
nemmeno la prevalente tra le preoccupazioni che, per stare al nostro campo,
la Confederazione europea dei sindacati, il sindacato statunitense Afl-Cio e

Ttip e commercio internazionale: 
chi detta le regole del gioco

Leopoldo Tartaglia*

* Leopoldo Tartaglia, già coordinatore del dipartimento Politiche globali della Cgil, coor-
dina ora la sezione Politiche internazionali della Fondazione Giuseppe Di Vittorio.

1 Ci riferiamo alla seduta del 10 giugno 2015. Anche il dibattito è stato rinviato.
2 Il Comprehensive economic and trade agreement (Ceta) tra Unione Europea e Ca-

nada è stato firmato tra le parti alla fine del 2014 ed è ora nella fase di trascrizione legi-
slativa prima del voto di ratifica dei rispettivi parlamenti. Si veda: ec.europa.eu/trade/po-
licy/in-focus/ceta/.
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la Cgil hanno espresso con chiarezza nei loro documenti e nelle iniziative di
pressione nei confronti dei governi e dei parlamenti. 

Il sindacato Usa, tra l’altro, si è impegnato, finora con successo, nella
campagna su un voto del Congresso probabilmente ben più decisivo: quello
per autorizzare l’Amministrazione Obama al così detto Fast Track, conse-
gnando al governo Usa il potere di siglare accordi commerciali sui quali il
Congresso non ha più diritto di intervento se non per un voto finale, pren-
dere o lasciare, senza alcuna possibile modifica. Obama lo chiede per l’ac-
cordo gemello del Ttip, la Trans pacific partnership (Tpp)3 con altri undici
paesi che si affacciano sul Pacifico, primo fra tutti il Giappone. 

Il negoziato è aperto da più lungo tempo – cinque anni contro soltanto
due per il Ttip – ed è il primo in dirittura d’arrivo. Ma, ovviamente, il Fast
Track per il Tpp farebbe da apripista per quello sul Ttip. Del resto, gli ac-
cordi sono complementari e per molti versi sovrapponibili. Soprattutto,
hanno lo stesso obiettivo – riscrivere le «regole del gioco» a livello globale –
e lo stesso convitato di pietra: la Cina.

L’amministrazione Obama non è riuscita a convincere la maggioranza
dei deputati democratici e il Fast Track è deragliato – come ha efficacemente
detto il presidente dell’Afl-Cio, Richard Trumka. Resta aperto il nuovo ten-
tativo di Obama di appoggiarsi esplicitamente alla maggioranza repubblica-
na del Congresso per ottenere un nuovo voto entro l’estate, ultima chance
per rimettere in carreggiata il Tpp (e, a ruota, il Ttip).

1. Bilateralismo vs multilateralismo

I promotori degli accordi – l’Amministrazione Obama e, al di qua dell’A-
tlantico, la Commissione europea – non nascondono affatto il salto di
qualità che questi «partenariati» si prefiggono rispetto ai già controversi
trattati di libero scambio (Fta nell’acronimo inglese): la riscrittura tra pae-
si «avanzati» e «democratici» delle regole del commercio estero – e non so-
lo del commercio – per poi farle valere sul piano mondiale, o in sede mul-
tilaterale – leggi Organizzazione mondiale del commercio (Wto nell’acro-

3 Il negoziato Tpp riguarda dodici paesi della regione Asia-Pacifico: oltre agli Stati Uniti,
Australia, Brunei, Canada, Cile, Giappone, Malesia, Messico, Nuova Zelanda, Perù, Singa-
pore e Vietnam.
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nimo inglese) –, o con la proliferazione di altri accordi bilaterali – si veda,
in questo campo, l’attivismo della Commissione europea4 – o plurilatera-
li, tipologia di cui il Trattato sui servizi (Trade in service agreement, Tisa)5

rappresenta l’esempio più significativo e pericoloso.
Dopo che la mobilitazione sindacale e della società civile e la ferma po-

sizione dei governi dei paesi emergenti ha bloccato il negoziato Wto a
Seattle (1999)6, e dopo che la mobilitazione internazionale e l’opposizio-
ne anche di alcuni governi occidentali ha impedito l’approvazione dell’Ac-
cordo multilaterale sugli investimenti (Ami)7, i governi del Wto, a Doha,
hanno solennemente dichiarato di voler mettere le politiche commerciali
al servizio dello sviluppo dei paesi meno avanzati, attraverso la cosiddetta
Agenda per lo sviluppo di Doha8. 

Quel round negoziale ha vissuto un crescente stallo, dovuto soprattutto
alla indisponibilità statunitense ed europea a rimuovere gli enormi sussidi
ai loro agricoltori, garantendo – se così avessero fatto – la sovranità ali-
mentare dei paesi meno sviluppati, così come un commercio più libero ed
equo. 

Dall’altra parte, i profondi cambiamenti nell’economia globale e il pre-
potente emergere delle economie dei cosiddetti Brics9 e di altri paesi «in-
termedi»10 hanno modificato i rapporti di forza intergovernativi all’inter-
no del Wto, rendendo sempre più complicato il raggiungimento di accor-
di multilaterali di regolazione del commercio internazionale, mentre gli o-
biettivi di sviluppo rimanevano una sorta di foglia di fico dietro cui na-
scondere la spinta preponderante alla globalizzazione delle politiche neo-
liberiste, attraverso il libero commercio. 

4 All’indirizzo trade.ec.europa.eu/doclib/docs/2012/june/tradoc_149622.jpg è visibile la map -
pa degli accordi già siglati e dei negoziati in corso da parte della Ce.

5 Il Tisa è attualmente, segretamente, negoziato da: Australia, Canada, Cile, Colombia,
Corea del Sud, Costa Rica, Hong Kong, Giappone, Islanda, Israele, Liechtenstein, Messico,
Nuova Zelanda, Norvegia, Pakistan, Panama, Paraguay, Perù, Stati Uniti, Svizzera, Taiwan,
Turchia, Unione Europea e Uruguay. Si veda: ec.europa.eu/trade/policy/in-focus/tisa/.

6 Si veda ad esempio: www.repubblica.it/online/economia/wto/protesta/protesta.html.
7 Si veda, ad esempio, la posizione unitaria dei sindacati metalmeccanici italiani: archi-

vio.fiom.cgil.it/internazionale-old/forum/genovag8/ami.htm.
8 Si veda: www.wto.org/english/tratop_e/dda_e/dda_e.htm. 
9 L’acronimo, per la prima volta coniato come Brics da un’analista di Goldman Sachs,

indica le principali economie emergenti: Brasile, Russia, India, Cina e Sudafrica
10 Si parla, oggi, dei Mint: Messico, Indonesia, Nigeria e Turchia
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Il limitato e modesto compromesso raggiunto a Bali sulle facilitazioni
commerciali11, se apparentemente garantisce la sovranità alimentare dei
paesi in via di sviluppo, in realtà obbliga i paesi più poveri a investire quo-
te ingenti delle loro scarse risorse nell’ammodernamento dei sistemi doga-
nali e di libera circolazione delle merci importate, senza nessuna contro-
partita vincolante sugli aiuti – economici, tecnologici, di competenze –
necessari a questi adeguamenti e senza reali ricadute sulle loro possibilità
e capacità di esportazione verso i paesi più ricchi.

I paesi dominanti la scena globale stavano, intanto, promuovendo un
crescente numero di accordi bilaterali e plurilaterali, verso tutte le aree
geografiche e in tutti i settori della produzione e dei servizi (si pensi al
Nafta nel 199412 e, sul versante Ue, agli Epa con i paesi dell’Africa, dei
Caraibi e del Pacifico), con maggiore attenzione – tra i paesi industrializ-
zati – alla completa apertura e liberalizzazione di tutti i servizi privati e
pubblici, visti come fonte di nuove possibilità competitive di investimen-
to per il settore privato, esportazione e crescita. 

Voluti per indebolire e condizionare i negoziati multilaterali, gli Fta bi-
laterali e tra regioni hanno contribuito al prolungato stallo del negoziato
Wto, traendo poi da questo stallo una «giustificazione» alla ulteriore pro-
liferazione di negoziati e accordi bilaterali.

La crisi economica e finanziaria, esplosa nel 2007-2008 e tuttora acuta
in molti paesi avanzati, a partire dalla zona euro, e causa del relativo de-
clino dei tassi di crescita nelle economie emergenti e in via di sviluppo, ha
spinto i governi occidentali ad accentuare ulteriormente la propensione a-
gli accordi bilaterali, come ipotetica via per l’aumento delle esportazioni e
quindi della crescita, e come strumento per costruire nuove regolazioni
(meglio de-regolazioni e liberalizzazioni) da far poi valere sul tavolo mul-
tilaterale.

Presentati con la promessa di risultati positivi per tutti i contraenti, nes-
suno di questi numerosi accordi di libero scambio si basa – come da sem-
pre richiesto dai sindacati – su alcun credibile studio preventivo di impat-
to occupazionale e sociale. I risultati a posteriori (si veda ancora il Nafta)
hanno evidenziato consistenti perdite di posti di lavoro nei settori e nei

11 Per un giudizio più articolato della Cgil, si veda: www.cgil.it/news/Default.aspx?ID=21736.
12 Per una valutazione dell’Afl-Cio sul Nafta tra Usa, Canada e Messico, a vent’anni dalla

sua firma si veda: www.aflcio.org/Issues/Trade/Nafta/Nafta-at-20.
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paesi esposti alla concorrenza, mentre non hanno certificato guadagni oc-
cupazionali stabili e di qualità nei paesi «controparte».

La Commissione europea – cui il Trattato di Lisbona conferisce la tito-
larità esclusiva dei negoziati commerciali e sugli investimenti – si è distin-
ta negli ultimi anni per lo sforzo di allargare negoziati e accordi commer-
ciali bilaterali, sostenendo esplicitamente che la via d’uscita alla recessione
e stagnazione dell’Europa, e dell’Eurozona in particolare, risiederebbe nel-
l’aumento delle esportazioni verso le altre aree geografiche13.

Ma, il commercio internazionale è un gioco a somma zero: se da una
parte aumenta l’export, dall’altra deve aumentare l’import. Ovviamente,
il quadro è articolato e complesso: lo stesso paese può aumentare l’export
in qualche settore e aumentare l’import in altri. La bilancia complessiva,
alla fine, non può essere attiva per tutti. Se ci sono paesi in surplus com-
merciale, ce ne saranno sicuramente altri in deficit nella bilancia degli
scambi. 

Del resto, tutte le organizzazioni internazionali e lo stesso G20 – sep-
pur con il linguaggio paludato della diplomazia – hanno nell’ultimo de-
cennio spinto perché la Cina riequilibrasse il suo modello di crescita, ri-
ducendo l’enorme surplus estero a favore di un maggior peso del mercato
interno, capace di assorbire sia capitali e prodotti cinesi, sia di importa-
zione, dando maggior respiro ad altre economie costantemente in deficit
nei suoi confronti.

Ma il problema è presente anche in Europa. Una politica economica
trainata dalle esportazioni non fa altro che aumentare gli squilibri interni
all’Unione tra le economie più forti e a maggiore esportazione, Germania
in testa, e quelle più deboli, che semmai subiscono gli effetti negativi di
alcune liberalizzazioni commerciali. Così come la progressiva apertura e
l’interscambio con altre regioni del pianeta modificano i flussi dell’inter-
scambio del mercato comune, che costituiscono tuttora circa il 65 per
cento di import ed export dei 28 paesi europei.

13 Per un aggiornamento delle politiche commerciali della Commissione europea si
veda: ec.europa.eu/trade/policy/ e in particolare la comunicazione Trade, growth & world
affairs.

Qrs 3_2015_Qrs 3-2015  31/07/15  18:25  Pagina 305



QLeopoldo Tartaglia

306

2. Ttip: eliminare le «barriere non tariffarie», 
cioè leggi e regolamenti ambientali, sociali, del lavoro

È in questo contesto che si colloca il negoziato tra Ue e Usa per il Ttip. 
La Commissione europea ha presentato alcuni studi preliminari14 sugli

effetti dell’accordo e la prima osservazione è che – nella migliore delle ipo-
tesi avanzata e propagandata dalla Commissione – saremmo comunque di
fronte a un impatto macroeconomico modesto, con una ipotizzata crescita
del Pil dello 0,5 per cento a regime, cioè non prima del 2027. 

Ora se, tanto più di fronte alla crisi, qualunque incremento della crescita va
apprezzato positivamente, le modeste previsioni a sostegno della necessità del-
l’accordo vanno considerate con attenzione, in relazione ai potenziali rischi. 

Tanto più che lo sbandierato aumento di posti di lavoro che conseguireb-
be a questo incremento del Pil non risulta provenire da alcun serio studio
preventivo di impatto per settori e paesi.

Agli studi «ottimistici» di fonte europea fa, peraltro, da contraltare uno
studio della Tufts University di Boston, basato su un diverso modello eco-
nometrico, dal significativo titolo Ttip: disgregazione, disoccupazione e insta-
bilità in Europa15, secondo il quale il trattato avrebbe conseguenze negative
sia per gli Usa che per l’Unione Europea. In Europa, in particolare, si avreb-
bero una riduzione delle esportazioni e del Pil, la perdita di circa 600.000
posti di lavoro, la riduzione delle entrate fiscali e una maggiore instabilità fi-
nanziaria, anche a causa delle distorsioni e delle modifiche del mercato in-
terno europeo, dove una parte dell’attuale interscambio tra i paesi dell’U-
nione sarebbe rimpiazzata da un maggior import dagli Usa.

Del resto è noto e riconosciuto dai negoziatori che l’interscambio Euro-
pa-Usa rappresenta già oggi la quota proporzionalmente più rilevante del
commercio globale e che le barriere tariffarie sono già ridotte a livelli signi-
ficativamente bassi16.

14 Si veda, in particolare, lo studio del Centre for economic policy research (Cepr) all’in-
dirizzo www.cepr.org/content/indipendent-study-outlines-benefits-eu-us-trade-agreement.

15 Si veda Global development and environment institute, Working paper n. 14.03 The
Trans Atlantic trade and investment partnership. European disintegration, unenployment and
instability, disponibile in: ase.tufts.edu/gdae.

16 Tutti i dati ufficiali sull’attuale interscambio e sul flusso e lo stock degli investimenti
esteri tra Ue e Usa si possono trovare sul sito della Dg Trade: ec.europa.eu/trade/policy/coun-
tries-and-regions/countries/united-states/.
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I vantaggi proclamati dalla Commissione e dalla Amministrazione Usa
deriverebbero quasi esclusivamente dal voluto abbattimento delle cosiddette
barriere non tariffarie, che altro non sono se non leggi, regolamenti, proce-
dure oggi definite liberamente da ciascun paese, dai parlamenti dei paesi
dell’Unione Europea e dal Congresso statunitense. Si tratta di un negoziato
in cui è assolutamente preminente la dimensione regolatoria (anzi, de-rego-
latoria nelle intenzioni delle grandi imprese transazionali e di diversi settori
politici delle due parti): facilitare, cioè, gli scambi commerciali intervenen-
do sulle regole fitosanitarie, sulle norme ambientali e del lavoro, sulle rego-
lazioni poste dalle autorità locali e nazionali, sulle norme che definiscono la
sicurezza dei prodotti o la loro efficienza energetica e così via.

3. Ttip e processi democratici

Si pone, in primis, la questione se sia accettabile che due sole amministra-
zioni – per quanto democratiche e alla guida di paesi o Unioni forti e im-
portanti nello scacchiere globale – possano esplicitamente porsi l’obiettivo
di determinare regole che poi andrebbero imposte a tutti nel contesto mul-
tilaterale globale.

Ma si pone, immediatamente, anche un problema di democrazia interna.
Il negoziato è in corso da due anni in maniera del tutto segreta. Parla-

mento europeo e parlamenti nazionali – per rimanere da questa parte del-
l’Atlantico – sono sostanzialmente esclusi da ogni reale conoscenza e possi-
bilità di influenza sull’andamento del negoziato. Il Parlamento europeo e i
parlamenti dei 28 paesi membri saranno chiamati a un voto a negoziato
concluso, con la formula del «prendere o lasciare», mentre le raccomanda-
zioni che il Parlamento europeo darà con il proprio voto saranno gestite dal-
la Commissione e dai negoziatori della Dg Trade senza un reale controllo
parlamentare.

Sindacati e società civile sono ancor più esclusi dall’informazione e dalla
consultazione reale: non si possono definire in questo modo, infatti, gli spo-
radici incontri che la Commissione organizza con la società civile durante i
quali – in poche decine di minuti – vengono date informazioni del tutto ge-
nerali sui temi del negoziato. Al contrario, le potenti lobby imprenditoriali
e di impresa hanno accesso quotidiano ai negoziatori, sono a conoscenza dei
particolari del negoziato e influenzano pesantemente il suo andamento.
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Come noto, il governo italiano, come presidente di turno dell’Unione,
ma anche l’uscente commissario al Commercio De Gutch, si sono inte-
stati il merito di aver fatto pubblicare il testo del mandato negoziale dato
alla Commissione. Un testo, per la verità, che era trapelato, fin dalla pri-
mavera dello scorso anno, nelle maglie del web, diffuso da una delle tante
Ong che fanno «i cani da guardia» al lavoro della Commissione. La nuova
commissaria, Cecilia Malmström, da parte sua, fin dall’audizione prelimi-
nare al Parlamento europeo, ha dichiarato di voler fare della trasparenza
la sua bandiera.

Ma resta il fatto inoppugnabile che la commissione Inta del Parlamento
europeo e i componenti del «gruppo consultivo» della società civile, creato
ad hoc dalla Commissione, hanno limitato accesso, come ogni parlamen-
tare europeo, alla cosiddetta «reading room» dovo possono, appunto, sol-
tanto scorrere i testi man mano elaborati dai negoziatori.

Ben altro accesso, se non ai testi ufficiali, a un rapporto confidenziale e
stretto con la Dg Trade hanno le centinaia di lobbysti delle imprese euro-
pee che, come i loro colleghi d’oltre Atlantico, sono tra i principali spon-
sor del Trattato.

Ma i pericoli per la democrazia e lo spazio di decisione politica dei go-
verni, secondo le procedure democratiche di ciascun paese, sono ben più
profondi e duraturi almeno per due dei meccanismi che il Ttip intende
promuovere: l’istituzione di un Consiglio per la cooperazione regolatoria
(Regulatory cooperation council - Rcc) e, come abbiamo visto, il contro-
verso meccanismo di risoluzione delle dispute investitore-Stato (Isds).

Il Consiglio – organismo nominato dalla Commissione europea e dal-
l’amministrazione Usa – dovrebbe sorvegliare sulle misure di «armonizza-
zione» delle legislazioni e delle regolazioni delle due parti e «prevenire» o-
gni futura modifica che possa avere conseguenze negative sulle decisioni
di liberalizzazione commerciale contenute nel Ttip. 

In altre parole, l’attuale corpus legislativo e regolamentare dell’Unione
sarà sottoposto alla armonizzazione-convergenza con le leggi e i regola-
menti statunitensi. Ogni futura iniziativa legislativa nell’ambito dell’U-
nione dovrà preventivamente essere vagliata da questo organismo «tecni-
co» del tutto autoreferenziale e privo di alcun mandato democratico. 

Alla richiesta della maggior parte dei cittadini per un’Europa più de-
mocratica e partecipativa, basata su organismi elettivi che rispondano ai
cittadini, emersa con forza nelle elezioni per il Parlamento europeo dello
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scorso anno, come in tutti gli orientamenti dell’opinione pubblica conti-
nentale, si vorrebbe dunque rispondere creando un super organismo «tec-
nico» intercontinentale che prevarica sulle capacità legislative delle istitu-
zioni democraticamente elette!

4. Se la multinazionale fa causa allo Stato

Il cosiddetto Isds, dal canto suo, è un meccanismo di arbitrato internazio-
nale che sfugge a tutte le norme e i controlli di un ordinario sistema giudi-
ziario. Introdotto fin dagli anni cinquanta in molti Trattati bilaterali sugli
investimenti (Bit), partiva dalla necessità di «proteggere» gli investitori occi-
dentali in paesi dove si presumeva il sistema legale fosse non particolarmen-
te equo ed efficace. Si giustificava con la necessità di dare all’investitore stra-
niero le stesse opportunità dell’investitore locale di fronte allo Stato e alla
legge, evitando qualsiasi discriminazione. 

In realtà, ammesso che le motivazioni fossero valide, l’esplosione nell’ul-
timo decennio di cause intentate da potenti multinazionali contro diversi
Stati – incluse le democrazie avanzate – ha dimostrato che il meccanismo
consente alle sole multinazionali (anche per gli enormi somme che sulle
controversie lucrano quattro o cinque ben avviati studi legali basati a Lon-
dra o Washington) di chiamare a giudizio Stati e governi – con risarcimenti
di centinaia di miliardi di euro – perché provvedimenti di legge democrati-
camente definiti nell’interesse dei cittadini danneggerebbero, in maniera di-
retta o indiretta, i profitti che quelle imprese avevano preventivato all’atto
dell’investimento a leggi (allora) vigenti. 

Appare francamente patetico il tentativo della Commissione di giustifi-
care un simile strumento come a favore delle piccole e medie imprese, che
non hanno certo le risorse umane e finanziarie per accedervi e sarebbero
quindi ulteriormente discriminate rispetto alle grandi imprese straniere.

Solo per citare recenti esempi, la Germania è stata chiamata in causa
dalla svedese Vatterfall per i danni che questa avrebbe subito dalla decisio-
ne di avviare la chiusura delle centrali nucleari; l’Australia dovrebbe risar-
cire Philip Morris per la legge che prescrive di indicare sui pacchetti di si-
garette la nocività del fumo; l’Egitto deve rispondere a una richiesta di
danni da parte della francese Veolia per aver deciso l’aumento del salario
minimo.
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Di fronte al rifiuto di alcuni governi (Germania e Francia; il governo ita-
liano, come non manca di ripetere il viceministro Calenda, ha cambiato o-
pinione, passando a una posizione favorevole, dopo l’iniziale rifiuto) la
Commissione ha aperto una consultazione pubblica sull’Isds nel Ttip (già
incluso, invece, nel Ceta sottoscritto con il Canada). Probabilmente la
Commissione non si aspettava il vero e proprio plebiscito contrario all’isti-
tuzione dell’Isds: su 150.000 risposte arrivate, ben il 97 per cento si è espres-
so contro questo meccanismo, grazie a una ben riuscita campagna da parte
di diverse Ong, come la rete europea di Attac, od organizzazioni inglesi e te-
desche. Del resto, la rete europea No Ttip si avvia a raggiungere i due mi-
lioni di firme sotto una petizione contraria al trattato.

Anche la Cgil ha partecipato alla consultazione sostenendo fortemente la
posizione della Ces di netto e totale rifiuto di inserimento di qualsiasi mec-
canismo Isds nell’eventuale accordo Ttip, chiedendo di respingere con deci-
sione ogni tentativo di inserimento di «nuovi modelli» di arbitrato. 

Non esiste alcuna ragione per accettare ipotesi di particolare «protezione»
degli investimenti in Usa e in Europa; né si può in alcun modo sostenere
che i sistemi legali europeo e statunitense non garantiscano efficace prote-
zione degli investitori stranieri contro eventuali discriminazioni. 

Va garantita la piena libertà degli Stati, secondo le loro procedure demo-
cratiche, di promulgare leggi e regolamenti nell’interesse dei cittadini senza
sottostare al ricatto del possibile ricorso legale di un’impresa o di un gruppo
finanziario privato. 

Anche la giustificazione secondo la quale la clausola Isds sarebbe necessa-
ria nel Ttip, così come avvenuto nel Ceta, per garantirne la presenza nell’ac-
cordo sugli investimenti ora in discussione con la Cina, appare del tutto im-
motivata. 

Da un punto di vista negoziale, non vi è alcuna ragione né clausola che
impedisca soluzioni diverse per trattati diversi. Del resto, tra Europa e Usa
– che sono tuttora le aree di maggior flusso reciproco di investimenti esteri
– non esistono a oggi accordi contenenti clausole Isds a eccezione di 9 ac-
cordi tra Stati Uniti e altrettanti paesi dell’ex blocco sovietico, stipulati al-
l’indomani della loro uscita dalla «cortina di ferro». 

Da un punto di vista di merito, poi, l’insistenza della Commissione sul-
la necessità di una clausola Isds in un accordo bilaterale di investimenti
con la Cina sembra non considerare a sufficienza che – nell’attuale conte-
sto dell’economia globale e nella persistente crisi da austerità dell’Europa
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– non si tratta di «proteggere» gli investitori europei che andranno in Cina
– e che, negli scorsi decenni, hanno investito significativamente nel «paese
di mezzo», grazie alle politiche di attrazione del governo cinese e senza al-
cuno strumento per chiamarlo in causa in arbitrati internazionali. Al con-
trario, è prevedibile – ed è poi l’obiettivo della Commissione – che un si-
mile accordo favorirebbe l’aumento degli investimenti cinesi in Europa e
un meccanismo Isds avrebbe l’effetto di consegnare ai fondi sovrani cinesi,
cioè al governo di Pechino stesso, l’opportunità di chiamare in giudizio i
governi europei per le loro legittime decisioni economiche, sociali e am-
bientali.

5. Diritti ambientali, sociali, del lavoro e servizi pubblici 
vs libero commercio

I fautori del Ttip accusano spesso i contrari – identificati in una non meglio
definita opinione pubblica o negli interessi dei consumatori, mentre ben
poca attenzione è data alle precise contestazioni del movimento sindacale –
di paure irrazionali. Gli stessi media hanno concentrato l’attenzione sui pe-
ricoli degli Ogm piuttosto che sul pollo al cloro, pericoli, per la verità, ben
presenti nella logica di «convergenza e armonizzazione» delle norme che, ad
esempio, spazzerebbe via il «principio di precauzione» su cui si basano le
norme europee in materia fitosanitaria, alimentare, dell’utilizzo delle sostan-
ze chimiche.

I sindacati – con una posizione che ha finora costruito, in Europa, una
sintesi positiva tra le attitudini tradizionalmente più liberocommerciali dei
sindacati nordici e quelle più attente alle conseguenze sul piano dei diritti
sociali dei sindacati latini, e una solida unità d’azione con l’Afl-Cio, e con i
sindacati canadesi17 – hanno indicato con chiarezza ulteriori elementi di sal-
vaguardia politica e sociale irrinunciabili nel negoziato Ttip, come in quello
Tisa, e dirimenti per la ratifica o meno del Ceta – ratifica che la Confede-
razione europea dei sindacati ha chiesto ai parlamentari europei di negare se
la stesura finale sarà quella del testo attuale.

17 Per la dichiarazione congiunta Ces - Afl-Cio si veda www.etuc.org/documents/declara-
tion-joint-principles-etucafl-cio-ttip-must-work-peopleor-it-wont-work-all#.VYPnsCW3LlY;
per la posizione Ces sul Ceta vedi www.etuc.org/press/trade-unions-will-call-rejection-eu-cana-
da-trade-deal-unless-it-changed#.VYPoGiW3LlY.
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L’esclusione di qualsiasi liberalizzazione dei servizi pubblici essenziali (e-
ducazione, salute, acqua, energia, trasporto, poste…) e delle politiche di ap-
palto pubblico, garantendo il pieno spazio politico di decisione dei diversi
paesi su queste materie è la prima tra queste condizioni. 

In questo senso il Ceta costituisce un pericoloso apripista con l’introdu-
zione della lista negativa – tutto si può portare a mercato, se non esplicita-
mente escluso – e della cosiddetta ratchet clause, che impedisce a un gover-
no di decidere la ripubblicizzazione di un servizio precedentemente priva-
tizzato.

Neppure accettabile, poi, è qualsiasi tentativo di regolazione, all’interno
del Ttip, dei flussi migratori e della mobilità dei lavoratori, che trovano i lo-
ro ambiti di regolazione nel quadro dei diritti umani fondamentali e delle
norme sociali e del lavoro definite dall’Organizzazione internazionale del la-
voro (Oil).

Ogni regolamentazione commerciale deve, secondo i sindacati, essere
pienamente coerente con il quadro dei trattati e delle norme ambientali e
verso le norme internazionali del lavoro dell’Oil, non dimenticando che gli
Stati Uniti non hanno nemmeno ratificato tutte le Convenzioni fondamen-
tali, a partire da quelle sui diritti di organizzazione sindacale e contrattazio-
ne collettiva, facendone un paese in cui la libertà di adesione al sindacato è
ampiamente ostacolata, al punto che l’odierno tasso di sindacalizzazione
non supera il dieci per cento della forza lavoro.

Gli investitori e le imprese invocano ulteriori protezioni, ma non sembra-
no riconoscere sufficientemente il loro dovere di attenersi, ovunque nel
mondo, ai Principi Onu su imprese e diritti umani, e, essendo basate in pae-
si per la maggior parte dei casi aderenti all’Ocse, al pieno rispetto delle Linee
guida sulle multinazionali varate dall’Organizzazione parigina.

Alla luce delle negative esperienze relative, ad esempio, al Fta tra Unione
Europea e Corea del Sud18, un eventuale accordo deve contenere, nel capi-
tolo sulla sostenibilità, clausole vincolanti ed esigibili riguardo alle norme

18 Nel capitolo sullo sviluppo sostenibile del Fta Ue - Corea del Sud, sbandierato dalla
Ce come punto di riferimento per una «nuova generazione» di trattati di libero scambio, so-
no previste procedure di verifica del rispetto dei diritti ambientali e del lavoro. Ma, poiché
le violazioni non sono sanzionabili, né le procedure di verifica pienamente esigibili, la Ce è
stata del tutto impotente di fronte alle flagranti violazioni dei diritti sindacali fondamentali
nel settore pubblico in Corea, pur tempestivamente denunciate, nell’ambito del trattato, dai
sindacati coreani ed europei.
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ambientali, sociali e del lavoro, azionabili in caso di violazione, allo stesso
modo delle clausole commerciali. 

6. Il governo italiano e il Ttip

La Cgil, come molte organizzazioni della società civile e di rappresentanza
dei consumatori, ha chiesto al governo italiano di aprire un serio confronto
con le parti sociali e la società civile per un’adeguata informazione e discus-
sione sull’andamento del negoziato, partendo da una articolata e credibile
valutazione congiunta dei possibili effetti sull’occupazione – settore per set-
tore, regione per regione – e sul tessuto, in particolare, della piccola e media
impresa. 

Non è sufficiente, né saldamente ancorata, l’enfasi posta dal governo ita-
liano sull’importanza dell’esportazione per il nostro paese: sappiamo, infat-
ti, che delle decine di migliaia di imprese esportatrici, solo una piccolissima
parte ha la solidità e la struttura per competere sul livello intercontinentale,
mentre la maggioranza si muove su un ambito europeo o di maggiore pros-
simità e ha caratteristiche di grande fragilità, a partire dai problemi di acces-
so al credito, come – anche più in generale – di adeguatezza tecnologica. 

Così come l’ispirazione «offensiva» del governo sulle «denominazioni
geografiche» si scontra con il fatto che i negoziatori Usa hanno posto finora
un chiaro veto alla modifica di denominazioni, magari promosse dall’atti-
vità imprenditoriale di nostri connazionali emigrati, il cosiddetto italian
sounding19.

Il governo italiano ha voluto caratterizzare il suo semestre di presidenza
dell’Unione anche come momento di rivitalizzazione del negoziato, ma, as-
sumendo una posizione sostanzialmente subalterna e acritica nei confronti
di benefici tanto magnificati, quanto al momento non dimostrati, non sem-
bra poter svolgere un ruolo particolarmente significativo né negli sviluppi
del negoziato stesso, né nei rapporti con tutti i soggetti coinvolti, prestando
attenzione quasi esclusivamente alle posizioni imprenditoriali.

19 Su questo e altri aspetti si veda il comunicato congiunto Cgil e Flai Cgil - Cia, www.c-
gil.it/News/Default.aspx?ID=22739.
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7. Antiamericanismo vs europeismo

Mentre, sulle due sponde dell’Atlantico, l’opposizione al trattato e alle mo-
dalità del negoziato sta crescendo, come dimostrano anche le citate recenti
vicende al Parlamento europeo e al Congresso Usa, in Italia e in Europa i
fautori del Ttip non hanno argomenti migliori che tacciare i critici di antia-
mericanismo. L’opposizione alle conseguenze del Ttip sarebbe dettata da
vecchie posizioni ideologiche «anti-imperialismo» a stelle e strisce.

Non si vogliono vedere, al contrario, le profonde motivazioni europeiste
della maggior parte delle critiche e delle preoccupazioni avanzate. 

Si tratta, infatti, certamente per il movimento sindacale, ma anche per
molte delle altre associazioni critiche, di difendere e promuovere nei fatti
quel «modello sociale europeo» che la Commissione e i negoziatori afferma-
no ogni giorno di ritenere tra i valori fondanti delle loro strategie negoziali,
ma negano nella pratica del negoziato così come nelle politiche sociali e di
bilancio dell’Unione.

Come è sotto gli occhi di tutti, l’Unione Europea è oggi di fronte a scelte
fondamentali che ne mettono in discussione l’esistenza stessa. 

Si negozia il Ttip e si conferma il partenariato «strategico» con gli Stati
Uniti, mentre la mancata disponibilità a prendere nella giusta considerazio-
ne politiche sociali ed economiche diverse per la Grecia stanno portando al
limite di una possibile rottura – che sarebbe probabilmente irreversibile e
con un effetto domino – della moneta unica e l’acquisizione della libertà di
circolazione delle persone si scontra con l’erezione di nuovi muri – effettivi,
come quello voluto dall’Ungheria, o di fatto, come quelli eretti dalle gen-
darmerie di frontiera francesi o austriache – di fronte a un modesto afflusso
di profughi dalle aree della guerra e della fame del Medio Oriente e dell’A-
frica subsahariana. 

La stessa alleanza «strategica» con gli Usa enfatizza le tradizionali divisioni
di politica estera tra i 28 paesi dell’Unione e impedisce una politica unitaria
e razionale nei confronti della Russia, certo violatrice del diritto internazio-
nale in Ucraina, ma altrettanto partner necessario e naturale di un’Europa
che guardi a Est non in termini di annessione, ma di cooperazione econo-
mica e politica.

Quella stessa cooperazione che non è stata fatta e non si fa verso l’altro
bacino naturale di convivenza e interscambio – non solo commerciale, ov-
viamente: il Mediterraneo.
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Ttip e commercio internazionale: chi detta le regole del giocoQ
Chi mette in discussione il Ttip non lo fa contro l’Europa, ma, anche in

questo caso, così come contro le suicide politiche di austerità, per un’altra
Europa, democratica, sociale, proiettata con politiche di pace e di accoglien-
za in un Mediterraneo e in un’Eurasia che sono – questi sì – strategici per
il presente e per il futuro.

ABSTRACT

Il Partenariato transatlantico per il commercio e gli investimenti (Ttip), in corso di ne-
goziato tra Unione Europea e Stati Uniti d’America, ha l’ambizione di riscrivere le re-
gole del commercio internazionale, superando lo stallo del negoziato multilaterale Wto
di Doha, per imporre a livello globale un pieno esplicarsi del neoliberismo. Mentre sono
aleatori gli eventuali benefici in termini di reddito e occupazione, evidenti sono i rischi
per la democrazia. In particolare il previsto Consiglio per la cooperazione regolatoria e
il meccanismo di risoluzione delle dispute investitore-Stato (Isds) mettono in discussione
le prerogative democratiche dei parlamenti. I sindacati europei e nordamericani hanno
avanzato critiche e proposte basate sui diritti ambientali, sociali e del lavoro, a partire
dalle Convenzioni Oil. Per l’Europa servono politiche economiche e sociali che riaffer-
mino lo stato sociale, pongano fine all’austerità e stabiliscano una reale cooperazione con
i paesi del Mediterraneo e dell’Eurasia.

GLOBAL TRADE: WHO DICTATES THE RULES OF PLAY

The Translantic trade and investment partnership (Ttip), being negotiated between the
European Union and the Unites States, aims to redraw the international trade’s rules,
overcoming the Wto Doha Round’s stalemate, to globally impose the full implementa-
tion of neoliberal policies. While the gains on income and employment are still uncer-
tain, apparent are the risks for democracy. Particularly, the expected Regulatory coope-
ration council (Rcc) and Investor-State dispute settlement (Isds) undermine the parlia-
ments’ democratic rights. European and Northern American Trade Unions raised con-
cerns and proposals based on environmental, social and labour rights, including the Ilo
Conventions. Europe needs economic and social policies that restate welfare state, put an
end to the austerity policies and establish a real cooperation with the Mediterranean and
Euroasiatic countries.
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